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. - ,, AL MOLTO 

REVERENDO PADRE 

FRATE FRANCESCO 

i Panicarola 

• 4 t • • t * r J i 

t :; LIONARDO SALVI ATI. 

* r/ • . 

O dono al nome di Vo- 
fhaPaternità( Reueren 
do Padre Panicarola, lu- 
cido fpccch iodi (incera 
religione, efemplo d’al- 
to, c diuino fenno, tefo- 
,ro di profonda, e varia 
dottrina, viiia fcmbianza di nobiltà, fin- 
gular pregio de’ finiflìmi dicitori, fourana 
Tromba del noftro prefente fecolo) dono, 
dico, al celcbratilfinao voftro nome, in tedi 
monio di noftca vera amiftade,e della reue- 
renza, ch’io pònto allVniche qual ita voftre, 
il fecondo V olumcdegli Auuertimenti del 
laFauella, ddtprirpo de’ quali, ora ha due 
anni, feci dono a^Ehica di Sófa u La qual fa- 
tica, tenuta dàtaac/cqmlQgni altra , che. da 

* i me 






mecfca,e dalle deboli forZCfnie ,in poca 
ò niunaftima, n<*n fi farebbe 'fic^rKmelitg 




Nr »»UIU nucu- 

dimento nell’età noftra,c dal giudicio fatto 
da cfli nouellamente de* tre libri, che le pre- 
cedono, del mal concetto, ch’io ne teneua, 
non m’aue/Te fatto dipor gran parte. Per- 
ciocché a cui è nafeofo hmmirabil cono- 
feimento in sì fatte cofe, ed ogni al tre, del 
gentiliflìmo Caualier Badila Guarirti, deli- 
zie delle belle lettere de’ noilri tempi?A cui 
non c noto quel del Patrizio , le cui icrittu- 
re, e fpezialmente queil’vltime della Poeti- 
ca, hanno fatto itupire il Mondo? A cui in 
breue quel del Mazzoni , huomo , fe maine 
fu alcuno, in fupremo grado fcienziato,cit-> 
tadino in tutti i linguaggi , maeflro perfet- 
tiifimo in tutte le facultà: che tanto fa, di 
quanto fi rammemoria : di tanto fi ramine» 
moria, quanto egli ha letto : cotanto ha let- 
to , quanto oggi fi truoua fcritto ? Alquale 
fia fempre,per lo noilro maggior poeta, ob- 
bligata la patria mia.Et quantunque io iàp- 
pia che naturai benignità , e affezzione ap- 
panna fpelfo qual s’e piu occhio d’acuta vi- 
lla; 






fia*, ttfh a affidato dà altra parte la cofloro co 
nolcipta fincerità, sì che mischiati il giudi 
ciò, e l’affetto inficine, tanto ho ilimato,che 
pollano aueir. veduto, che da ciò , che ragio- 
nato hanno delle compagne, fé non a pren- 
dere in grazia quelle mie cole ( Prima aurei 
detto ciance ) almeno a non dilpregiarle mi 
fon potuto dilporrc in parte.E così tali,qua- 
li.elle fono, a voi le mando,che ottimamen- 
te faprete, non pur conofcerle , ma ammen 
darle. A voi gli efemph indirizzo delle bel- 
lezze del parlar noftro , che pregiatilfimo , 
dirò così, architetto liete dell’arte del bea 
parlare . A voi fo prelente di miei ftudi in- 
torno alla lingua, il qual della lingua nella 
piu degna opera, cioè nel trattare gli alti mi 
fieri delle diuine Ipeculazioni , e nell’accen- 
der le menti delle perlone acelellelete d’e- 
ternità vi feruitelolennemente. Riceuete 
in grado l’animo mio, e fiate Tempre felice. 
Di Firenze: Dì IX. di Maggio; 

M D LXXXV1. 
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DICHIARAZIONE 

DELL’ A 13 B R E V I A T V R E, 

enumeri, ò nomi, ò parole, che fi J 

trouaflero in quelli libri. q 
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Se e: 

Ter: 
17 = 

73 : 

Tiq 

Tau : 
Proem 



Introd 



Canz 
Sran: 
G: 
n : 



G.f: 

Conci 
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: o Man: il refto del Decamcrone , che dall’originale copiò 
Francefco d’ Amaretto Mannelli , ilquale ville nell’età me- 
defima col Boccaccio: il qual refto, dai corretror del Deca- 
meron del 7j, è dirittamente chiamato l’Ottimo. 

Il tetto del Decamcrone , il qual da’ medefimi , e da noi è 
appellato il Secondo . 

I tetto, che da’ medefimi,e da noi è nomato il Terzo. 

I tetto del Decamcrone, che ftampato fu da’ Giunti in F ì- J 

renze l’anno 1517. . 

II tetto del Dccamcrone,chc ftampato fu da'Giunti in Fi- 
renze, l’anno 157}. ';i ' 

Nel titolò. . ■ j , rr *» . » 

Nella tauola . 

: Nel proemio : e quando non v’è altra aggiunta,Ggnifica il 
proemio del Decamcrone, che comincia , fumana copi è, e 
fegue fino a Qualunque volte gra%iopJfime donne . 

!: Nella’n riduzione : c non v’cllèndo altra aggiunta, ligni- 
fica quella parte del Decamcrone, che fta tra la fine del 

f »roemio dell’opera, ed il proemio della prima nouella dcl- 
a prima giornata . 

Nella canzone. 

Nella (lonza. .ri . r i ..‘in; 

Giornata. . 1.. ... ' ‘ \ 

Quando éminufcola, vuol dir nouella : e non v’auendo altra 
aggiunta, s’intende nella narrazioij<(djetta nouella, c non » 
nel titolo , ò nel proemio della medefima . 

Significa il fin della Giornata, cioè quella parte,che c tra’l 
fine di qualunque decima nouella, ed il proemio della gior 
nata, che fegue . 

Nella conclufion del Decamcrone , che comincia dopo la 
fine della decima giornata, e termina con eflo’l libro. 

Significa 



>fi ' ~C Sanifica mancamehta.E tróuandoil,t>er efcmplo.TeR*^' 
vuol dire, che in quel cello non è quella parte, ò parola, ò 
• ■ - altroydi che fi tratta . 

| punti Umilmente, per efctnplo, cosi . ./a . jdimoftra, che in 
quel luogo manca, ò fi difidera chechefia. 

e c : e ciò , che fegue : in breue quello , che i Latini dicono , 

et c Ater a . 

u: C>vérfa\ ouòero riga, V ! MI T ’ 1 ! / 

G.Vilhò Gio: Vili: Giouan (Villani, q :i . ,i-: 

Vili: ò Villani, vuole intenderli comedi lopra , 

C I O: Vilhò G.-VilhSpénla copia che ha Meilètt Sperone Spe 
roni de’ primi lèi libri di quella crònica, fino a parte del 
fertimo. 

M.VilhMatteo Villani. 

F. Vili: Filippo Villani, 

Teforo del Giamboni: quella parte del Tefòrodi Set Brunetto 

- Latini, di cui s’ebbe iacopia dal Laica, così chiamata, per 
j breuità dal nome dclla.fnmiglia di chi la volgarizzò . 

Liuio : B: La copia del Saluiati de’ cinque vltimi libri della prima 
deca di Liuio,che fu già di Don Vincenzio Borghini . 

Liuio M:la copia, di Marcello Adriani, d’vn’altro volgarizza- 
mento della detta prima Deca, ma di tutta . 

Liuio , Deca prima : S. R. la copia di prete Simonc della Rocca 
d’vn’altro volgarizzamento di tutta la detta prima deca. 

Liuio , Deca terza : S. R. la copia del Medcfimo di tutta la terza 
deca . 

M . di Marcello Adriani. 

P. N. di Pier Del Nero. 

B. V. di Meilèr Baccio Valori. 

G. D. di Giouambatifta Deti. 

G. S. di Giouambatifta Strozzi. 

F. S. di Filippo Saflètti. 

R. d’Aleftindro Rinuccini. 

Str.id: dello Stradino . 

Dante , fenz’altra aggiunta, s’intende nella fua diuina com- 
media. 

Petrarca, fenz’altra aggiunta s’intende nel canzoniere . 

Ammacftramcnti degli antichi. Gcnefi, Fiorita d’Italia fenz’al- 
tra aggiunta, s’intendono le copie di Pier Del Nero. 

Pillole di Seneca, ò Seneca, fenz’altra aggiunta, s’intende la co- 
pia di Mcflcr Baccio Valori. 

Fra 



Fra Giordano , fenz’altra aggiunta, s’intende fempre la copia di 

Iacopo Salutati. 

Don Giouanni dalle Celle, fenz’altra aggiunta , s’intendono le 
lettere « c la copia di Ser Andrea Andrcini . 
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AVVERTIMENTI DELLO 

Stampatóre a chi legge. i 

Orregga il difereto lettore , prima che fi metta a leggere , ò contrafi 
V». fogni a i propri luoghi > per entro il libro, gli error di flampa nota- 
ti addietro: o almeno i piu importanti, fc vuol fuggir noia, e difficoltà. 

il numero de’ verfi , ò diciamo delle righe delle facce del libro , fi 
conta fenga i verfi , ò ver [etti de’ titoli de’ capitoli , e de' titoli delle par 
ticelle . i: " ! ' 

In tutte le tauole di quefti libri tutti i nomi di quei, che viuono, fi pon- 
gono indifferentemente ,fenga titolo di Signore, ò di Meflcre, ezian- 
dio doue perdonato saurebbe a porre. ' : ‘ ,j i l 

• * 1 •' (iqu ' j; v-ùu.i -1 il/ r . ••>!> 

-c .. :l-. .’.u u. >. . ìii .r'y.j d:M ò'.ii - J 

. j tuli, jall'if » ciana 
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TAVOLA DE’ TITOLI 
de* libri del miglior fecolo , che fi citano 
in quelli volumi degli Auuertimenti , 
cioè dall’anno i joo > ò poco addietro, fino 
all’anno 1400, ordinata fecondo i gradi 
del tempo , nel quale comporti furono i 
detti libri. Nella qual Tauola i numeri 
lignificano i detti gradi,e i nomi, che fon 
porti rincontro a’ libri, fono di coloro, 
appo iquali oggi fé ne conferuano le co- 
pie: e, done mancano i dettinomi, mo- 
ftra, che non s’è veduto altre copie, che 
ftampate , da Franco Sacchetti infuori. 

I •. i 1 f f 1 ’ « \ i 

Dell’anno 1300, ò poco addietro . 

Gradi. Titoli de’ Libri. 

I Cento nouellc antiche, 
x Antichi trottatori, 
j Antichi trottatori , non piu 
nominati da altri. 

4 Giouan Villani. 

$ Giouan Villani, feconda 
parte, d’ottima , e antica 
copia . 

f Giouan Villaniyprima ter- 
za parte, d'ottiraa.c anti- 
* - » ca 

k :• 



Padroni delle Copie. 



1 t;t 



Lionardo Salutati . 

Giouan Capponi. 
Lionardo Saluiati. 
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Sperone Speroni, Dòttore, e 
Cauallicrc . 
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««copia. 

7 Dante, Commedia. , • , 

8 Dante , Vita nuoua. 

9 Dante, Conuiuio. 

10 Dante, Rime. 

11 Teforo di Scr Brunetto La 

tini . 

Il Parte del Teforo di Ser Brìi II Laica. 

netto , volgarizzato da ' [ 

* . Mcllcr GiambonoGiàm . , 

boni : ed il Teforo del ( 

Giamboni in qucltovolu 
me fi chiama per breuità. 

Ij Tullio, De Inuentionc, voi ! l'.S 

garizzato.e fpofto,daScr 
Brunetto. 

14 Etica di Ser Brunetto, vol- 
garizzata , [lampara in 
Lione : c altro predo a 
quella . 

Ij Etica di Scr Brunetto, in 
penna, volgarizzata dal 
Maeflro Taddeo medi- 
co. 

16 Fauoletto di Scr Brunetto . Giouanufncenzio Pinelli. 

17 Liuio, cinque virimi li- Lionardo Saluiati.*) 

bri della prima De- Antòn Saluiati. .11 V-, 
ca • ! ° 'Pier def Nero. ‘ J 

18 Liuio, Deca prima, vn’altra Prete Simone Della Rocca. 

traslazione. 

19 Liuio, Deca prima, vn’altra Marcello Adriani. 

traslazione. .1 

10 Liuio, Deca terza . Prete Simone Della Rocca . 

11 Tauola di Dicerie. Giouambatiila Strozzi . s 

11 Trattato di Repubblica. Giouambatiila Strozzi. 

ij Lettera di Ghirigoro, Papa’ Giouambatiila Strozzi. 

Nono, a Federigo Secon 
do. 

14 Lettera di Federigo Secon GiouambatìflaStrozzi . > 

do a tutti i Criftiani. > 

1 j Proccflbj'e Sentenza diano Giouambatiila Strozzi . 

ccnzio 



Giouanuincenzìo Pinelli. 






.rii! 



Dii 



cenilo Quarto, eeatrii 

Federigo fecondo . 

16 Lettera del Maeltro Pier 
Delle Vigne, in nome di 
Federigo Secondo , a’ 
Principi d’Italia. : 

*7 Alcune cole di Federigo Se 
condo. 

*8 Lettera del Comun di Pa- 
lermo, a Quel di Mefsl- 
na, contr’al Re Carlo . 

19 Lettera del Comun di Pa- 
ula a Quel di Firenze, 
per conto dell’Abate di 
Vallombrofa. 

$0 Rifpofta del Comùn di Fi- 
renze a Quel di Paula, 
per conto Dell'Abate di 
Vallombrofa . 

ji Milione di Mcllcr Marco 
Polo. 

ji Ammaeftramcnti degli an- 
tichi. 

jj Vita, ò Storia, di San Gio- 
uambatilla. 

34 Sermone di San Bernardo. 

3j Meditazioni della Vita di 
Giesù Cri Ilo : che Vita 
di Giesù Crifto in que- 
llo volume fi chiama per 
breuità. 

36 CiriffoCaluanéo. 

37 Storia Piftolefe. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

Dell’anno 

»? Il Maefiro Aldobrandino 
da Sicna,volgarizzato da 
SerZucchcro Bcnciucn 
ni. 



* 

Giouambatilla Strozzi. 



Giouambatilla Strozzi . 
Giouambatilla Strozzi. 



Giouambatilla Strozzi. 



Giouambatilla Strozzi. 

HO ocir:j IbCi • ’ 

Lo Stradino. 

Pier del Nero. 'ì 
Luigi Spadini. J 
Pier del Nero. 

r-V 

Pier del Nero . V ^ 

Pier dei Nero . 

. .!/• IbaJsV 

* ...M c> 

Giouambatilla Deti. 
Giouambatilla Deti. » 

Iacopo Saluiati. 



i j i o, òin quel torno. 



Pier del Nero. 
Giouanuinccnzio Pinell 
Baccio Valori, Dottore 
ualiere . 



incili. I 
ore,c Ca f 

Fioretto 



40 Fioretto di Cronica di tut- -Giouambatifta Stròzzi". 

ti gli’mpcradori , fino ad 
Arrigo di Lu firn borgo. 

41 Lucano. Giouambatifta Strozzi, 



Dell’anno 131J, ò in quel torno. 



41 Seneca , Piftole. 

4 5 Piftole di Seneca a San Pao 
lo, e di San Paolo a Se- 
neca. 

44^ Albertano Guidicela Bre- 
feia. Della forma, della 
Vita, traslatato. 



Baccio Valori, Dottore, e Ca" 
ualiere . 

Filippo Saftètti . 

Baccio Valori, Dottore, e Ca" 
ualiere . 

Filippo Saftètti . 
Giouanuinccnzio Pinclli. 



'} 

•} 



Dell’anno 1335, 



45 Tanola ritonda. 

46 Vendetta di Giesù Crifto . 

47 Vita , e Miracoli , di Santa 

Maria Maddalena . 

48 V ita di Santo Aleftò . 

49 Martirio di Santo Euftà- 

chio. 

50 Storia d’ Apollonio di Ti- 

ro, e di Tarila. 

5 1 Specchio di Croce, 
ji Gcnefi. 

jj Meftcrc Iacopo Della La- 
na,Comento volgare fo- 
pr’a Dante. 

J4 Meflcr’ Alberigo di Rofa- 
re , traslazione in La- 
tino del detto Conten- 
to. 



ò in quel torno . 

, . \ • 1 • ; 

Lo Stradino. 

Pier Del Nero . 

Marcello Adriani. 
Giouambatifta Strozzi. J •; 
Giouambatifta Strozzi. 
Giouambatifta Strozzi . 

t ■ A \ • , 

- : 

Giouambatifta Strozzi. 
Giouambatifta Strozzi . 

Giouambatifta Strozzi. 

i o n ’ iD 5) • 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Bernardin de’ Medici, Canoni- 
co Fiorentino. 

Giouanuinccnzio Pinclli. 



Coment© 
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Comento volgare fopr’a 
Dante , ftampato in Mt+ 
lano. 

j6 Comento dettpj, mutatole 
diminuito!. 

Comento volgare lopr’a 
Dante , che par traslata- 
to dal Latino di McHèr’ 
Alberigo di Rofatc. 
Francefco da Buti , Pifano, 
Comento fópr'a Dante j 
di tempo incerto . 

Il Macllro Domenico Ca- 
ualca, Opere fpintuali. 
Libro di varie cofc. 
Palladio. 

61 Declamazioni di Quinti- 
liano » 

Libro di Sacramenti , 
Fauolc d’Elopo. 

Fiorita d’Italia. 

Vita di Giobbo . 

67 Gencologia degl’Iddij . 

68 VitediPjutarcho. 

69 Ouuidia maggiore, volga- 

rizzato da Ser’ Arrigo Si- 
mintendù da Prato: che 
Ouuidiojdel Simintendi 
in quello volume fi chia 
ma pqrbreuità. 

70 Storia di Barlaàm,c di Iu- 

lafat.. ; 



Ji 



J7 



5» 



59 

60 

61 



64 

<55 

66 



Giouanuincenzio Panelli. 



Iacopo Contarmi . 

C • 



Iacopo Contarini , 



Giouambatifta Deci. 



t ' 

ir 



I:.h «nini f : r. ( ' 

Andrea Andreini , notaio • 
Bernardo Dauanzati. 
Giouanuincenzio Pinelli. 



Pier Del Nero. 
Pier Del Nero. 
Pier Del Nero. 
Pier Del Nero. 
Pier Del Nero. 
Lo Stradino. 
Pier Del Nero . 









I il 



Don Siluano Razzi , monaco . 



Dell’anno 1340, ò in quel torno. 

Lo Stradino. 



71 Pillole d’Ouuidio. 



Luigi Mozzenigo. ^ 
Giouambatifta Dcti.J 

7 l Arrighetto libro ad imita- Giouambatifta Dcti. 
zionc della Confolazion 



di 
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eli Boezio. 
7) Fiorici d’Italia 




Giouambatifta Detì. 

•Oltl f 






Dell’anno 1350, 

74 Petrarca , Canzoniere. 

7j Petrarca , Trionfi. 

76 Matteo Villani. 

77 Filippo Villani . 0 

78 Pier De’ Crefccnzi . 




-il 1 ;1>1 iti o^iiar:! A 
.00 'i , huil : I j. Vjì.ì I 8 ? 

Baccio valori, Dottore, e Caua« 

liere. 1 ■ 



79 Filoftrato del Boccacio . 

80 Vita di Dante , fcritta dal 

Boccaccio . 

8 1 Dittamondo di Fazio Degli 

V berti. 

8 1 Miracoli della Madonna'. 
8} Libro primo de’ Maccabei. 
84 Eneade di Vergilio,in pro- 
fa. 

8j Efordi di Romani, e di Nu 
midi , di cofe giudiciali . 

8 6 Proemi di Dicerie . 

87 Rettorica di Tullio . 

88 Pillola di Tullio a Quinto 

fuo fratello. 

89 Ragionamento di Fabio 

MatTìmoal Senato. 

90 Rifpolla di Scipione a Fa- 

bio Matìimo nel Senato. 

9 1 Diceria di Mallio al Re 

Bocco . 

91 Retorica del Maeftro. Ga- 
leotto da Bologna, di Vcc 
chia llampa. 

9) Retorica nuoua di Tullio, 
di tempo incerto. 

94 Valerio Malììmo. 

9) Pillole di SaaGirolamo ad 
Eullàchia. 



G iouanu incenz io Pinclli . 

Pier Del Nero. 

•• ' J o«> 
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Marcello Adriani. 


Mi bea 

1 1 r.i l 


1 .1 
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Marcello Adriani. 


Jitiij 




Marcello Adriani. 
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Marcello Adriani. 


ii'OiV 

• . lì 


òy 


Marcello Adrian i. 


1 . , jjf 

0 9 J' / 
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Marcello Adriani. 
Marcello Adriani. 
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adì : OJt. i*I eh 11.-. nitri 

Marcello Adriani. 

f.iflw • 1 t . J . ni 

Marcello Adriani. 

• d of.. 

Marcello Adriani 1 * 
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Lo Stradino . 


r pa- 


Giouambatifta Strozzi. 


* \ 


Giouambatifta Strozzi. 
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9* V ira dì San Girolamo. 

97 Omelia d'Origénc. 

98 Dialogi di .Sao'Gregorin . 

99 Saluftio Giugurcino . 

99 Saluftio Giugurtino . 

ioo Saluftio Cacellinario . 

100 Saluitio Catellinario. 

101 Orazione di Cicerone 
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'Artìcolo che fìa. 

Articolo e ITer colà vana hanno 
detto certi moderni: e prefup 
l : polii fatti da •Valentuomini 
ncll’vfo di quella parte. 
Della forza,deH’vfìcio , c dell’o- 
pera dell’ Articolo. 

Regola del Bembo, di dar l’Ar- 
ticolo al fecódo nome,quan- 
1 ~ do s’c dato al primiero, fc 
paia ficura,ò no. 

A i genitiui di certi nomi, che fi 
rotarono dal Bembo,perchc 
fi dia l’Articolo, oltr’acio, 
che richiede la forza del fen- 
timento. 

Regola del Bembo dietro all’ Ar 
ticolo,fe anche negli altri ca- 
li, oltr’a i Genitiui, non paia 
t : mólto ficura. 

Ponendoli in vn parlare piu no 
mi continuuati, niun de’qua 
li penda dall’altro, e, dandoli 
e : l’Articolo al primo , fe dar fi 
debba eziandio a’ feguenti. 
Addietriuo, fe riceua articolo, ò 
no:e in quanti modi s’accom 
pagni con ellblui : c fe per 
tutto ciò l’articolo fia fempte 
del fuftantiuo. 

Addiettiui imperfetti, c Ipezial 
mente i nomi d'onore, come 
Messere, Madonna, e fimi 
li,fe fien capaci d’articolo:do 
ue,come, c quali di loro lo ri 
fiutino , ò lo chiamino , ò lo 
.? -dilcaccino, ò lo lafcino nel 
luogo fuo. 

Pronomi, fe proprio articolo 
polTano autre.e quali di loro 
; taluoltafcaccino l’altrui. 
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Cap. Settimo. 
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• I nomi propi degli huominift, 
e come , e quando riceuano 
Articolo nel Singulare: fé, e 
come nel Plurale. 
i l;nomi propri delle donne , Ce 
con articolo , c lènza , indif- 
: fetentemente polTano vfarfi f 
sLcome alcuni hanno fcrit- 
to , ò pur fé ci abbia qualche 
regola. 

felomidi famiglie le nominar 
fj pollano indifferentemente 
con l’Articolo, e lènza. 

ISJome di Schiatte, ò Cafati, 
quando con Articolo dàuan- 
3 ti fono lenza il nome Pro- 
prio, e vfanfl quali in fua ve- 
ce, quali in O, quali in I, 
quali in altra uocalc , debba- 
ì r no aucrl’ufcita. 

Soprannomi, ò Cognomi, qua- 
li con Articolò , e quali no: 
quali con mafchile , e quali 
con feminile. 

Scorni propri delle tre parti del 
Monda, delle Maggiori pro- 
uincic.c delle Minoriceli’ I- 
fole,dellè Città, delle Cartel 
là , de’Borghi,delle V illc, de’ 
«• Móti,de’Poggisde’Colli, del- 
le Piaggie , delle Valli, delle 
Càpagne,de’Mari.de’I.aghi, 
degli Stagni, delle Paludi, dej 
Promontori, degli Scogli,de 
Fonti.de’ Fiumi,dc“ Riui.de* 
Riottoli , de’ Rufcelli , quali' 
con. Articolo, e quali lènza. 
Marni' Suftantiui, che Iranno 
««proprietà, ò ftar poffono 
lènza Articolo,bcnehè il f C Q: 
ùmentolo vi richicgga. 
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Di voci » che non fon nomi, e 
hanno l’Articolo, come i no 
mi . 

Del leggio dell’ Articolo : e 
perche l’Articolo, e’1 Sudan 
tiuo , ficn tramezzati dall* 
Addiettiuo , c da altre parti 
del fauellare. 

Delle voci dell' Articolo appo i 
Tofcani. 

Quante, e quali ficn le voci de- 
gli Articoli appo i Tofcani. 

Articoli, come s’vni frano in vn 
corpo co’ Vicecafi. 

Le voci dell’Articolo appo i 
Tofcani , onde, e come lì fot 
malTero da prima. 

Articolile loro voci,e fole, eac- 
• compartiate dai Vicecafi, 
quali , a quali nomi ripor fi 
debbano auanti.e come fcri- 
nerfi correttamente ciafchc- 
dona di loro. 

■Alcune proprietà incorno all’ v- 
fo delle voci del noitro arti- 
colo. 
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Mneflro. Aldobrandino B. V. carte, io. verfi 3 j. c. 3 i. v. 17. 

Macftro. Aldobrandino. P- N. carte. 1 6. verfi. 7. 10. c. 34.V. j. 

c.50. v.i9. c <5o V.4.6.C.6 1. v. 1 $.c.66.v.ìi.c.7}.v.ij. 
c 1 19.V.8. 1 j.c. 147.V.7. 

Ammaeftramenti degli antichi, c. io. v. 38. c. 17. v. 6 . 
i ( 19. c. 19. v. zt. c. jo. v. 1 1. C..J2. v. ij.,c. 64. v. 21. 

c. 73. v. 39. c. 73. V. 1. c. 104. V. IO. c. 117. V. 3. 14. c. 

I4I.V. 17. 

j .. 1 Arrighetto. c. 1 8. v. 30. c.47. v. 7. c.66. v.7. 

Alcune cofe di Federigo fecondo, c.94. v. 1 2. 

Albtrtano giudice da Brefcia. c.25. V.31.C.49.V.1J.33. 
C.50.V.33. 

Centonouelle antiche. C.149.V.13. 18. 

Me (Ter. Cino. car. 149. v.8. 

Ciriffo Caluanéo. car.142. v. 14. 

Cronichctta della famiglia de’ Morelli, c.20. V.JJ. c.22. 
V.22.C.142.V.2. 16. 

Dante . car. 17. v. 31. 34. c. 19. v. 1. j.c. 11. v. 1 1. 13. 

1 8. 10. c. 16. v. 8. 31. c. 30. v. 1 9. c. 33. v. 1. car. 41. 

▼.3. c. 44. v. 8. io. 1 1. 1 3. 1 j.c. 48. v. 40. c.49. v. 20. 

40. c. jo. v. 2. 25. c. 6 j. v. 14. c. 81. v. 38. c. 8j. 

▼. 1 9. c. 91. v. 10. 14. c. 93. v. 1 3. 1 8. c. 9.j. v. 40. 
c. 9 6. v.2. c. 103 v. 29. c. 105. v. 14. c. 1 16. v.22. 

«. 135. v. 4. 6. c. 141. v. 18. 33. 35. c. 146. v. ai. 

Ad j j j 0.148. 
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.y . c- I4S. v. 17. 

Dante da Maiano. c. 14S. v. 19. c. 149. V. 9. 
Declamazioni di Quintiliano. car. 8. v. 7. c. xi.r.i. 

/ . :J. c. 13. v. 5. c. 19. v. 17. c. 40. v. 1 6. c. 6o. v. z. 

.55 .o . c. 73. v. 5. 1.9. 

Dialogi di San Gregorio, car. n.'v. io.c.32. v.18. 35. 
•: C.49.V. 3 5.094.^9. 

Direnditor della pace. ,c.»6 v. 5.8. c.77. v. 28. 

Eneade di Vcrgilio. c.i 1. v.7. c.ji. v. 1. C.59.V.29.C.81. 
v * $£• 

Fauole d’Eibpo. c. 20. v. zj. c. zi. v. 18. zo. c. zj. 

. v. 9. c. 65. v. 9. c. 68. v. 18. c. 7 6. v. 8. car. n8. 
v. 16. 

.Fauoletto di Ser Brunetto, c. 1 9. V.Z3. c.26. v.jy. 
Fioretto di Cronica di tutti gli’mperadori'fino ad Arri- 
go di Lufimborgo . car.6. v. 1. 

Fioriti d’Italia, c.47. v. 30. 31. 

Gencfi. car. 43. v. 8. iz. c. 47. v. Z9. c.49. v.io. c.87. 
v. Z9. 30. 

. Genologia degl’iddi;, c.32. v. 14.C.9 y. Via. Z4. 
Giordano. c.8. V.3.C.9. v y^.iz.jz^y.c.io.v 33.C.IZ* 
V. io. 1 3. c.17. v.23.30. c.*8. v.ó.v.zo.c.yi. v. 1 z. c. 33. 
v. 1 9. zi. c.37. v. 30. 31.33. c.46. v. 3. c.49. V.Z9. car. yo. 

• v.27. c.59. v.14 C.65.V.17. c.46. v.3. c.49. V.19.C. yo. 
v 17. c.59. v.14. c.6 5. v. 17. C.7Z. V.34.C.73.V.1 8.c 8z. 

•’ v.2.3. c.9 5. v.18. C.IZ7.V. 30.31. 

• Gioiian Villani, c.y. v.34. c.6. V.4.6.8.C.8. v.33. c. zo. 

• . ' V..19.C.IZ. v.16. 24.31. c. 31. VI7. C.3Z. v.3 1. C.41.V.10. 

1 3.1 5.17. c.42. v.y. c.43. v.io. 16.18. C.47.V. 1 9. c. yo. 
v.4.7.9. c.57. v.9 c.59 v.iy.c.óz. v. 9. c.6 5. v. 24. c.6 6. 
v.17. c.81. v. 11. c.87. v. 14. c. 95. v.4.6. c.102. v.4. 
.1 ,0.1,07. v. 37. c.112. v.11.14. c.i z 3.V.3Z.37.C. 1 z6.v 18. 

• ' . 10.3S.C. 1 37. v. 40.0.128. v.zy.c.136. v^.c.iyy. v.z6. 

c. 1 5 4. v.i. 

• ' • Giouan Villani,Sperone. c.47. v.y.c.78. v.7. 

• Don . Giouannidalle Celle.car.ii7.v. 31. 

• Guido Caualcanti.c.i48.v.z8.c.i49.v.i.y. 

•Fra Guitton d’Arczzo. car. 149. v.6. 

• Leggenda di Vergogna del reame di Faragona. car. 33. 

Y.i 7 . 

Leggende di Sante, car.p.v’.'zo. 
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Lettera dì Federigo Secondo a tatti i Criftiani. car. 94, 

v.6. 

Libro de’ Maccabei. c.8i.v. 29.31. 

Libro di conti di SerBenozzo Pieri, e. 51. v. 1 1, 

Libro di Sagramenti. e. 14. v. 18. e. 10. v. 13. e .66. 
v.4. 

Libro di varie cofe.dcll'Andreino. e. 9. v. 1 8. e. 13. v.7. 

C.31.V.11.C.119 v.i 1. 

Liuio, B. car.77. V.13.C.78. v.14.18. 

Liuio, Deca terza, S. R.car.10. v.3. e. 31» v.11.30. c.48. 
V.38. e. Jl. V.J.7.C.9J. v.19. 

Liuio, M. cat.6. v. io. e. li. v. 37. car. n. v. 3. 11. 
c.16. v. 3. 13. c.19. v. 1 3. 17.19. 31. 33/33. e. it. 
V. 16. 18. 30. 34. e. 13. v. 1.3. e 1 6. v. 3. e. 17. v. 

17.38. e. 18. v.4. 18. e. 31. v. io. e. 31. v. 16. 19. 
33.37.40. c.43. v. 19.1t. 13.15. e. 48. v. 34. c.50. 
v. 13. e. 59. v. 17. 19. e. 61. v. 24. car. 64. v. 14.16. 
c.6j. v.6. 8. t9.11. 16.38. 40. e. 66. V.2.4.19.1J. 

18.39. e. 67. v. 31. e. 73. v.31. e. 74. v. 8. e. 76. 
v. 15. t.77. v.14. c.87. V.16.18.19.11.13.1J. C.9J.V. 
8. io. il. c.101. v. 11.17. e. 101. v.19. 10. e. 117. v.ucar. 
i 19. v.18. c.i 34. V.17.C. 1 3 j. v. 1. e. 1 3 6. v.9. 

Matteo Villani. car.8i.v.i8. 

Milione dì Mefler Marco Polo. car. 9. v.3. e. 47. v.17. e. 
48. v.3 6. 

Miracoli della Madonna,M. car.17. v. ij. C.19. v. 11, 
c.43. v. 3». c.47. v.9. e. 51. v. tt. e. 53. v. 11.14. 
c.73. v.8. e. 74. v. ij, e. 76. v.4. e. 77. v. 16. e. 
136. v.13. 

Monna Nina. e. 149. v. 9. 

Omelia d’Origéne.c.67. v.u. 

Ouuidio del Simintcndi. c.44. v.4. c.47. VV34. 

Palladio, car. 31. v. ij. 1*. e. 51. v. 10. e. J7* v * ,0 * 
c.73. v.i. 

Petrarca, c.17. v.8. c.i j. v.11.13. 10. 33. c.x7* v * *8. 19. 
e. 18. v. 11, 15. c.19. v. ij. e. 31. v. e. 41. y. 
j. e. 46. v.9. e. 49. v. 1. 3. e. 59, v. a6. e. 63. v. 

6 . e. 66 . v. 33. e. 71. v. 14. e. v. 19. e. 99. %!• 
e. 101. v. 17. e, 111. v. 6. 16, e. 117. v. 9* c ’ ll 9 ' 
v. 1. 4. e. 141. v. $$. 39- e. 146. v. ix. 13. c * *49* 
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Pier del Crefcenzf. 

Pillole di San Girolamo ad Euftachìa. c. 47. U. 40.0.49. 
u.18. 

Pillole d’Ouuidio, G. D. c.i8.u.iz. 

Proccflò , e Sentenzia di'nnoccnzio Quarto contro a Fe- 
derigo Secondo, c. 9 5.11. 14. 

Quaderno di Ipefc di Gualterotto de’ Bardi de' Conti di 
Vernio c. 1 2 8. v.5. 

Quaderno d’Or San Michele. C.31.U. 19.11. ij. 19.51. 

34.0.31. u. 1 6. 14. c.41. 11.9 
Reali di Francia, c. 17. u.j 1. c.101. u.i 3. 

Retorica di T ullio, che ua col libro de’ Maccabei. C.59.U. 
21.C.81. u.35. 

Retorica di T ullio, M. c. 50. u. 1 7. 1 9. c. j i.u. 5. 

Retorica di Tullio, Stradino, c.7. u.33. 

Rifpofta di Scipione a Fabio Ma(Iimo,nel Senato, car. 38. 

u.i. 

Saluftio Catellinario, G.S. c.9. u.x. 30. c.10. u.51. c.6 j. 
u.i ». c. 66 . u.io. 

Saluftio Catellinario, R. c. 50.11. 5. 

Saluftio Giugurtino , G. S. c. 17.U.19. 

Saluftio Giugurtino, R. car. ii.u.11. c.ij. u.17. c. ai. 
u. 8. c. 3 6. u. 11. c. 44. u. 6. c. ji. u. 8. c. 64. u. 
14. car. 6 j. u. 1. car. 95. u. 31. 33. 37., car. 138. 
u. 17. 

Seneca, Pillole, c. 13. u. 7. n. c. 1 6. u. 5/ c. 17. u. 

11. c. 10. u. 10. c. 16. u. 1 1. c. 17. u. 31.35. car. 

18. u. 33. c. 35. u. 16. c. 41. u. 714. c. 43. 11.34. 

37.40. c.46. u. 1. c. 50. u. 13. c. 64. u.18. c.67. 

u.io. c.7 1.11.38. c.74. u.3 j. c.7 5. u. 5. c. 8 1.11.1 5.0.95. 
u. 10. c. io», v. 6. c. li 6 . u. 36. c.127. U.5.C.119. 
0.30.C.X38.U.21. 

Sermone di San Bernardo, c.7. 11.30.C.8.U.19. 

Stoiia d’Apollonio di Tiro, e di Tarila, car. 6. U.11.C.9.U.. 
1 1. 16.16.0.117.0.20. 

Storia di Rarlaàm. c. 6. u. 16. c.9. u. 14. 18. c. 68. u. 1 9. 

11.C.78.U.10. 

Storia Nerboneiè. c.7 3. u.t 1. 

Stt omento de’Paciali. c.18. u. 36.C.19. U. 1 3.1 5.18. c.77. 

u.30. c. 107. u. 16. 18. c. 1 19.U.15. 

Tauola di dicerie. c.10. u. 1. 
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Tauola Ritonda i* G.S. C.9.V.14.C.11. v.l. c.it. V.16J 
• c.13. v. 5.' c.37. v.4.6. c.44. v.i. c.47. v.ij. c.48. V.l. 
c. 50. v.3 j. 37.C.J1. V.18.C.61. V.23.C.63. V.1J.C.66. 
v.3 i.c.67. v.i 7. 33. 3 j. c.74. v.l 1. C.7J. V.17.C.S7. v. 
27. C.9J. v.zi. c. iox. v.8. io. c. 118. v.ij. c. 129.V.34. 
Tenzone d’un’anima,cd’un corpo, e. 9 j. v. 38. e. io i.v. 19 
Tcloro del Giamboni, c.77. v.n. 

Trattato de' fruttile beni della lingua, c.i 17. v.n. 34» 
Trattato di Repub. c.43. v.17. e. 1 17. v. 1 1. 

Valerio Maflìmo. c.10. v.19. c.59. v.17.3 1. c.i 37 * 
Vangtli, P. N. c.31. v.10. 0.67. v. 14. 

Vendetta di Giesù Crifto. C.47.V.17. c.49. v. 31.36. c.jo. 
V.39.C.117.V.19. 

Vita di Giesù Crifto.c.8. v. 1. c.9. v.9.11. c.i 3. v.io.c.}6» 
V.14.C.43. v.19. c.49. v.6.8.13. e. 50. v.i j. e. j 3. v.i o. 
c.63. v.i 3. c.66. v.19- e. 1 38 . v.i 8 . 

Vita di Giobbo.c. 17. v. 13.0.9 5. v.14. e. 1 19. v.i. 

Vita di San Giouambatifta. c.6. v. 1 3. 1 5. 1 8. c.i 1. v.3 3. 
c.n.v. 5:7.0. 1 3. v.i. 3. e. 1 8. v.i 3. 16. e. 19. v. 13. e. 34* 
v.14. c.49. v.4. I1>1 1' 17* c.jo. v. ìt. e. 61. v.i 1.0.67» 
v. 7. 9.0.78. v. 1 5.0.95. V.16.C.97. v.14 c.ioj.v.tb» 
car.U7. V.16.18.C.1 36. v.i 1. e. 1 39. v. 1 1.14.0.154. v. 
Io. 1 j. 

Vita, e miracoli di Santa Maria Maddalcna.c.37.v,ii.c.49. 

V. 18 . e. 68 . v . 13 16 . e. 102 . v.ij. 

Vite di Plutarco, oar. 6. v. 10. c.7. v.3i. C.18.V.18. e. 36. 
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TAVOLA D’ALTRI AVTÓRI, 
c fcrittori,e altre pcrfonc,chc fi nomano, 
ò fi difegnano in quelli libri, ò con- 
tr’a’quali fi difputa . 

Annotazioni fopra’l Decameron del 7j.car.i45.v.ji. 
Caual. Batifta Guarini. nella lettera dedicatoria . 

Bembo, car. 60. v.io. c.70. v.20. c.76. v.20. 24. c.79. u.2j. 

c.81. v. 3.0.84. v.1.17. C.102.V.JI.C. 124. v.8. c. 14J. v. 1. 
Bcrni. c.68. v. ij. 

Cafteluctro.c.13. u.29. c.40. 0.28.0.54. U.13.C.57. u.18. c. 
60. u.10.1 5.23. 27. c.68. u. 31. c.70. 11.23. c.71. u.i.c 79. 
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Diuifìon del Nome. 

CAP. i. 
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L A t i n i Cromatici in molte guife , 
e dìuerfe , qml piu partitamente , e 
qual meno , diuidono i nomi loro , e li 
diuifi di intono ridiuidono , e quelli, che 
ridiitifi hanno ma volta , altra, e al- 
tra fiata ritornano a ridiuidere . il che 
da chi prendeffe vficio di fcriuer le fite 
regole , forfè che anche parimente far 
fi dourebbe nel prefente noflro idioma. 
Ma noi , i quali folamentc d’ alcuni auuertimenti dietro a quefia fk- 
nella abbiamo imprefo carico di raccogliere alcuna feelta , cotanto 
fi lidio porremo in quefia parte, e non piu , quanto per la chiarella, 
e per l’ordine ne’ detti auuertimenti poteffe difiderarfi da difereto 
lettore: feguendo femprcncl predetto ordine , e altresì ne' termi- 
ni gramaticali il comune fi ile , e'I comune vfo delle latine fcuole t 
e ciò per quelle cagioni , che ne furono da noi affegnate ne‘ prece- 
denti libri: tuttoché dell'vno,e degli altri non cosi appieno ogni voi 
ta fi feema da noi la ragione , ma /blamente per vn continuo vfo, 
tgiàdio da valetuommi, che gli hanoconfidcratifieno fiati riceuutu 
•' Saràaddunqueil'NomeinqtieHo Imgtsaggioin Su flautino , e 
iAddiettxuo fofficienremenic diuifo perauuentnra . filtri ci aggiu - 
gnerebboino i Tarticipanti, ò ÙìmcggoràcomeVVbf CITÒ ì\E, 
tìlyi TE, s E !{E , MjiEST HO , e mill’ altri : i quali tra 
* ' .. Auert.ialu. jL i fusìan- 





.viO 
il w» 
.10 J> 



.iojO 

IH» 

x-O 

« oiO 
. 01.11 




Gior. 1. n.7. 
«ar 99 . r. S. 

G or. 1. n. 1. 

Cir.iy.v. ) t. 



Gior. 8. n. 9. 
«- 4 SJ- *•*»• 

11 

Girv 4 . n.io. 

c.j+o.v.ij. 

Gio'i 1. n.i. 
C.17. »•!<• 



6 H 



2» Del Nome. 

i Mattui, e gffafàettm Jandofictme dì mèggo.,.»da quella 
parte fi pittano , e fcuoprtmfi fnfhtntm or fr ritraggono con qmn 
JFJtra e addimmi fi dichiarano interamente . Eccegfitnmfu- 

Santiui: . . , 

'Stella Figliuola detSoldanoi: ogni gente àJui, si come *vuiw 

£ré, vbfcidfita: !- v ^ . ' 'J. v_Ì. >.A J .-V-iL 
Ciappelletto : c fu lor dato vn frate antico , di tanta , 

e di buona vita :> r V (I CT f * r > T C f T T,. 

E altro*?:, vebfie «u^flriciio cóL^ené-» eteanegli fauclu 

infino a vendemmia: • 

TS ^./ Maefiro limone tnicorfo : Ma il Maeftro lo feufaua tor- 
te. lAddiettiui per lo contrario fimo i me de fimi in quefli luoghi : 
Tetrarca : Vincitore*- Aielfanch-o l’ira vinfe : 

•nella Tema della Few# : Era quello Frate Cipolla di per- 
fora piccolo : • f fio <1 l'jb n . l’ti- i • 

In Ser Ciappelletto:, gli venne ^memoria vn Set Ciappe- 
rcllo da Prato: 

a. io. tic.c.40 'Hel titolo di Maesirojilbertoda Bologna: Maeltro Alberto 

da. Bologna oneftamenre fa, vergognare vnà donna . 

\\ Ma-uor, pofciachè 1 si fritti, perché /aitino d’vna in altra,non 
firn perù mai d'altra gufa , che d’vna di quelle due , d' appartargli 
co» vna/tuaua fregiai fatua «tìn- prenderemo . ^Addunque in Su- 
stanano, ein Mdiettiuam qnefio luogo bafli diuidere ilT^ome. 
USuflanàuo in ^tppcllattuo , ed in Troprio . E dicono Suflantìuo 
a quel nome * che ò vera fuftangia , come animale , ò Demo- 
nio, ò Cielo , ò elemento * ò teforo, omero che cofa figni- 
jicbt , la quale fi nomini a guifit di fhflangia, ecome.per fe mede- 
firna fastenentefi in piede, auuegliachè fuflangia ver Mentane non 
fidi? il- tempo , la virtù, il colore , la vita, lordine*, il calo* 
l’ombra, Idipezie, il tifpctto , e ciafiuno altro , il quale vn 
fhmplicc concetto comprenda tutto in fe polo . il rimanente iteli». 
goiie chiamati Mdiettim, perciocché eglino , per aggiugnerfi a i 
Su fi antùri , de' quali fimo accidenti , principalmente fi vede , che 
Sanno nella frittella . E di quefli , altri Terfetti, altri Imperfetti, 
forfè che couueneuoknente nominar fi potranno, ^pjetti quelli , 
ai quali niente manchi di ciò, che per finimento bifogni di loro 
(fresie : Imperfètti , per lo contrario , in chi, per detto finimento * 
fi defideri alcuna parte. Imperocché tre attitudini , per dir co», 
per compimento di flanatura difidera l'Addiettiuo . la prima » 
quella, per megli fi chiama >ei itale : cioè d' aggiugnerfi al Su- 
fi ariti ■“ 



Librò Primo ! tf 

{tantino , e d'appoggiar glifi , come fuo accidente : la feconda , di 
(colpirai entro alcuna euidente qualità : l vltima , d abbracciare iis- 
differentemente ogni fejfo , ò con voci particolari , e distinte per 
ciafcbedmi di loro , ouuero con vna fola , la qual fie comune a tut- 
ti igualmente . Qucfte tre condizioni fi truouan compiutamente in 
quegli addiettiui, che al capo gettcraUffimo della Qualità fi ridu- 
cono , ò cbe qualità jnojlrano m checbè fia , che vada fiotto altro 
capo : bello , grande , micidiale , angofeiofo , .preterito , fa- 
gitano , fimile , e gli altri di quella forta , cbe fi foglion chiama- 
le Epiteti . Queftiyfenga punto di sfondamento, riceuono il TIP, 
-é’I ME'bfO : onde , come in tre rami , fi vengono a fepararc : 
Tofana , Compararti , e Superlatiui : bianco , piu bianco., 
<biaiichilJ5mo: buono, migliore , ottimo, perché MlG LI 0- 
-j (.£ , con altri fimilia lui, nel fallimento contiene il Tl V, così 
■nclnoftro , coment altri linguaggi ancora . I Terfetti addtettiui 
fono adunque i sì fatti . Ma gl imperfetti , imperfetti non fon tut- 
'4* ad ammodo : ma pii*,<ò meno , fecondochè vna , o due , o mag - 
•gior cofa , ò minore , è quella , ebe manca loro . conciò fie cofa che 
alcuni fieri priui foto del valore ( E per valore intendiamo ciò , che 
dicemmo fcolpir ne' nomi fu flautini qualità euidente. Cotali fono , 
ciaicuna, qualunque, alcuno , nouanta , Spagn uolo , Ror 
manesco ,chi , quale , il quale , e sì fatti) in altri fia /blamen- 
te la conditimi dell' vficio, cioè dell'aggiugnerfi ai fufi annui, chcn- 
ti fono Titoli, e altri nomi fimiti r. Monhgnore, Madama, Don- 
. no. Monna, e cento altri: i quali, ne feruono a piud'vn fìfio K 
ne euidente qualità imprimono nel fusìantiuo . onde , perciocché 
altro non riman loro d'addiettiuo , Mddiettwd'vficio potranno da 
noi appellarfi :come d'Pficio , e di Figura fi potrà dire a prece- 
, denti con dìritfaragione . Ma gli vni , e gli altri , con vocabolo 
corniate a tutti , cowe.ducmmo , nomineremo Imperfetti. E fondi 
■qucfli piumamere': rtóèi f/el attui , così nomati perciocché i Su- 
■ j tanniti , già polii addietro ,\quelti rapprefentandoci con le lor vo- 
ci , quafi ci riconducono auanti : che.cui, rlquale.,.ò da quale , 
■e chi: I {{affamigli attui: quale ,chentc , quanto: egli era ta- 
le, e tanto , cliente , e quale, c quanta ti pacue la prima volpi: 
Glinterrogatiui , tutti occupati nell' opera del demandare : chi , 

- cut , quale .diente, quanto : 'e sobri fine ritruoua . E dico , 

- tutti occupati nell' opcradel domandare i, coxciò fietofa che quan- 
• do s'vfano fiordi domanda , dmctigauod’ altre maniere , cioè Du- 
bitami, fè fieno-efprtffi per.mcfio4.iabdntaxc : Io .non fa .cbe 

« -ijli t dumi 
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dirmi di quello fiuto : I relatiui indeterminati ,fe rìpofttamentè 
rifeggano\ nel fauellare , feruga alcun certo Su/l annuo riportarne 
donanti: Conobbe chi laueua aliai ito . E fonoi Eelattui , » 
•HaJJlmigliatiui , gli'nterrogatiui , i Dubitatili , i platini mieter- 
minali, e forfè diri , le mede/ime voci ,per lapin parte :madifr 
■ferenti per lo modo del fauellare, ò perl'efiere cjpreffi , ò con arti- 
colo , ò Jènga. Entrano ancora nella foprqidetta / quadra degli 
Addiettiui imperfetti , tutti quei nomi , che a' Eyffomigliaùui ri * 
fondono, ò innanzi, ò addietro : dico ai rqffbmigliatiui , / quali à 
■fieno ejpreffi, ò vi sintendano per diferegione , sì come tale, tan- 
to, esì fitti, che B^nditiui fi chiamano dalla piu parte: Qual’A- 
fino da in parete , tal riceue : Tanc’è 1 mal , che noami nuo- 
ce; qiianrel ben, che non migioua : : quantunque ilQjfALE, 
ed il ■ QJA 7fT O , abbiano in qitefli parlari dagli altri nomi ma- 
latini alcuna diuerfnà . • TragliAidiettiui imperfetti fono anche, 
fio non minganno , da metterei Partitiui , ciafcuno , ciafche- 
duno, qualfelluno, I vncllalcro , l’vno, laltro, e quanti ce 
riha de'fìmili . Appreffo , gli yniuerfali, ò certi , ò indeterminati: 
‘Ogni, ognuno, tutto, nullo, niuno , neiluno, chechè, chcun- 
,quc , con gli altri di loro affi fa. Olir' a ciò , i Particolari , e Di- 
ftributiui: alcuno, vncerto, vncotale. E quelli eziandio , che 
^umerali, e Di numero s' appellano da ciafcheduno : vno , dic- 
-c», cento, mille, diecimila, centomila, fe come fuHantiui 
■non abbtan luògo nel fauellare : l Pof effluì , fe pur ne fono appo 
j noi : I Materiali, qual' è aureo , terreno , e cclclle : I. Locali, 
come deliro, fini (Irò, orientale , e marittimo: comechè for- 
fè tra i Perfetti addiettiui i Pofeffìui , i Materiali , e i Locali , piu 
teflo fien da riporre : I nomi della patria , quei della nagionc , quei 
*>del luogo, dotte s'abita fermamente: Romano, Spagnuolo, 
'Romanelco: e s' altri ne fono de colali . E del diuidimento degli 
- Addiettiui ba Hi quanto s'è detto : e parli/i de'Suflantiui : tra i qua- 
■ li gli Appellami fono dituttaU fpegie, ouuer genere : Huomo , 
• Rubino, Aria , Sole , Mondo , Fenice , (utlanzia , differen- 
za, Natura, e quelli, chetraeffi fi nominan Colletti ut : popo- 
: lo, cfercito , famiglia , e ogni altro , dal quale col minor numero 
qual fi voglia moltitudine venga fignificata : 1 Propri conuengono 
. diiììnt amente a questo particolare, ò a quello : Tancredi , Lici- 
fca , Baiardo , Roma , Pollonia , Europa , A pennino , Arci- 
pelago, Teucre , Trafimcno, e Fusbcrta. 7>fe fe ne cauano ^ 
Soprannomi , i quali fileno fenga il nojne : il Zi ma, la Ci mazza* 

il Ci-* 
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.“il Cipòlla». Ma i nomi delie famiglie , Cornei*, Frartgìpan i , 
Contarinì , Elifei , e tutti altri di qucflaforta , filmano ai cimi , t 
perciocché fon comuni alla /chiatta , e s'appoggiano al f ufi annuo, 
che fi dourfiono tra gli tddiettìui imperfetti piu conueneuolmen- tt 
te allogate, il che de’ Soprannomi , che fi. fog giungono al noi 
me, sì come il (Bornio ,fl Moro, .la Biondai, per noflro crede- ,, 
re , è veriffimo /scuramente : angico' "Perfetti addiettiui forfechè <« 
meglio potirehbano andare in ifchiera . In tante fpegie fard ; ere - , t 
diamo, a fofficenga dtuifo il T^ome nel feguente trattato, fe al, t 
fentirrìento fi ponga cura . Ma, fecondo la voce , in Pr imiti no , e 
in Deriuato : e oltr’a ciò dourà dtuilerft in Semplice , ed in Com - , , 
pofto . Ma quelle guife non pure al "hfome j ma altra ciò ad altre : t 
parti convengono del fa uellare : Ora , ripigliando in fommario 
q ite fi e diutfioni , dico, che il Tqome.appo noi é ó Suflantiuo, à.. 
idldiettino li Sufi untino , Proprio , à appellati uo . L'Mppella -, ■ 
tino , di piu maniere altresì, sì come Collettiuo , e d'altre genera- , 
gioni , che non ci vengono a vopo per quefli ragionamenti , L\Ad- • 
diettiuo, ò Mddiettiuo perfetto, à Mddiettiuo imperfetto . il Per- ■ 
fetto , ò Pofìtiuo , ò Compattino , ò Superlatino . Lo'mperfetto , - 
ò H platino , 0 Interrogalo , , ò. Dubitativo , à Relativo /mietermi-, 
nato , ò Bandititi , ò Partitiuo, ò Fniuerfale > ò Particulare , d 
Dtflributiuoy ò Di numero.: e,fc pur fono di quefio genere, ò Ma- 
teriale , ò Locale , ò Di patria , ò Di nagjonc.cfi Dittonga, ^ inco • 
ra fon tutti i 7<Jpmi , ò Primitiui , ò Deriuati , e Semplici vltima- 
tamente , ò Componi . Di ciafehedun fe' quali , che nel prefente 
volume ci acsdggiadi ragionate , siti faremo /mondo l’ordine in 
tutto di quefio ffartimento . 
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^esti nomi, così nel volgar noflro , come in al - 
tre ancora , nel minor numero , con p arpie 

di verbi s'accordano fpeffe volte , con parole , di- 
co, del ninnerò del piu d'vno : che, riguardando fo- 
llmente alle voci ,moflra, che fiadifeorfanga : m* 
è ornata guift , e domefiica , di parlar figurai/} : 

In GinS ili, lo’ngrato popolo di Bologna noll’aueano a fare: >, 

b U Tifi 
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7(él Fiorettò di Cronica di tuttigli'mper adori ; fino dd ^Arrigo 
„ di Lufimborgo : e di ciò lo popolo Romano fuconne molto 
„ dolente , c feronne grande remote : 

,, la doma Pillarli : e cosi furono morti , e prefi , quali tutta 
,, la detta infortunata.compagna : , . : • 

„ 7 yel Detto : di partirono la idetta annata , del mele dì 

„ Maggio : 

„ T^el Mrde/ìmo : piouuono grandiflìma quantità di venni. 
» ni , grandi vno lòmmcfio , con otto gambe : 
j> T^cl Liuto , Al. libro fecondo ; quando il Sanato gli ebbono 
» data la licenza, dii si palsò oltre, e portò vno coltello nafco- 
,, fio fotto la fua roba : 

»' 'ideila t'ita di San Giotumhattfta : siche la famiglia te ne 
„>cominciaronoanucdete : y •«'•» ,» àV , ‘uv 

» Tacila Detta: recafufo lecofi^e'laiàmiglia glìvamio drieto: 
»»- Tacita Storia di Barlaàm : e quando venne ai vefpro ., ia ià. 
,» -miglia del ricco httomo s’auuidono della cauriuola : >' 

»» "fatila Vita di SanGiouambattfla: e <pcr quello modo ogni dì 
u crefceua la gente , che andauano a lui : 
r "Nelle V ite di Vlutarco: comandarono, che la gente ma», 

ingiallerò , e perfìdie , per tale che elfi fu fièro di migliore cnore: 
Ideila Stona 4’ ^ppoUonio di Tira, e di Tarfìa >: tutta la tet- 
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Dell’Addiettiuo Perfetto. 

cap. ri r. 
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1 'dàv'manit+e\4nch ,tffappahime al difuori , fo- 
no i "Perfetti addicttm nella T ofeana lingua . Im- 
perciocché alcuni per li due feffi hanno due voci di - 
flinte: buono, buona : altri vna fola del ma- 
tch Ile, ed d femminile: dolce amore : dolce pe- 
na r il felice antro : la felice ombra : pari fuentura : pari feon- 
forto. Perciocché, •altrimenti che in £, òin 7, nonefeemai 
- la vocedi quefta feconda-guijà nel numero dcll'vno : si come quel- 
1 la dèlia primiera in 0 fi ni feti fe fia di mafehio , ad ogni ora, e, 
fedi femmina ito' 

r. oxj'.-Ufi’lfcfl cn^olod ih oloqoq ojttjiii'ol .V.O’.c. j >1 
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Del ComparatiHo , e del Superlatiiio . 
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| K»s.t i "Perfetti addiettiui , con l' aggiunta del 
TI V, di Comparatiui pretidon fbrspt: si come , 
traì/Ut tondo loro la- primiera vocale dell'vltima fil- 
lobi in I S S lìAf'à, . fi' fornito SkpirJattui: là-* 
t. uio , pnifauio,JàuiY$ima : forte, piu forre, foc-i 
ufsimo : e così ite gli auuerbi , che non fimfeono in ET^T.E: 
tardi , piu tardi, cardiilirao. Muffir in E'fifTE efean fuori ,, 
a fame Superlatiui , fi muta ire IS SIM la prona vocale* 
della fezjaia fiilaba; laqml filiah.ee precede aL M EJ*fT E A 
buiamente , tàuilìiimmcncé i cortclèmeme y cortelillinta- 
mentc: e tutt’alrri per fantLmodo.E ciò (evitale intender jem-* 
pre di quegli auuerbi , che di comparazione capaci fieno , ed’ec -■ 
ceffo. Ciò fimo mdffimamentc gli anneriti di Qualità^ ò che qMa- " 
lità fatoprauoin altri predicamcnti ... Ma y rttomandaa' nomi; de' 
Comparatiui ci ha anche nel volgarnoftro , come nel Latito , e nel 
Gèeco' j che., fiemra anerloM in voce , hanno r ac chiù fi nel fenti- 
mentoia* particella E IV : maggiore, minore.; migliore; pig?»; 
giorcik e meglio, el peggio, e scaltri, ne fona h t Vfo .Ma*\ 
quantunque egli fieno /fono tutti di Latina fabiana, d quindi pafi- 
jati a noi con poco tram famento : còme anche è auuenuto d’alquan • 
ti fuperlatiui , che veftki non fono alla noflra vfanxa : si come 
OTT IMO , e MI 'bfl M 0 , e alcun altri , di che dìfotto fa 
Jrcrà danoi menarne . Ma vegnamo agli autiartimenti . 

7di Q M E, e tAuuerbio Comparatiuo non effere appo i Tofcani , 
quindi alcuni argomentano : che con quelli, che per comparatiui fa 
reputano da ciafèheduno, la particella comparatimi do sì è T IV, ■ 
eia fua contraria M E TsfO , pure qualche volta nel parlar no- 
Mro ritruouano accompagnata , come per quefli efempli fi vede 
mam/eiìtffimo : < • . 

Sermone di San Bernardo: ancora celia piu maggiore, che ,, 
noi non Tappiamo peniate r ,, 

Vttedi T lutano : il piu maggior fatto fiiin quelli : ,, 

Retorica di Tullio, Stradino: perchè molto piti maggior ,, 
aaacllriditecifonmolti: ..» > i or.'. >> 0'; ,, 

Vita 
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M Vita, di GiesùCrtfio: ma quanto ancora via piu maggior» 
,, mente douemp fare Jfojcqnità: ■ 

„ Fra Qhédancit a’ quali* at>bifòg(1aua d’eilèr pafeiuti- non 
„ meno, che paiccrei giumenti, ar\zi piu maggiormente. 

£ nò pur ciò, ma il Supcrlatiuo ancora fi truoua dato a MUG- 
GIOIRE: 

„ Declamazioni di Quintiliano t chdqoello cdcilé animo elc£> 
„ fc me maggioriilìmo , il quale egli amafle me altresì . 

- Ter (ju^/ìi luoghi le voci comparatine , cioè MAGGIO {{E, 
e MAGGIO ETfJT £ , fcuoprono la fieffa forza , che 
i-loro Tofitiui , cioè G I^^TfDE, e G B^A EMERI- 
TE : e nonpertanto, che effe naturalmente non fien comparatine »' 
per mio auutfo , non è da dire : masi bene, che alleuolte, come fan- 
no anche gli huomini , depongano di lor prorogatimi , e di fontane 
fi facciano ìguali all’ altre : e forfè non è intutto vero, che tra 
TIV MAGGIO J^E, e TIViG ^T^DE, non abbia 
qualche vantaggio : poiché può dirfi : Lucido è maggior .di Gim 
iippo , e piu maggiore Alcilandro : -uV\ u . 

» Sermone diSan Bernardo: mi par gran cofa a penfard, cK’e*^ 

« gli è huomo maggiore infra, tutti i maggiori, e de' piu che 
>> maggiori A >u wsnv» , v. 

L a particella T I V, eèn gli ^Addietiui sì è aauerbio: piu beL) 
le, piudolce: co’ Sufi annui fi cangia nome addtétiiuo: più fer- 
mezza , piu (laro : ma , tramezzanti ogfi U D I , jiàlantiuo di- 
meno anch'ella : 

G. i ■ n. i o. MaeHro liberto da Bologna : ma tanto piu dalla natu-’ v 

raconofciitto, quantoeiTì hanno piu dì torroicimento , che* 
giouan i . , . ùu ittnk,-» , 01 :. \yt\lk -s , 01 

Vfafì oltfaqueHo la foppr addetta voce T I V, in fentimento 
di fempliceTofitiuo , e per lo flejfo in breue , che fi gnifica il no- 
me M OL TO : 

,, Giouan Villani: e mommi il Siri di Falcamonre, e piu gen- 
„ fili huomini de’calonaci . il quale efewplo, con altri affai, fen- 
Za numero ,fene potrebbono addurre, adopera contr'a coloro, che 
a quel, che i Latini chiaman plurale, il numero de’ piu , effcr< 
f . ben dettonelpaxlarno&roi controllano ne' libri loro . i 

« Svperlativo ancora , cosi ne’ Tfomi, come anche neglii 
t tAuuerbfin ftmilguifa,cht dei C omparatiuo abbiam detto, e in bre 
« ue , come féTofitmfcffero^ne.piitnetneno, cioè col SI, ecol 
w COSI, ecoÌMOLTO, ecol T^i^TO, ecolT^OTTO,. 
i .i \ e altri 
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Libro Trjmò. r* 

fatiti di cotal fatiate quel , che piu nuouo potri pàtere , con effe* 
•p IV, è qua fi , fipuodir , proprio della Tofcana lingua: 
Milione di Mejfer Marco Tolo : e sì vi trouò sì grandifiimo 
teforo , che appena fi potrebbe credere : 

- Fra Giordano : anche perchè veggono i peccati sì grauifiù 
Ini , e si radichi , che non fi potrebbe dire : 

Il Medefimo : Socrate , c Catone , e Lelius , i quali furono 
si fauifsimi huomini : 

- Vita di Giefu Cnflo : marauigliauafi la gente, che vedea vnó 
giouane così bcllifsimo : 

Storia d'Mppollonio di Tiro , e di Tarpa : e quando la vide , 
ch’era così bellilhma cola : 

* Fra Giordano : che Iddio non l’abbia molto cariflìmo : 

* Tauola ritonda ,G.S. e circondato intorno da quattro mon 
ti molto altifsimi : 

: Storia d'Mppollonio di Tiro, e di Tarpa: vna figliuola del 
Re , ch’era molto bellifsima pulcella : 

- Libro divarie cofe, delt Andremo : e molto fanti isima, e 
graziola: 

Leggende di Sante : c , quando il marito il fèppc , prefcla * 
e mi (eia in prigione molto ofcurifsima : 

V ita di Giesù Criflo : e incontanente sì fi leuò fufo , e mol- 
to tenerifsimamente l’abbracciò : . . \ 

- Storia di Barlahn : e pensò di martoriare li amici di Crifto 
molto crudelifsimamentc : 

Storia d'MppoUonio di T irò , e di Tarpa: c veggcndola tan^ 
co bellifsima : » 

Storia di Barlaàm : c tanto gli parea dolcifsimo, che dimetr 
ticaua tutto l’altro male : 

Salutilo Catellinario,G. $. del tradimento di Catillina,tan- 
to verifsimamentc , quanto io potrò , e c. 

Fra Giordano: sì che vfare le prediche è troppo ottima cola: 

: il Detto: qualunque s’è oggi il minore, e’1 piu minimo, e c. 
ancorché quetìi due vltimi, cioè OTTIMO, e M llflMO, 
perciocché efeono intutto dell vptata forma , per nomi fupcrla- 
tiui appena p riconofcono dall'idioma noiiro : onde il Boccaccio 
diffe OTTIMISSIMO, in altri libri fuor di quél del Deca* 
pterone . E hacci degli altri nomi di ptniìguifi, sì come pefsimo, 
r primo, e vltimo, e infimo fé fuprcmo, e sì fatti . Ma 
in T ES SIM 0, per lo fentiruip il doppio fiionO della S^H 
Auuert.Salu. b quale 
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quale cotMmcmented'effo fuperlatiuo ci fembraproptùo aU'vdfre% 

piucbtèn qttefli altri ci par di fienttr quell' ecccjf > . Af« T 
MO y e- V LT IMO , f w*e ninna forma ci rapprefintano de 
nomi di quella fchiera , così in queflo , piu di tutti altri , fi moftran 
, oo doler brigata : che del “P IP» ò del M ji 7s(_C O, per Inefi 
t . /ère remi»/ (firmi , wewo fon capaci di qual fi voglia nome^e, piu 
, , naturalmente , e/w d qualunque altro fuperlatiuo vien loro appxef- 
tt fola voce D I , c/;e di quel genere di nomi fembrafpegiahflmat e% 
primo d» tatti , piu che bellifsimo di tutti, ci par detto pro- 
„ priamente: e piu d omerico ci peruiene ogni ora all' orecchie , . 
L'ànucybió per lo contrario , chedi queflo nome è fratello > cioè ù 
•p BJM M, di parola comparatiuu piu lofio par , eh' abbia fot-* 
j fa ,fe dalla CHE, la qual prefioad effa auanti fuol porfialno - 
t . tue , a cui la comparatone ha riguardo , prender fé ne dee l'argo- 
t . mento. Tcroccbè dicefi prima che gli altri* come piuchegli 
. alni, e peggio che gli altri, ( maggiormente che gli altri: 

! là doue fortiisimamente che gli altri, e pelsimamenteche 
gli altri , farebbe fiondo fnueÙare,. e difforme : augi dir non po- 
t - trebbefi in alcun modo . Ma ancora nel Latino, la doue eUe fón no— 
„ . t le, e nel qual parimente , sì come nel volgar nofbo, mancano del 
, pofitiuo, dalla natura dell’ altre loro compagne le dette voci 

HO, e V L TIMO, e altre di queftaforta, fi partono in moL 
,, tecofi. E cotali fono SVPEJiMO, e l'bfFIMO, della 
„ quali meno ivltima, che la primiera, la fqrga firba della fua no- 
) cita nell'opera del detto ecceffo. E della fiefia fritta peraunent *. 
. ra INTIMO fia,ed ESTREMO, che nell’ affetto paion 
. ■ contrarie , e non fono : quantunque ESTREMO , ne anche 
appo t Latini per nome fuperlatiuo fi riceua ficur amente : pofiia- 
t che' di gran lunga dalla parola, che di fuo comparatine ha fini - 
• biauga , il concetto fuo è diuerfo . Ma ritorniamo agli efimpli , e 
... rechiamo auanti alcun luogo, nel quale dal Superlatiuo fi ricetta 
■ in fronte lavoce T I V : 

„ f ra Giordano : che non n’elca piu bianchifsimo , e piu piu 
„ purgato, che poteilc ellere : 

„ Macftro ^Aldobrandino , B. V. Leggefi nel libro d’Ariftotile, 
„ che Iddio creò , e fece i’huomo piu nobilifsimo , che gli aL. 
«> xsi animali : 

» Mmmae tiramenti degli antichi : Pormi veramente, che’l co- 

„ gnofcimcnto di le tnedcHmo è piu grauifsimo di rutti altri 
ii cognof^uocAiit ' 

Declaà 



Librò Prihrd . « 

Declamagioni di Quintiliano: cialcuno penfa', che quello ^ 
fia il piu grauifsimo male di tutti gli altri : '* ^ 

LeMedefime: La fame le dure membra vitali con fuma , * 
lc’nteriora carpifce : eU’hae tormento dell’animo, iozzità del ^ 
còrpo , maeftra d» peccare , pin dtirìfsima > eh’ altra nècefsita- ^ 
de, piu diformatilsima di tutti i mali: ^ 

* Eneade diVergilio : intra li quali è Giulio pio belllfsiftio in * 

fù vno cauallo: w 

Dtalogi di San Gregorio : folea caualcare in fu vna giumen- ^ 
ta , la piu vilifsima , che trouar potea : 

Salnflio Giugurtino , !{. Giugurta, huomo Copra tutti quelli , „ 
che la terra foftiene , piu fcellcratifsimo . „ 

k S VV EE^L JtT IV 0 d'altre maniere , cioè di due fregiali, < 
finche d'altri linguaggi afiai , par che fia in vfo del fermon nofiro. 

Superiamo, dico, in ciò, ch'ai [enfio appartiene, ma non già quan- - » 
to è la forma . La prima jpegie sì è la replica della parola : fie non 
fie pofta come figura . ■ E quello modo non pure a nomi , non fola- 
mente agli auuerbi , ma anche ad altre parti fi difende del favel- 
lare : intanto che allo fiefio T IV alcuna volta in qutfla parie 
friuilegio non fi rifierba : •• 

• In Tietro di Vmciolo: elle il vorrebbon viue vi ue metter Gior.j.n.x®, 

nel fuoco: car.jij.T.7. 

Ealtroue: così puntalmente d’ogni cola d’ognicofa . 

La fi effia fiorai ha TVTVTTO, che in vece di TVTTÒ 
TVTTO è accorciato per fecondar la fretta della pronuncia * 

• 'In Tofano : Man. 73. el T^ofiro : cominciarono a riprender Gior.7. 0.4. 
tututti Tofano : ‘ 

E nella cannone della terga giornata : Tutti i ttfti : Gior.j . canz. 

Ede’mieiocchiiututtos’accefc: . ^c.100. v.17. 

E in quella della nona (oltr'agH efempli d'altri autori , cheregi - Gior.j. cani. 
firati fi ntruouano ne' vocabolari hi iffampà ) car.joj. t.j, 

Tututta gli apro , ocio , chc’l cor dilla : 

Vita di SanGiouambatifta: e cheto dhctofl'pùòlc^dairvnla- » 

«o, grande pezzo di lungi* Mel?cr lés$ : 

1 proemio della F'iglhtóladePfie^n^iritétrhiWitn. Scc.'jy. Gior:i. d.j. 
el T^oflro: che fc allato allato ,aFiÌoftrato vedea.: proem. c.j 6 . 

Lituo M. libro ottano : allato tìlhto’atta Viti ^a quale vae'in- v,11 ‘ 
ucrfo il lago d’Auefna - ieri . - - - . ; ■ . tt 
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„ o TauoUritoHda, G. S. morti fono in braccio in braccio re * 
vifo a vifo li due leali amanti : "t 

Liuto M. libro tergo : che i nemici predò predo che vinti, c 
nelle tende adèdiati : * 

Vita di San Giouambatifìa : et ecco lo Spirito fanto in iipe<r 
fie di colomba , e venne predo predo al capo di Iesù : 

La Medeftma : vedeui lo Spirito fanto predo predò alla 
man fua , ramo che fantiui il dolze calore fuo: laboce del pas^ 
dre vdiui cogli orecchi tuoi predò predo a te : 

Fra Giordano : tuttoc innanzi innanzi alla gloria di Dio.* 
«i Liuto M. libro decimo: ciò Confalo confcrmoelo’nganna- 

„ mento , gridando gridando contra le prime infagne : 

. Fra Giordano, neliefemplo poco fa allegato : che non n’efca 
3) piu bianchifsimo , e pio piu purgato , che potedè edere ; De» 
i3 ue piu piu purgato , vale quanto purgatissimo . 

L a feconda fresie de Superlatiui , di pentimento , non folo a- 
.nomi addiettiui , ma ai fulìantiui oltr'a ciò : ne pure ai fufiantiui 3 
pta fino ai verbi difendono la forma loro , eia fionda . "Perciocché 
formanft quefli , ch'io dico , dall'aggiunta del T fillaba , che 
quafi a ciaf una voce appiè cauan talora in fronte i piu antichi , che 
t que' dell'età del Boccaccio : e diccuano trabcllo , trafanno , tra- 
. correre, in pentimento di bellifsimo, di grandifaimo fanno» 
e di correre vclocifsimamentc : ò pope , che dai Francefili li- 
bri prendefier quelle parole, mutato il TI^E in T ò ch'el- 
le fofferopur natie al linguaggio , come natia gli è porga pillo efia 
T , con molte altre propofìgioni, che nel componimento fi ri - 
> conofeoìno di nomi , e verbi , dalla noHra volgar fa nella : traco» 
0 tanza, trapado, tramontare, emill'altri. Mail TH^AS, che 
, in vece del T A, molarne fi truoua di quefte voci, mofira che 
piu tofto dalla latina T 7^ S quella cotale aggiunta fi toglief- 

fe la prima volta . Cornee béfia , si fatte voci fono oggi quafiin- 
tutto difmefie nel fiiuellare : ed effi quella fillaba in non pochi vo- 
caboli trasfigurata in STUjA: edirebbefi ftracontento , ftra- 
pagato, ftradolore , ftrafapere, e ftrafare, ciò che trafare, 
tralaperc, tradolore, trapagato, e tracontento, ne’ libri fi 
truoua fcritto de' piu vecchi autori . Da' quali tolganft quelli pochi 
tra infiniti efempli , che ce ne fon rimafi ancor oggi nelle loro 
fcritture . - ^ . -, 

*> Liuto M. libro fecondo : e per la rimembranza di tramai uagi 

>3 efempli della guerra proccianaracme padata : s 

* ^ a , ** Firn 



Libro Piirifo. 13 

. Vita di San Giouambatilla : per lo traigràndc'fcruore della „ 

Tua caritade : „ 

La Medefma : allora tutu’ si’nginocchiarono per la rraf- „ 
grande allegrezza: ,, 

■ Declamagioni di Quintiliano : il trafuggitore da chiudere è ,, 
nelle tenebre: ,, 

1 Seneca , />//lo/<i vengeefima: altro nome miconuienealia » 

miaetà trouare : certo al mio corpo, e alla mia peribna li con- 
uienc altro vocabolo , cioè quello vocabolo trauccchiezza, e » 

non folamente vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome »» 

d’ctadelaffà, e non fiaccata: ,» 

7 / Mede/imo , piftola quarta : e l’huomo non lì trauaglia, ne „ 
affatica, ne trauida, le non per le colè loperchieuoli , eoi- „ 
traggiofe. „ 

. Sono i Superlativi , piu che degli altri, (fregiali di quegli auuer- 
bi , i quali fien componi d’rna parola fola . Tur cor.tr' a quefta fi 
truoua T E I{T EMTISS IMO: 

. T{el Tonte all’ Oca : la mattina vegnente pertempillìmo le- Gior.9. 
uata: c.504. v. 

Vita di Ciesù Crifio : erano vfeite fuori la mattina pertem- » 
pillìmo , per venire a lui . »> 



Del nomcRclatiuo, delRaflomigliatiuo, del- 
lo’nterrogatiuo , del Dubitatiuo, del Rela- 
tino Indeterminato , e per incidenza d’altre 
parole , ò limili , ouucro cquiuochc . 

CAP. v. 



A confi deriamo oragli u iddiettm imperfetti, ed fa- 
langi ad ogni altro diciamo del platino . Quattro 
perauuentura , e non piu , i yeti nomi platini fono 
in quella favella: QjfjlLE, CHE , CV1 , 
e CHI. Di quelli il primo , quando relatiuo è nel 
vero , non è mai fenga articolo : il fecondo, folamente quando Ha 
come neutro , in forga d'^lccufatiuo , ò di T^pminatiuo del minor 
numero : il denotò egiandio l'Mtor della Giunta . il tergo , e"l 

quarto 
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quarto con effo articolo vficio di velatini non adottano giatWUS . 

Ma forfecbè il CHI , femplicemente Belati uo non dce ejl 
far chiamato : perciocché il Belatiuo , come dicemmo , il nome , 
ò altro , che pofto fia come il nome , òche, fengachè -vi fia pof 
■ Ho , vi si' n tenda per di/crezione, ne toma a mettere innanzi: 
e ciò, ò repetendolo ejpr eoamente , e così ripetito togliendola . 
in compagnia , ò veramente fenga ripeterlo , racchiudendola 
dentro di fé , e nella Jua voce , come fi dice, in virtà . Ma il 0 H h 
fruga aucr riguardo allo’ndietro , vifieme col Velatino chiude efi$ 
Cior. 7 . n. 9 . nome in fe fiefio : la quale chi allora non fa riceucre , poi tro- 
c.j8ì>. v.ii. uandofì pouero , e mendico , dite, c non di lei, s’ha a ram- 
maricare .CHI vale CÓ L V I CHE: 

G.i.n.i.c.n. EdinsAbraàm giudeo: Non credi ciwtouarqtiicbf il btftei 
***' t refimo ti dea} CHI , cioè ^4LC VT^jO IL Qjf \ALE: J 
Gior.x. n.7. £ nel fecondo proemio della Figliuola del Saldano: rrouaro- 

e.88. v.xj. no c h; f p Cr vaghezza di così ampia eredità , gli vccHè : coni» 

fedica, TEB^SO^J. CHE: • '* 

,< »> EnellibrodiSagramenti: e i tauernicri,e chi quefto foften- 

■t . »> gono , ec. Qui Significa , COLOBO I Qjf^Ll: chepur 
fi vede t che quefta voce , eziandio quando fi reputa Velatino , fi 
truoua nel maggior numero . E dico , quando fi reputa J{elatiuo 4 
perocché del Belatiuo indeterminato, dello' nterrogatiuo, del Dubi- 
tatine , del Tartitiuo , che fia per A LCVÌ^l, ò per jl L- 
TBJ, ciò è manifeHiffimo , fenga produrne altri efempli : Secò 
fteflò aiiuisò chi flati follerò i mafnadieri . Ohi foron quelli, 
lotTod. citi. che t’hanno così mal concio } Pcnfo chi fieno flati i primieri. 

£ gU altri , che vidi rimafi fono , chi qua , e chi là , in di’uer- 
fe nrigaje , lenza fnper noi doue , vanno fuggendo , ec. Ma 
qitaudoil C H I fia per QV^iLS IV OGLIji, ò CHlVH^ 
c.n»T.to. QjfE: parli chi vuolein contrario: d'auerlo letto nel numero 
del piu d’vno, tefiimoniange non mifouuengono d'approuato Scrit- 
tore . Tfe Solamente a ciafcim numero , ma ad ogni genere , e ca- 
fo ( feguo l'vfo del fkueUare ) quefto CHI è comune intuttofen i- 
r ga auer mai varianga : e chi fa quelli; e chi è colei; e chi 
fono eglino, ò elle; ■ e tenderonle a coloro, di chi eH’era- 
no, ò da chi furono la prifna volta imbolate, ò a chi tolte 
l’aueua il Barattiere ; e la donnti fu di chi la trouò , e a chi la 
perdette rimate il danno, eie be'ffè ; e da chi ti lufinga , ti bi- 
fogna prender guardia ; e chi tu vccidefli è quelli , che ora ti 
fa guerra ; 'e chìprcndefH ru/i-pritm’jò paté i fccortdi ? etort-> 



Libro Pfimd\ ** 

HtfttHto ottimi itHodiJe non inquanto nel n)d/nerò dèi pili d'vno il 
CHI, al qual dicono Belatiuo , di' Mcu fatino , per dir così, fa- 
condo ch'io 1 auutfo , non potrebbe bene adattar fi . Adunque non 
appar vero ciò , che alcuni hanno fcritto , che CHI, e CHI, 
fien.nèiuero vn nome mcdefimo , e che il primo foto del Tfomma- 
tiuo, ed il fecondo fia la voce , cb'ef prime i cafi . ^tnxj fono CHI, 
f ’C VI, come due voci, così due nomi appartati , benché lo (lof- 
fi) interamente vagliano alcuna volta . Egli è il vero , che nel Tro- 
tti inalino la voce C F 1 nonpuo cader mai nel parlare : ma la com- 
pagna^ del ?{óminatÌHo, e de' cafi, come abbiam moflroj comune. 

* La qualvoce CV I, fondai fegni de cafi s'vfa da noi (pejfe 
Volte, come fei detti fegni in fe medefima abbia raccbiufi in va- 
lore : di che innanzi fatto il capo del yicccafo farà pretto piu d’v- 
noefetnplo . Terchè anche da quella voce la noftra materna lin- 
gua foleme aiuto prende allabreuità : ne per ciofolo, che de’vice- 
cafi abbiam detto : ma perché la cofa , che ne riporta , comprende 
pure in virtù, e di quelle prendendo il fegno , il fuo proprio fiuol 
gittar via: 

7fel proemio di Gulfàrdo: come efft da cui egli credono, fon Gior.f. 8 . 9 » 
beffati. // dittefo parlare farebbe queflo : come e ih da coloro, proemio* 
a cui egli credono , fon beffati . Ma perciocché io diffi dianzi , v ‘ u ' 
che quefio nome con l'articolo non è giammai,e pure é pieno il Boc- 
caccio di quetti fiiuellari : i cui amoiu , il cui fplcndore , il cui > . 
nome , e mil! altri ; è da fapere , che ne' cotali l’articolo non è di 
CV!, ma del nome , che viene appreffo ; e tanto vale il cui tìo- Gior. j. n. j. 
me, quanto il nome di cui. E fe fileggein Cuidottoda Cre- «.»*>. ».ij. 
mona ; molto ben fapeuala cui cafa Hata foffè quella 1 , che 
Guidotto auca rubata} Ljt é articolo , non di CVl, ma di 
QJLS^i: e l'ordine naturale di quelle parole farebbe quello t 
molto beu fapcua cui (cioè di cui ) la cafa ftata foffè , quella 
( cafa , dico ) che G uidotto auea rubata : e gli altri tutti per fi- 
ttiti modo . 

Quale , alloncontro , quantunque volte fia vero nome relati- 
vo, non leggerai fenici l’articolo in ficuro fcrittore : ma efien - 
do dubitatiuo , l ’ articolo comunemente non vi fuole auer luogo : e 
pur alleuolte nelle fcritture del miglior tempo fi ntruoua conef- 
fo lui: 

In Tito, e Gifippo : E cominciatoli da capo, la eagion de* Giorno. 
ltioi peniicri , e’penfteri, e la battaglia di quegli , evltima- cut. v. io.* 
aw;me de quali Mela vittoria, elepecl’amor di Sofronia 

ferire 
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perire gli difeoperfe . Costi Man. e'I 17 » elT^oflfó , con altri 
della feconda fchiera . 

^ „ Liuto M. libro primo: e domandoli! de’quali gli dooe Acca» 

,, lcre,ede’qualino: 

M Seneca , pillola feconda: e fe tu mi domandi la quale c U. 
„ maniera di ricchezza, io il ti dirò: 

„ Maeliro Mldobrandino V. e tutte altre grolle viuande 
,, sì dee l'huomo mangiare appreffo : e le quali fono grolle, e le. 
,, quali fono leggieri , tutte le faprete , ec. 

„ ilMedeftmo: le vene, che nella perfona dell’huomo li deb- 
y, bono legnare, ed in quale luogo elle fono, e le quali fono 
,, mefcolare ,ec. Ma quando queflo nome QjfALE diraffomi- 
gliattuo ha virtù , e quando ancora Sìa per domanda , non mostra, 
già , che 1 articolo amun partito del Mondo fi poffa accompagnar 
feco : Tal fu prima , qual poi . Qual follia t’ha qui condotto*' 
a douer morire ? Qual* è di voi la piu bella ? E parimente od- 
imene quando egli è polio in vece di C H 1 : . K 

C.S. proem. Tfel proemio della fella giornata: e domandato qual gri-, 
Cfio.v.j. dalie , c qual lo He del romore la cagione . E altrettanto dotte 
- ■ . sadopera per ^ LSIVOGLIA , ò Qf'MLrtiQyE r 

. Dante nel primo del Targatomi 

>1 Nclà, ne può qual di Ialiti dilcende : v' s » 

» Liuto M. libro tergo : ma io amo piu il volito faluamento , 

•< »» quale grado voi me ne dobbiate faperc . Ma forfeebé, proce- 
dendo aitanti , di tutto ciò , che detto abbiamo dell’efferc il I\elatiuo 
con articolo , ò fenga , determineremo in contrario : e niun nome 
relatitto d’articolo ejfer capace , con miglior ragioni y e piuviue , 
nel trattato di effo Articolo , come in fuo luogo , apertamente co - 
nofeeremo: ballando qui, fecondo il credere piu comune alterne cosi 
parlato . E di quella parola QJfJL L E finifeaft di dir piu oltre , 
con quello folo auuertimento , che ne anch’ella lafcia di rendere al 
parlar noftro alcun tributo per l’opera dell'efferbreue; sì come, per 
Giot. j . n. 9. e f ern pl 0 } i n quelli parlari : Il quale fe egli vi manda , voi mi- 
d oncrete: làdouc IL QjfMLE ferue , come fi vede , a due 
verbi, cioè a MMT^DM, e a D07{E1{ETE: che fe- . 
condo la forma gramaticale aurebbe domito dire , Il quale fè egli 
■ì\ vi manda, voi lo mi donerete . Simile a qnefta- guifa è quella »* 

ch'ai uoflri tempi s'v fa da molti.quàfi fempre nella fin delle lettere}» 
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alla quale farcendo reucrenza , prego felicità . Ma trapaliamo 
oraci CHE , il cui trattato , come piu lungo, fludiofàmtnte lo- 
ft iato abbiamo alla fine . _ ✓ 

Che, Velatino, in tutti i generi , in tutti i cafi , e nell'vn nume - 
ro, e nell' altro, mantien femprela fìeffavoce t •> 

^tmmaeflramenti degli antichi : trapaliamo in quelle colè , ** 
in che gli accidenti ci menano : 

"Petrarca: Et io fon’vn di quei, che’l pianger gioua: «od” 
jl l QFjI LE : che pare ancora piu flrano affai , che in vece 
di C FI, fta così po fio dal "Poeta fenga il fegno del cafo : fe gta 
non fi die effe , che il Petrarca dejfe l’Mccufatiuo a quel verbo: che 
per ogniguifa nel parlar noflro farebbe debutto nuouo . 

Che, platino , alcuna volta ha in fe racchiufo in virtù il 
pronome , che da effo Palatino fi rapprefenta: ordinato che do- 
ueflèrf jre : in vece di Q^F E L CHE , à CIO C H E : e va- 
le ar.ch’cgli oltre modo alla breuità : 

Tifi Giudice Marchigiano : Perché fra (è ordinato che do- Gìor.t.o. j, 
ueflerofare: 

Immacflramenti degli antichi: non è diletteuole colà che » 
non ha ifuarianza : >» 

. Seneca, p flola ventefima : fe tu vuoi fapere che io ho tro- >» 
nato , apri il grembo : » 

Fila di Giobbo : et ellendo verace, che mentire non puote, »* 
non puotè direaltro che fece: >» 

Miracoli della Madonna M. al quale dille lo’mperadore , »» 
dimmi che tu hai? ,, 

Salkflio Ciugurtino I{. e non reftaua di fpiare che in cialcu- »» 
na parte il fuo nemico fàcelTc : ,» 

Saluftio Ciugurtino G.S. fece capitano BomiIcar,e’nfcgnol- >» 
li che doucllc fare : ># 

Bacali di Francia: e domandi che pareua loto di fare : »t 

Dante nel diciaffeltcfimo dello' nfemo : 

Ben puoi fapere ornai chc'l fuo dir fuona : *• 

E nel venlotlcfimo del Purgatorio : 

Tanto ch’io poHà’ntcnder che tu canti. >» 

_ Che, Helatiuo , pofìo fendati vicecafo , e fengat articolo 
del nome , eh' e' nferifee , fi pon talora a/folutainente , e gli con- 
tiene in virtù : ; . . 

r Auuert.Salu, C ' In 

: v ’-t ■ y. 
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Gicr. 4. n.t • InGhifmo rida t eGtàfcario<! -in tutte quelle cole landenoK , 

cm v.ij. che valocoló huomo dtc cllcr ooiumcudatu : detto per 17 ^ 
C II E : 

Cior.7. o.io. Tic' Due Sane fi della comare : trottai moiri comparti i a quella 
c.j>7.v.is. medciìma pena condennati, che io. Invecedi jt CHE IO: 
C-or io n.*. ln T,t0 * e Gifippo : ninno de’due eflcr colpeuole di quello, 
ejJ4**-J**" che cialcun s’accufaua: cioè DICHE C I ^tS C V 7 ^ 0 . 

11 q ualc , pur relatiuo , fa anch'egli Jpiffo M melefimo : 

Cior.8. o. 9. ?^el Marjìro S linone in corfo : E intra gli altri, li quali con 

c.441. t.j 6. piu efficacia gli vennero gli occhi addoilo porti , furono due 
dipintori: Ter l' ordinano aurebbe a dire ulLLl QV^ALl. 

C he , I\datiuo , alleuoltc contien la replica del f ko verbo , rac- 
chi ufa nella fua voce : 

Gior.t .D.to. 'Hpl luogo Ad AJaeSro Alberto da Bologna , che ad altro prò - 

ciMx.v.j. pofito poco addietro fi truoua fcritto: quanto erti hanno piu di 
conofcimento,chc’giouani: cioè H^AT^Jl^O, ò 7 ^ 01 ^ 
H^iTiT^O: 

Cìor.7 0.10. 7 >{el luogo pur ora addotto : a quella medefima pena con- 

car.j 97.V.18. Jennati , che io: si'ntntde E\^t C OT^D 0 : 

Giono. n. io 7 ^cl Marcbcfe di Saluto : la quale della perfona gli pare- 

C.J71.T.40. ua, che lagiouinctta , la quale haueua propofto di (polare. 

..CHE LiA GlOVITSfETTJ., cioè E^: 

»». Vita di San Gtouambatifla: c la madre diceua ; fìgliuol mio, 
«non aucrti tu pauraniuna; et e’ rifpondcua , che non punto; 
intendefi EBBE TjLVB^M 

» La Medefima: evcftitocomelchcftie, e nelle abitalioni 
39 delle beftie, e viueredi quel, che le bcftic : cioè VIVO 7 ^ 0 : 
» Vile di T-lut arco : fu addimandato chiamaua piu; et egli 

»> dille, che'lluo fratello: vuolfi intendere ^iMjlVJt TIV: 
»» lArrighctto: ncuno in qucfto feiagurato mondo fu cosi ini- 
»» lero , come io : cioè S 0 7 ^ 0 . Cotanto in tutte le guife è aiu- 
tata da quella voce la volgar lingua allo fi lidio dcll’ejler breue , al 
quale eli' è per fua natura rimira fuor d'ogni flitna. 

Ha qucfla CHE, olir agli altri fuoi piu domi fi ichi, alquan- 
ti lignificati . Tcrocchè , c per CHE COSji, e per V 7 ^ 
CEBJTO CHE , eper J.LT \0 CHE , ò EVOF^CHE, 
ò TIV CHE , eper TjtFJE, outter T \.A, ouuer SI , 
nelle fcritture del miglior fecolo fi legge piu i'vr.a volta . E prò - 
duci. ini, c efimpli d' ogni maniera . 

Che, per CHE COS~i: 



Dante 
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JUtnte nel fecondo del Targatomi 

Poi d’ognì parte ad cflò m’apparlo 
Vn noti làpeua clic bianco . 

Che, per CE^TO CHE: 
Vur Dante nel quarto dello nferno : 
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Non auea.pianto , ma che dì fofpiri . ** 

Che, per ALTERO CHE > ò F V 0 E, CHE , à 
TIV CHE: 

-Hello ricanto de' Vernini: Io pec me , quando mio compar c 7 no.j ear. 
venne, nonaiicua dette che due : * <l - v 4 °* 

Tacilo Scolare, e Vedoua: c di gran lunga è da eleggere il po- G.g. no. 7. r, 
co , e laporito , che il molto , e infipido : 4l8.v.8. 

• In Tinuccia , e la Tfjccolofa: Ora non auea Tolte che vna G.j. no. 6. e. 
cameretta affai piccola: 

Limo M. libro fecondo: la lìgnoria de’ confoli non duraua » 
chcvn’anno: ” 

E libro terreo: i nemici furo fpauentati, e non fi fidauano ». 
in alcuna cola , che nella fortezza del I uogo : *!■ 

E libro fello: fc’ gentili h uomi hanno tuttala lìgnoria, e ». 
noi non abbiamo che'l nome tanto : 

*Ammac$r amenti degli antichi : Niuno può dar fine ali’opc- 
re, che la pouertà : . . . ; 'io • : 

Fauoletto di Ser Brunetto : 



>} 
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Doue lo mar non piglia 
Terra , che cento miglia , 



» 

» 



Che, per T ^i\T E<, ouuer T , ouner SI: 

In Bernabò da Genoua: c donollc che in gioie , c che in va- G.t. no.*, e. 
fel lame n ti d’oro , e d’arieniro,,* che ili denari, quello, che 
vaile meglio d’altre diecimilia dobbre : Duomo al qual luogo 
differo alcune buone cofe quei del 7 y 

Liuto M. libro piimo : che l’altro fue sì lallo ,chedcl corte- j» 
re ,< he della fedita , che fortemente l’auea artìeboiitoV<rc. >», 

£ nelfecondo: e parea bene .ich’elU fotìt iàmta, c]ie 4 i mu-; 
ri,, edlic del Teuero, che dall’ una parto la cigacasn r :0 »» 

- £ piu innanxi: e contro a’ V uUei non ch’altro la iceiono bc- » 
rp i Romani, che per lo buono portam*n«adeil«ùvpftS 3 dorc>. 1, 
che per la prodezza de’ caualicri i. ; ■■óv.-r: : » 

. C i Tauola 
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,, Tauola di dicerie: io mi ricordo, che io fono flato bene 
,, trenta anni che tribuno > che propoflo , che legato di Roma; 
„ Liuio Deca tei-^a S. !{. de' quali che domati , e che non 
ì, domati, intra l'altra preda, prela ne’ campi , molti ne me> 

,, naua . 

Che , \elatiuo ,ft lafcia fpefio dal parlar nottro,per fua pro- 

, prictà: 

C.4. f. c.ifio. quella fine della quarta giornata : e forfè piu dichiarato Pau- 
* •* rebbe l'afpctto di tal donna , nella danza era : 

G.7. 00.7. c. j n ^ niebino : Man. ebbero aliai agio di quello perauucntu- 

jgo.v.i*. raauutonon aurebbeno: Sec. 73, e'I Tqóflro: di quello pe- 
rauuentura auuro non aurebbono: Ter. di quello perauuen 
tura, che auuto non aurebbono: 17: di quello, che pe~ 

• rauuentura auuto non aurebbono: 

C.7. T.c.j »9. fine della fet tinta giornata ; inuidia per tali, vi furono» 

G.Vne. io. no » nc ,c fu auuta: 

proem. carte Tacila Ciciliana , e Salabaetto , nel proemio : era maggior mac- 
4J9.V.11. ftra di beffare altrui, che alcuno altro, beffato folle: 

,> Gituan Villani: quello, vi dico,fàrà , e none altro : 

» Seneca , fifiola fetta : e non c niuna co fi , tanto Ila gran» 
m de , nc vrilc ,che mi dilcttallc, s'io la douclli fàperc per me 
a folo : 

»» Libro di Sagramenti : i quali alleuolte, con le maluagità,fàn 
»i no, mettono in pericolo il loro fignore : 

»i Fauole d’Efopo: difiderano quello, non poflòno auere,c pet- 

ti dono quello, hanno : 

»» Tier de' Crefcenzj : è vtile fpargere fpcflo il Tale nel luogo 

»> della jpaflura, ò mefcolarlo con quello, mangiano : 

>» V alerio Maffmo : di Pubblio Dccio , e dell’amore, ebbe alla 

. a patria : 

»» Saluttio Catellmario G. S. quello luogo , ciafcuno auea oc- 
» capato viuo , quello , auendo perduta l’anima, col corpo oc- 
/ »j cupaua. Secondo tl piano favellare douerria dir e CHE ClM.- 
SCVT^O: 

1 • Cromcbetta della famiglia de’ Morelli c chi non fi ritruoua a 

n que’ tempi, fi fiinno i fatti, non ne la mai bene parlare . 

Che, congiunzione , che Jla de fé, e che per fe fola è vita 
parola ,/J lafcia (pe/fo dal parlar noflro per fua febietta proprie- 
tà. Dt che, acciocché tramezzata non venga quella materia • ' 
L b dietro a vocabolo , che pur nella voce é lo ttefio , porremo efempli 

a ^ qui 
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qui appiè : tuttoché \auendo riguardo al concetto , piu conueneuole- 
tnente J otto altro capo venifion da noi allogati t 

In Cupido fatto volare: Man. e'iT^oflro : io vi priego per G.4.110.1. c. 
Dio , mi perdoniate : nz.v.ij. 

Tacila medcftma : e dille a coftui, doue volcua erter menato , e . t .i.v.i } . 
e, come il mcnafle, era contento : 

In Federigo degli Mlberighi : pregandolo, gliele dice ile : Gior. j.no.j. 

In Cifii fornaio : Man. e’I Tfoflro : Impolc adunque Meflcr c.jo7.v.i«. 
Gerì ad vno de’ Tuoi famigliati, per vn fialco andalTe del vin no.*, 
di Girti : c.j xj.v.i. 



Jtfella Tenna della Fenice : come giudica, lì conuenga : n , io. c. 3 4*. 

In Mefier Gentil de Cari/endi : vi priego , mi diciate quello , v! 4 . 
che fentite : Gior.io.n.4, 

In Tito , e Gìfippo : pensò, piu non forterofenza rifpofta da -bi- 
coni portate le loro nonelle ; ***’ 

Tauola ritonda G.S. e andato il bando, baro ni,ecaual ieri, 
tornino alla gran prataria al campo : 

Fauole d'Efopo : Dirtè l’agnello ; Mcrtèrc, io non fapeua, vi ** 
fàcelli noia , perocché io beueadifotto : 

Le Mcdefime: lo cane andò per lo nibbio , e per lo lupo , e **. 
pregolli , a Tuo modo dicertòno , 

Che, v/ata di congiugner/! con la coda di certe voci , fila-” 

/eia Jpefio dal parlar nolìro : e dicefi , poi , pofeia , dappoi , an- 
cor , pria , prima , tutto , contutto , ben , come, pur, tanto , 
però, in vece di poiché, pofciachc, dappoiché, ancorché, 
priachè, primache, tuttoché, contuttoché, benché, comechè, 
purché, tantoché , perocché ; 

Tifi He di Cipri: volentieri ti donerei, poi cosi buon por- Gj.n.j.c.39. 
tatore ne le : v.3 6 . 

TJella Figliuola del He di' nghilterra: epregollo,che poivcr- 
fb Tofcanaandaua: v.n. 

In Madonna Beritola : porto io ornai /laicamente maniferta- n.é.c.8 1.7.14 
re, poi nel pericolo mi veggio : 

Così tutti, fuorché' l zj: 

JnMgilulf Hs : ma, come fauio,fubitaraente pensò , poi vi- G /or. 3.00.1* 
de, la Reina accorta non fé n’era: c.i+j.v.n. 

. In aletta di Tierbona: Man. Sec. e'I Tipflro: perché non 00 . 9 . c * 
pruouo io ciò , che ella fa fare > poi dice , lenza noia di sic, in v.j x. 
jucciol tempo gucrirmi ì • 

In Guidotto da Cremona : che alpetti ty oramai qui, poi Gior.f.no.f, 

hai c -^- v *Jr. 
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hai cenare» 

Cior.7.no 9 . jn Lidia, e Vino : vedeua voi addotto alla donna volerà, poi 
c.tyj.v.i*. pnrdìrmcl conuiene: 

Cior.s.no.). In Calandrino dell' Elitropia : che poi condotti ci attedi a ccr- . 
c.4ij.».i6. carteco della pietra preziola: 

Gtor.j.no.?. jqel Tonte all'Oca : Il quale , poi vide , che a Giofefo pia- 
c.jc>4.v.a. ccua : 

*> Saluftio Giugurtino ma , poi fue didrutta Niinnnzia,Pu- 
» blio Scipione ditcrminò di rimandare tutti quelli, ch’eran* 
» venuti in aiuto : -** 

. • • Dante nel decimo del Vurgalorio : 



»> 



Poi fummo dentro al foglio della porta : 
E nel quindicefimo : 

Poi giunti fummo all'Angel benedetto : 



•i , on ni 
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n. 1 ear.rf. /» Madonna Francefca de due amanti : pofeia quello aueuan 
v.io. fatro , sì come app.iriua, che ella loroaueua impodo : 

„ Giouan Villani: che d ippoi per altro modo non fi potea aucc 
>, Lucca : 

Dante nell'ottano dello nferno: 

Che ti conofco , ancor fie lordo tutto : 

£ nel quarto del Varadifo : 

Non n’ufciredi pria iàredi lattò : 

Cronicbetta della famiglia de Morelli: prima s’auettè la tenu- 
„ ta di Pila : % 

,, Giouan villani : e le cagioni , tutto fodero aflai , de’ cali tut- 

,, ti vecchi : 

„ Limo M. libro primo : tutto credcflòro attai a* padri, che ap- 

„ pretto del Re erano dati: 

„ T^elmedcftmo : allora ordinò i facerdoti , tuttp fàcefs’clli 
„ delle lue mani i piu de’ facrifici . 

,, 7fel detto : i Sabini, tutto auettèro male capitato della bat- 
taglia: • ; 

„ Giouan Villani: contutto fottòno terre di giuridizion di'm- 

„ perio : 

„ Limo M. libro primo : pofciachè raueflero condcnnato, bea 
h non n'aucflc colpa: 

£ innanzi 
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. JE inaridì : c come i Latini aucflòno pezza fà la contenzione , 

incralakiata : ,, 

E nel jecon io libre: come i padri contradiccllbno alla ridic- )t 
ila , di rutto lord podere : M 

T a noi a ri: orni a G. S. pur per lo mio amore tu rompa vna lan 
da incontro alla gente del Ke Arni : >} 

Libro di vane cofc , dell' ^Andreina : ebollì in pentola nuoua )f 
inuetriara , tanto li disfaccia le barbe : tt 

Favole d’pjòpo: il lodo tuo non vale , però giudichi meno tf ■ > 
piu della metà. ,, 

A/a pm che da ogni altro di quell'età la detta CHE in ciqfcu- , 

va delle tre guife nelle fue lettere da Don Giovanni dalle Celle fi git 
ta via volenticii : il qual dirado luogo le diede nel dettato di quii 
volume . 

CHE replicata felina cftrcfia neccjjità , or per agevolezza , or 
per ifc bietta proprietà del linguaggio . 

A la sì come la CHE ne' tre Jopr addetti modi fi la fct a addietro -, 

afìai uolte da' noflrt ragionamenti , così anche per lo contrario 
quando é congiunzione , ereggefi da per fe fi replica molto (pepo 
Jenza neccjjità ,e Jìedeui fciopi rata : il che or per maggior chiarez- 
za , e per ter pitica al lettore , or per ifchietta proprietà del lin- 
guaggio , Ipczialmente nelle Tjoucllc sì s' adopera dal Boc- 
caccio: i 

In Cupido fatto volare : io voglio che in luogo delle buflc , cior.4 no.», 
le quali egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiate quella c.uS.u.19. 
con (dazione : 

7 je' Tre gieuar.i , e tre fcrcllc: auucnne, sì come noi veg- «r.nj. 
giamo tutto il giorno auuenire , che quantunque le cole mol- ai *' 
to piacciano , aucndone (opcrchia copia, rincrckono , che a 
RclUgnone,il qual, ec. 

In Federigo degli Mbcrtgbi : Oraauuenne vn di, che ertendo cìor.f. no.*, 
così Federigo Hiuinuto all'cflrcmo , che il marito di Monna 
Giouanna infermò : 

in Chichibio : ma io ti giuro , che fé altramcnti farà , che io «; 0 r.<s. 004. 
ti farò conciare in manierale, c.jiy.u.u. 

In Lidia , e Tino ; Nicoflrato, ora veramente confidò io, cior.7. no.*, 
che come voi diciauatc dauanri, che io falfanicntc vederti,? c. c.j^.u.jo. 

“Pici Macjlro S linone in cor/o : auucn ne che ( parendo a Mck cior 8 no ? 
fcr lo Maeflro, cc.) che egli fi dilpofe d aprirgli l’animo 
fuo : 
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14 Del Nome. 

Tacila Ciciliana , e Salabactto : e rifpuofe alla buona femmi- 
na , che, fé Madonna lancofìorc l'amaua , che ella nera bea 
cambiata : 

? {ella Coda della caualla : ma conucniua , che e (Tendo in r- 
na fua (Talletta allato aU’a(ìno fuo allogata la caualla di compar 
Gianni , che egli allato a lei fopra alquanto di paglia (i gia- 
ccflè : 

Tfel Saladino , e 'Meffer Torello: Donna, certiflimo fono, 
che, quanto in te farà , che quello , che tu mi prometti , au- 
ucrrà : 

'biella medefitna: auuenne,che eflèndo la virtù del beuerag- 
gio confumata , che Mcllèr Torel,dcftatofi, gittò vn gran fo- 
fpiro . 

Che , quando non dico fi replichi , ma appaia fouerchia , e non 
fia : fouerchia , dico , fe folamente s’abbia rifpetto all'ordine gra- 
ma ficaie: 

In Michele Scalca, e iBaronci: Etti come potrai moftrare 
quello , che tu affermi ? Dille lo Scalza : Che il mollcrrò per 
sì fatta ragione , che non che tu , ma collui, che il nicga,dirà, 
che io dica il vero ; 

Tarila Bclcolorc : SeDidmi dea bene, che io miveniuaa 
ftar con teco vn pezzo. Ma percerto in quelli due luoghi, e 
negli altri filmili a loro , non folo non V aitarla la CHE , ma 
Sìauui con molta forga , sì come fi fente fubito da chi guHa na- 
turalmente la virtù del linguaggio: intanto che gran marauiglia 
mi pare , che quei valentuomini del 7 j voleff'ono , che qualche 
parola uaucjfe dauanti in virtù , la quale intender vi fi doueffe dal 
diferetto lettore . 

Che , parola riempitala . 

filtra volta la detta CHE , folamente come ripieno, nella tela 
si'ntreccia de' nofiri ragionamenti , fecondo che anche appo i La- 
tini , ed i Greci , aur.ua non picchi numero di sì fatte parti- 
celle : 

In Tedaldo Elifei : Certo che egli non mi offèfe mai : 

Tacila medefima : In verità che voi rifomigliate piu che 
huomo,er. 

E forfechè come ripieno altresì s'vnì da prima con l’v fetta di 
certe voci la medefima particella : con quelle voci , dico , che e con 
effa, e fianca c/fa , non folamente non cangiano il fornimento , ma 
igualmettte paion domestiche dell" una , e dell'altra forma : men- 
tre. 
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. tré, nsc'n.treclrc :.quaiì i.quaiìchi; : forfè ,fotfechè , e piu altre : #» .) iota 
pcrauuentura : quantunque all'vlnvut, cioè alla V OI{S E , la 
■£:U £ non poffdinai appiccarfi ,fefotl» fia pròna H fuo verbo , : 
ma JolameAtcperlo contrario s ella preceda a lut,òferua ad alati 
no epiteto r in vece-di qualche verbo- Terciocchè dicefi diritta- - 
■mente rforlrchè tu vincerai il nemico : e tu aunii moglie ric- 
ca, c forfeebe epitomata s e non già r tu vincerai forfcchc il ne- 
mico . Ma regniamo agU-e/empli delle. predette parole : 

7\ [el limar percindcht méntre il caiialier fti a Melano, eci** ■ T-c*r.iCt. 
In Ch no dt.Taccoi Eci-fia , mentì* quelle parole erano / c.oVto.n.i. 
. fcWtttiHiao^Q'idi malhadicrioecnnclato: )?. 'c.jn.u.ti.* 

Tetrarca: Mentre Amor nel mio albrrgoa sdegno s’ébbe f j 
-s, .In Mltltec: Ma mcntrrchè tra R uftico, e rt 
\ l Tetrarca : MentrechèM cor dagli amorali vermi t 
«. ..aln Mitridanes t e T^atan t per la quale quali di ncceflità paf- >» 
ifàuaciafcuno » «>' > G . 

-di TiHVonté all'Oca r Et edèndo già qoafichè su tre paf- c/o^.Yo*. 



» 

• ior.j.o.io, 
c i» 8 .u. 8 . 



o lor.io.n,}. 



nel tempo , Imrod.car.j. 

ll.Xtf. 



. late : ^ ■5 nir.utvv.', * : «iati 1» sa j-vj-***» o. , (HMQm rio 

; Tq^clla' ntrod unione : fu forfè di minore onefta 

5 itìie fcuccedette iasione : . ■ >v '■<»•» ■ m ; .c 

- Tetrarca i Folle ideuoti, egli araorollpriegfeìi » 

j(j In Alejser gii dardo diChua'tca , e Vagànìn da Monaco: Far- eior.i. n.i*. 

- foche li malinconia , e il lungo dolore , che io ho auuco .v i c.ijo.u.i. 

v. In Tedaldo Zhjh. : E forlftchèdiftdcrauaeglódt porrclcin ciorj.no.?. 

queliuogo. iliynonba Cti E ,e nel Man. àcafio, ma d’altro C.176.U.J. 
u nchiofbo : ■ * ■ 1 

i In Calandrino delporco : forfeehè alcuna altra cola gliele fé- Gior.8. no.c, 
occlptitnre: 

3 'bietta Ciciliana, &Sàlabuittto: Satira ellere,e foriceli è anco- n.to. c. 4J*. 

raoj'.ci è , vnkxfòiaa : 1 iìwye^ tV, . V . \ Z ul J- 

li» j MÌbtoaio giudice S'E fotfenhè .'Dio ci perdonerà le peccata ,» 
tua : > ,, 

Tetrarca : Forfech’al Inr miaVidegnita re odèn de : • 1 „ 

Ma quando la voce C H E , fi congiugne con Je ntedefima , ò 
con C H l ,òconCV I ,ò con Qy M L ,ò coitCH't TgT E ,ò 
con Qy M'hlD 0 , ò con COME, e fie alttc-ve n ha eguali ip. 
qiiejlo alle dette, vi fla allora camenónc, e moltiplica M fuo valorp t 
nella maniera quafi deh urto , che far, fi vede allo P’ ffjiiy £ • iw- 
fgkij'a che tanto vale C H E CH E, e CHI CHE , quanto 
t ki e y Piify e, c c n / v ^ iVftvfìUW'' 

»... ' Auuett.Salu. D In 






-rt.Cl 



rzt .DdNomè.T 

oior.j. co )i; inVietrò Bcceattùa^a: ma qucfto ronzino» a euìchè fùg~ 

C.17S-U- 11 -: gito fi fia^ ci capitò ieri'era: ^ r* n,\ . , •. ;. t <1^ 

»», Liuio M. Librò primo : quand’elli fi ftnti inforzato di tutte 
>» parti, per imprendere a fare qualche cofa dii voleilè . Tutto 
» in vna parola ,/i come Qjf ALCHE, che detto fiaper A L- 
C V 74 0 : ma differente ; perciocché il noftrofopra i ritinta, e 
l'altro ha la fua pofa [opra la/ìllaba,che fia di meo^gp ; 

Dante nell' ottano canto dello’ nfemot 
' l ' ' ' »»•'.'• Non sbigottir: ch’io vincerò la pruoua, 

t »* Qualch’alla difènfion dentro s’aggiri : 

»* Seneca , pigola fèttantuncfima : ella tacerà ciò , che àuuent» 

, **■ reti potrà , di chentechè maniera e’paia agli altri-, 

«'< ■ Alle quei voci .chechè, chichè, quandoché, comechè,e 

tutte altre di loro Jchiera , qualche fiata faggiugne SIA, ò SI 
SIA : ciò sì è allora folamente, che per cagione de detti nomi, 
òauuerbi, non retti fofpefo il parlare: perciocché allora il fi 
«ior.4 00.1. SIA, òil SÌA, non vi può mai auer luogo :chiché tifel’ab- 
c. ii i .11.17. bia moftrato , ò comechè tu il Tappi : il favellare è fofpejo per 
cagione del C H I C H E , e del C 0 M E C H E : onde Joggiwnfe ; 

, . H io noi nego. Ter la qual cofa non poteUa dir Chi/monda .-chichc 

• ■ fia ti fe l’abbia moftrato, ò comechè fia tu il Tappi. Madi- 
cendofi ; icchiché fia ti ic l’abbia moftrato, ò comechè fia tu 
il Tappi ; il fauellare riman pur fofpefo altresì , ma del fofpendi- 
mento non ècagioneil CHICH E, ne il COMECH E, ma 
quella particella , che addietro fel' è aggiunta , cioè il S E : e per- 
ciò il SI A, non folamente ricetto vi può auere,ma fenga luinon 
può farfi : e , fiondo in quefta maniera, farebbe Latino imperfetto ; 
Te chichè ti Te l’abbia moftrato, ò fé comechè tu il Tappi, io 
noi nego \ e cannerebbe dir CHICH E SlAcCOMECH E 
SIA . Ma ponganft alcuni efempi di detta SIA: 

Cior 9. no. 8 . in Biondello , e Ciacco : Tc non che Biondello, ad inftanzia dì 

c/oo.t.i. cuichèfia, fi Taccile beffe di lui : 

Dante nel canto primo dello' nferno: 

Quandoché fia alle beate genti : 

Fauoletto di Ser Brunetto : 



‘ .aj.n.r 
.1 u. 

.t.ou t 
.J.U, 

.1 a. 

•<t; * •' 
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Et è a Dio piaciuto, 

Ch’e’fia tanto viuoto. 

Qualche fia la cagione . 

Ma perocché tra quefte voci s’è pottola COM ECH E , 
che comunemente fta per B ETICHE , è da fapere , che in 
3 - u> alcune 
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trienne congiunzioni , ò auncrbi , ò altre parti del fauettare, le par- 
titelle , che entrano nel compcfto di certe voci , il lor fignipeato .«• 1 « 
non ritengo n tutte ad ognora, inguifaebe la ragion del fenfo di 
molte parole , ò parlari , a rijoluerle ne lor principi , e quafi ficior- 
re le lor membra , non fempre fi manifefta : tra le quali èri C0- 
ME CHE, nel fuo piu comune Pentimento, e che fignifica TVT- 
T 0 C H E ,e quefiofiefioT V T T 0 C H E ,e BE H E , e 

ìA7ì.C 0BJCHE, e J.yi'EG't^sACH E, e forfèlamag- t 

gior parte di quelle voci , di cui fia fine effia CHE : si come an- • 
cor a tra quell altre , che finifeono in V J Qj' E, del Pentimento . j u . ■ > 

di Qjr V X.QJ' E, che fia congiunzione , non fi com- 

prende il perché , fie al valore volepsimo auer riguardo delle due, t 
particelle, onde cotalvocc è compofla, che fimola TéATtT 0, v -> 

elay 'IpQjP E : poiché quefia vltrma fiorfi: per altro , che per -i • » 

M jtl , nonèprepa nel volgarnofiro : auuegnaché ejpa M MI 
alcuna volta Pel’ aggiunga per proprio vpo delfducllare : - 

Liuio M. libro quinto : le vergini di Veda hanno il loro dal- >, ,-i.a 

losì appropiaro, che vnque mai nulla co/afue cambiata . „ 

jqonpertanto la maggior parte di quelle di quella vpeita man- 
tengono a cfPa M -41 la firn porga ; come fi vede e/prefiamente ' 
ne’ piu di quefli efiempli. , , 

.v In Ser Ciappelletto: Inuitato ad vno omicidio ,òaqualun- cior.i.n. i. 
que altra rea cofa: c.i 7 .v.j+. 

Fra Giordano qualunque s’è oggi il minore , e’1 piu mini- „ 
mo (coiaio nodro: ,, 

- In Michele Scalga, e i Baronci : io ne darò alia fentenziadi Gior.«.no.< 

chiunque voi vorrete : >r ; c.jjt.v.jy. 

, “Petrarca : Chiunque alberga tra Garona , e’1 monte : >> 

E ne Trionfi : Ma chcunque fi penfi il vulgo , ò parie : 

Fra Giordano: chentunque fanciullo si gli vince, emana, >t 
e confonde : 

Seneca , piRolapettantefima : e che l’hqomo arrappi quello, 
che l’huomo rruoua in cotale cafo * chentunque cola ci- 
la fia: : 

E nella nouantacinquefima : Ncunacolàjc vergognofa , pur 
ch’ella piaccia , per alciinqucche n’auuenga . che fi citò addie- ’’ 
troperePemplodelTpeutro : .. )> 

- Liuio M. libropettimo : e vsò tanto di larghezza a’fuoi caua- „ 
lieti , che concedette loro francamente quandunque clii po- „ 
tefibno guadagnare . e qui fia per Qj mT^T V 'HjìJP E , „ 

>--* Di edó 
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tS 'Del-Notnb.I 

H ànime: -.:V*Viruqvft\*.*''. • • > ■; 

Het Proemio: c chi negherà quello, quantunque egli il fin* 

qniènomc: 

Liuto M. libro nono r erano apparecchiati a fo£ferire quan-t 
,, tunqnc li configli 1 apcllbno coman dare : . oy, .- >t 

„*"V Fra Giordano : quantunque , dura la memoria fu* , di rurtq 
„ flufà pena, c tormenta, inai fernpre. insello luogo èauuerbio : 
lnrrod.c.u. T^ella’ntrodu^ioiie : Donne « quantunque ciò , che ragio- 
». n. na Pampinea , ila ottimamente detto \ ? 

c. 9.11.36. ‘ 'ideila mede firn n : e panni , douunque io vado , ò dimoro , 

per quella, l o mbre di coloro « die fono trapalimi, ‘Vedere 1 
„ 'Petrarca: Douunque io lòn r , di , e notte , fi i alpha : 
Cior,9.no.j . X ju Calundnnpregva.* lodando molto , ouunque con pcrlo* 
C4*i- v -4- na a parlar $'aaoenftia,ia bella cura, e c. " A » 

*»' Tétmrcai Vago, tra i r. imi , ouunque vuol , m'adduce : 
«ior.j . no. In Ma fitto da Lamporecchio : Egli è sì (ciocco, che egli sa©. 

c.141.1114., conterà comunqucnoi vorremo : 

„ Limo M . libro quarto : quandunque voi aucte pace ,e ripo* 
M (o , alloRrficte fieri : r , /„ 

Fra Giordano: si.fi fa promettere di mai le inpoe combattere 
co’ncmici , quandunque folle mifticri; < *Vt 

Pillole d’Ouuidio G .D . e quandunque io iucendeua, che. 
alcuno de’Grcci folle morto. :i‘ i : v > 

E reca ficco in quefle voci , come dicemmo , la particella V 
ny E , la medefima forza intutto , che nelle lor compagne fi por- 
ta ancora dalla CHE: sì che lofleJJ'o importano appunto ,eDO~ 

1 VE C H E , e D 0 V V T'fiQy E , con i altre confondenti : e 
„ nondimeno a qUefle, che in V TfiQy E cosi finificono , tal volta , 
tt benché di rado , ancorali C H E fi cofiuma dì porre ap prefio , e 
in tal cafio v’adopera , si come nome , che quelle ci rapprejhiti , 
come fe IL Qjfi A LE, ò LA Qy ALE , dicefte ne piu ne 
meno : 

Seneca , tifi ola nouantacinquefnn<i , nel medefimo esemplo , 
>* che pur tette adducemmo : neuna cofa , e c. pcralcunque , che 
>» n’aiutcnga: 

» Snumento de' Tacitili: in luogo di qualunque, eh’ aadafii 
’» in vfìcio fuori della detta città . 

E del nome platino, e d'altre voci fimiglianti , ouuero equiuo- 
ebe , tanto fia detto , parte come in fitto proprio luogo , e parte per 
incidenza . 

Del 



,1 .n 



■ tl'M 



» 

>9 

♦) 






4 



Libro Primo. 

Del Nome Vniucriàlc. 



« 



C A P. 



VI. 



, ?(om i Viiiucrfuli ; perciocché per altro tornai u 
Il acconcio di trafportare innanzi il ragionamento de ’ 

" Tartitiu i : Gli Vnmerfali , dico , sì come OG^/, 

IIL« EtfiU e OCTfy'FfO, e WJV'K.O , ed eziandio 
o Q V{_y OMO, qua fi jia dinotato vii fot nome , 
e altri fìntili a loro, i quali oltfa quet dell'uno comunemente non fo- 
no vfati di trapalare , non pur co' verbi , ma co' nomi fuganti iti 
altresì , nel maggior numero fi pongono qualche fiata : 

Nella Venna della Fenice : come definato ebbero ogni tuo- «io- no 

V _ » ‘ C.J4J.U.1 

tao. E col nome: 

Miracolidella Madonna M. abbicndo adunque apparecchia »» 
to ogni loro cofc per andarne ; w 

Strumento de Vadali: debbano dare, e fare copia, d’ogni >» 

atti, ch’efsi faccianone’ piati ciudi r ^ ’* 

llMedefimo : c che ogni altri ftatuti , ò vero ordinamenti , » ( 

i quali ,ec. 

Declamaci cnidi Quintiliano: tanta carità fue nel G umane, » 
quanta mai neuni fccoli conobbero. ** 

E nella fleffa gufa ( il che fta detto per incidenza ) fi anno al- 
leucite tra i Vartitiui Qjf JLLC H E , ClMSCHEDy- 
VfO, e ClslSCyNiQ. Edico Qj'MLCHE , dotte fi- 
gnifiebi ^ALCyT^O : 

; : vita di San Gioitami; ari fi* : e qualche meluzze faluatichc , e „ 
datteri , fe ve ne auiè trouati ; » 

•Petrarca : In qualche ctade , in qualche Urani lidi . Ma qui „ 
vogliono , che il Qf ALCHE fu di quell altra guifa , e fila in 
valoredi QJ vi L y X.QJ E : ..... . , 

Strumento de' Vadali: pollini, e debbano ciafcheduni mef- 
£ del loro vficio , e c. . . .■ 
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• Del Nome* 



Del Nome Parcitiuòi 




CAP. vii. 

^nno inomiTartitiut, tra tutti gli altri, due fi- 
lettiti proprietadi . La prima , che nel Stngolar nu- 
mero panificano quel de' piu ; sì come ALCU- 
NO, e ALCVH^A , invalord'ALCVT^JI, 
e dì A LCV 7 s(_£ , fi riconofcono in quello efem- 



In Chino di Tacco : 17 , e 7 3 : parte ne lafciò andar si come 
vane ,c ad alcuna adii cortcfcmcnte rifpofe . Così tutti , dal 
73 , e '1 17, infuori. 

La feconda proprietade di quefli nomi , e di loro auuerhi,è sì fat- 
ta , che nell accompagnarp co‘S alianti ni, volentier lorop pcfpon- 
gono, egli p cacciano aitanti : 

In Madonna Beritola ma il generofo animo , dalla fua ori- 
gine tratto , non aucuadla in cofaalcuna diminuito : 

E poco appreffo : ne difìderio di denari, ne altra cagione al- 
cuna, mi fece mai.alla tua vita, ne^alle tue cofe , inudie , co- 
me traditor , porre . Ma doue l' A LC e mantenerlo 

nel feggio fuo , e p può cambiar con rn QJP ALCHE , a niun 
fartitonon p potrebbe pofpor giammai . Tuttauia Dante contf 'a 
qttefla si fatta regola , nel ventottepmo del "Purgatorio : 

Pari ieno auere in fc mi dura alcuna . 

Ma fogniamo oragli cfcmplidell'auuerbio di quello genere . 
Ture in Madonna Beritola : Man. Sec.Ter. e'I Tfoflro : et egli 
lei rcuercntcmcnte molto la vide : 
no.7-car.94. Tfella Figliuola del Soldano: eonorcuolmcntemoltotenen 
r ’ 16, dola , non a guilà d'amica , ma di fua propia moglie , la trai- 
taua ; 

C.7. no.j.e. In Lidia, e Tino: veftita d’uno feiamito verde, cornata 
190.T.17. molto. SoloilMan.ha 0 I^Tf^AT 0 . 



•lor.to.n.t. 

C.JIJ.U./. 



G.i.n.<.c.Sj 

T.IJ. 



U.1J. 
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*C !.. . r . . - . t , 

... Del Nome Numerale. 

V V CAP. Vili. 



K quelli , doue queflo pofponimento è piu /peffo , si 
fono i nomi de’ numeri : 

In Madonna Beritola : che pattati fono anni g.i. 00.6. r. 
quattordici . cosi leggiamo col Man. 81. v. 14. 

InGulfardo: conciò fotte colà che ella auette cior.8. no.i. 
per alcuna Tua coia bifogno di fiorini dugento d’oro : c.4oj.u.«. 

Giouan Villani : e chiunque auette dipinta l’arme fua in ca- » 
fa , ò fuori , la doueflè ifoignere , e arrecare , c ad cui ella fof- >» 
fotrouata, pena fior, mule d’oro: » 

Liuto M. libro nono : fconfiflbnli > e mifono in fugga : info- >» 
gne xxvi furono prefo : „ 

Fra Giordano: dì x 5 di Dicembre, anno cccv, il dì di „ 
pafqua di Natale , Sabato mattina , in Santa Maria Nouella, „ 
predicò Frate Giordano: 7 ' « 

Talladio : penano a nafeere di x x x : „ 

Il Detto : e in di x x x vengono grafsi : ,, 

MaeftroMldobrandinoB.V. achì fatte infreddato tolga per „ 
nouero giuggiole x x : » ,, 



Quaderno d'Or San Michele: a ragione di darfari venti per »» 
ciafcuno popone , c per cinque quarti di tribbiano , a ragio- ,, 
ne di folai dicci , e danari otto, perciafouno quarto : >, 

il Detto : ad Antonio del Chiaro , metto di quella compa- ,, 
gnia , riccuentc per dare a Barn bello da Nuouoli , per coppie „ 
7j di poponi: „ 

. il Medcfmo.: a Franccfoo di Donato chiauaiuolo , per re- „ 
fto , e intero pagamento, d’uno fhnziamento di lire quattro- ,, 
cento , fatto per Niccolò Giugni , c Lorenzo di Matteo Buo- „ 
nin fogni : „ 

Edifotto : al Bracca Duregli ritagliatore, per parte di pa- ,, 
gamento di canne 2.18 di panno agnellino : ,, 

E piu baffo: riceucnte per dare a Matteo Caualcanti, e Gio- ,, 
uanni Carducci ritagliatorc , per prezzo di canne ... di,, 
panno fanguigno : „ 

£ addietro : a Giouanni Chimenti, metto di quella compa- „ 

gnia, 







Cìorio.n.j. 

C.jlS.T.lO. 



$1 Del faofrie* 

,, gnia, riccuente per dare a Giouanni di Guglielmo , vettura* 
„ le, per vettura di fta,ia 20 di guuo r„ , 

DEVS>M 17 ^ATWÌ numerali , Cioè jdRfìmiui, che fi forma- 
no da quei de' numeri, chcnti debbano adoperar fi nella noflra fauci - 
la ; il che non poche volte recar fi fuole in contrailo ; veggafi per 
anelli efcmpli : quanto però di co/a taluolta varia , e non intuito 
ben fierma , in vitto linguaggio , per breue via può ritrarfi : / 

In Mitndanes , e 7 {atàn : c cosi CncceCsiuamentc infino all» 
duodecima , e la tredecima volt3 . tnttochà '1 7 /oftro non lofipe- 
cifiihi , ma col Man. e col Sec. ferina cosi ; alla x 1 1 , e la x 1 1 1 
volta : 

Libro di vane cofie , dell' jlnireino : la dodecìma comandai 
ua , che s’aueflè in reuerenza: 

G enologia degl iddij : dicendo nel dodccimo canto della pri 
ma cantica; l. % ' • < - 

Quaderne d'Or San MicMe : Comma la dodecìma la trede- 
cima , la quatiordccima, e c. :• . 

„ Dialagi di San Gregorio : c lo quattordecimo di , compiuta 

„ lafua vicirazione; &1 ' " ‘ “ ‘ ! 

t* Vangeli , T. Tfi. la quattordecima Domenica dopo la Pen- 
* cccofte : 

„ Ltuio, Dtca terga , S. libro primo : poiché dalla nuoua Car 

tagine fi partì , attendo Palpi trapaliate il quintodecimo dì : 
Quaderno d‘ Or San Michele: Comma , e c. la quindecima , la 
ledccima fàccia. 

Ltuio M. libro tergo: Quintio rifiuta l’oficio al Cedccitno 
„ giorno : j . 

„ Tetrarca: Rimanfi addietro il Ccftodecimo anno r 
}) Limo M. libro decimo : il lultro file il diecennouefimo : 

>} Liuio, Deca terra , S. I{. libro Jet timo : i V. lon i furono ferirti 

nella diciannoucfima , e ventèlima legione : 

G io itati J'illanì ; a di 4 di Dicembre morie Papa Giouanni 
ventiduefimo : 

Liuto M . libro decimo : li CcnCori furono li vigefimi Ce- 
di : 

Dialogidi San Gregorio : c quella, che tu dimandi, ti fegui- 
terae lo tregefimo die : 

Liuto M. libro primo: intorno il xxxvmcfimo anno della 
fignoria di Tarquino ; . 

E nelfietttmo : nel quarrroccntcfimo anno , che Roma 

Cue 
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Libro Primo j j 

fue fondata : • i 

' Dante nel ventiquattrefimo dello' nfcrno : 

Quando al cinqucccntettmo anno appretti . , 

DelTAddicttiuo in vniucrfalc . 

C A P. .IX. 

Vendo Raccolte infin qui alcune cofe proprie di 
certe fpe^ie di c/fa nome Mdiettiuo , tocclmnnt 
apprc/Jo alcune altre , le quali ò paiono comuni a 
tutte , ò che di tutte acconciamente dir fi poffbno 
alla rinfufa . 

Mdiettiut piu d'uno , l'un dietro all’ altro fenga legame d’ alcu- 
na copula , ora addietro al .Sufìantiuo amendue , or togliendolo in 
me^o , chef orza dblmmo qualche fiata r e che Vaghezza rechi- 
no talvolta al parlare ,pcr quefli efemplifi può vedere : . 

In Bernabò da Genova, -, io fono la «nilcra fuenturata Zi- «ior.».oo.>. 

c.itf.n.jf. 

neura: 

Tacila Concluftone : concinuua frate mal dimiftichezza mi Concl.c.jl# 
ci c panna vedere , e fentire : ’ . u ‘ ** 

Leggenda di vergogna , del reame di F dragona : io fono lo »» 
piu dolorofo , mi feto peccatore > eh e giammai,,*" c. > »* 

- Fra Giordano : il peccato n’ha quegli , che’l fa i perochc 1 - 
fa a mala intenzione pcruerfa: »* 

, E difetto : i giudei la fecero male, perderebbero mala *» 
intenzione peilìma. • ** 

L'addiettiuo deltnafchio al fvfiantiuo talor rifponde dell'vno , e 
dell’altro fe/fo ,e così alloncontro : Gli ordini, c le leggi fon 
buone : Le donnc,e gli linoni ini vfllorofi fon quelli . \ . 

Ciba dami addiettivi y cbe richieggono dietro afe i nomi , co- 
me fot foglrono i verbi ; degno », colpeuole , pieno , e altri co- 
tali . Tra quali ancora ci /on di quelli ^ e/w vogltónodiuerficqfi : 
nociua di molte." nociua a molte : 

Tacila Concluftone : c, male adoperata, può eflcr nociua di c /Ij-mj. 
molte. 

^ illeuolte due addiettiui, l'un dietro al nome fullantiuo , F altro 
innanzi al medefttno , polii con replica ò di fegno di cafo , ò d’ac - 
compagnanome , ò d'articolo , or leggiadria , e orforga aggiungo - 
1 -,G Auucrc.Salu. E «• 
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< « no al fauellare ! : :.i • A 

«ior.7. no.*. 7 {el Gelofo dello fpagO : Ora èra Arriguccio , con tuttoché 

cj8x.u.jo,, folTe mercatante , >« fiero huomo , e vn forte . llqual luogo 
fu nel precedente volume confi dorato altresì : 

„ E nel Maeflro Aldobrandino T- 7^. ma quelli , che fono di 
„ buona cofnpreflìone ,'c di forteto non fia troppo fera fio. 

L’addiettiuo fi a benefprpo fetida il nome fuHantiuo , con mag- 
gior for^a , che fe egli vifbffe cfpthjjìa .3 
• * no 7 Nello Scolare , e Pedona : mouendolo l’umanità fua a com- 

« 4°/; u,/.’ paflìon della Mifera. troppo bene . vi si' mende bt voce D 07^- 
T^A, che folo uaggiunfe il 17, come moflrammo ne'libri ad- 
dietro. ■ ' , . , 

n 1 Vita di San CioNambatiHa : c quella fua Mifcra, che tcncua, 
,, fc nauuidc , c cominciollo a motteggiare 

■ • 7. 'A 0,1 ■“ ■ ■ ■ \\ . 
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Del Nome Dcriuato . 
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Derivati, Come fi formino da'Trimitiui,veg - 
gaft in parte per quelli luoghi : j 

In Calandrici del porco; foli il 17, e'1 7 i : M 0- 
G LI E TA : Gl feltri , el Tioflro :M0G L IA~ 
T Ai e a mpgliata dì , che ti fia fiato imbo- 

«ir 4.HT.1. Tifila detta : Sec. pure il 17 folo ,e'lj^:M OGZI EMA, 
e j, y ' ’ MOG LIETA: Gli altri , el 7 ipftro : MOGLI AM A, 
MOGLI AT At mogliama noi micredcrrà ..ti fàcefsi beffe 
di mogliata : 

C. io.no.). c. In Mitridanes , e T^atan : folo il 75 : VECCHI AR^E L- 
lit.r.t* LA: Gli altri , el 7 iofìro : VECCHIE R_E LLA: 
La vecchierella vd ita quella parola . Cotanto delle vicine vocali 
in quefta lingua bufarla la famigli an^f . 

'Il v . • 1 4 , • .** 4 ./ • f . , m 
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Libro' Primo. 

4b i r Degli Accidenti del Nome. 

C ^ CAP. XI. ]i 

Acioniamo ,4pprefìo di certe differente , e 
dì alcune proprietà , che in ciaf cuna fi confiderà del- 
le parti delfauellare , e da' Gr amatici fi ffoglion chia- 
mare . Accidenti . Quelle nel Tfome sì fono tre ; Ge- 
nere, 'Numero , e Cafo. il Genere , ouuer Sefio , 
Mafie bile , ò femminile , ò Neutrale , ò Comune, ò Dubbio ,ò In- 
differente. Il Numero , ò d'uno , ò di piu d'uno . DclCafofi dirà 
'poi . Di Maffchil genere, come QF EST I: di Femminile , co- 
me QF EST *4: diNjutrale , come QF E S TO,e T j(yT- 
T 0\>A,e I^I S A, e sì fatti : di Comune , come FOLLE: di 
'■ Dubbio , sì come TEM *4, che vai M*AT E 7^/ *A,ò SOG- 
' CETO: di’ndifferente , sì come F I 7\(£ . Del numero dell’uno, 
a cui ora il Singulare , fecondo il domeììico vfo delle Latine ffcuo- 
le, or diremo iÌMinorc,fia efemplo FELICE, eD ON'N.^: 
dell’altro FELICI, e D ONN& : dell'altro dico , il qual ta • 
4ora il numero del piu d’uno , e taluolta quel de'piu , e alcuna fiata 
nomineremo il Maggiore . Ora auuertiamo alcune coffe intono a 
'quefìi ^Accidenti . 
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Del Nome quanto al Genere. 

CAP. XII. 
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E v t r o Se abbia la lingua noflra , effe nell’uno , e 
> nell'altro numero : " r . 

N e ^ fine della feconda giornata ; reputo op- G,i f.c.ijp. 
portuno di mutarci di qui »\ cioè opportuna T * 10 * 
t ofa : ‘ '.V v •; 

1 In Mgtlùlf 1{? : laonde egli , fenza alcuno appettar , fi lcuò . cior. j . a i. 
rn recc d‘ alcuna cofa: > c. i^s. t. il. 

' Seneca, pillola nouantacinquefima : neuna cofa c vergogno- ,, 
fe, purch’ella'piaccia ,peratcUnqilte che n’auuenga. Lo al- „ 
cunqucche/?4per qualuuogU^olàdic;. • j _ , *>> 

*4 £ ì ‘ In 
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9 g . Del Nome. 

«ior.s no.». In Cimane : e Cubicamente fu ogni cofa di rumore, ed! 

tira?»-'»- 1 ' pianto,ripicno: • j • _ t _■ , , ... 

Gior «.no.f. /« Meficr Forfè , e ^Gkrtio : e *eggcm<fo ngtu- cola cosi dw 

c»r.i j i.u.*4« forreuole , c cosi difparuto : 

. ,01.7.00.5 . Tacilo ricanto de Gemini : MaeSho Rinaldo , che ogni co 

c.jjx.u.n. favditoauea. cosi firiHiamocolMan. 

. 'Nel Giardm di Gennaio : tutti t tefii : ogni cofa da lui do- 

•io.io.no.)* 

c. 518.11.j5. mandatole? 

rior. 4. no. - *. Nel proemio della Simona , e Tatuino : Man . 7}, elTipftro s 

proem. cir. in niuna-cola altro alla fua limile . J'e giaji L T 0 non valef- 

141.11.18. /equi ^LTK.AME'KTI-. ' 

» Salu/iio G tur urtino !{. c aliatine ogn 1 altro voler ioltcner*, 

„ innrnzi che dipartiifi per viminei Latinodicr.d enique omnia 
malie , quàm vièti abire . che fi chiarifce che ogni altro ftaper 

ogni altra cofa : , . , 

Gior.7.no.,. 7(el proemio di Lidia, e Tirrolz qual cofa quantunque in af- 
proem. car. fai nouclle Zìa flato ditnoftrato . auuegnachè nel Sec. /i legga 
J87.U.10. ft ata dim olirà ta ; enei 7?, (lato dimollrata. che dee effere errar 

B.11. dt {lampa : Edifotto : io il mi credo molto piu con vna.che 

dirui intendo, moftrare. DouelLrifpondeaLJ. Qjf jll 
c OS Jl: che fi vede ficuramente,cbejla per neutro t 

Vite diTlutarco : la qual cofa li barbari fi credeano , ch'c'lo 
faccflc per al tra cagione: 1 

yjta di Giesù Crtfto : e s’ella ha nulla cofa da mangiare, sì’i 



yy IH! 1CV.UIC. 

Citr.iB.n.p. Tfel Saladino, e Meffer Torello : E, quantOnaue.il Saladino, 

t-fio.u »o. e’compagni , fodero gran fignori , e -vH di vederg^andifsime 
cofe.nondimeno fi marauigliarc no eflì molto di qucfto,elor 
• pareua delle maggiori . Cosi iMan.e l ij,e iT^oiiro. 

V fan fi nondimeno le medefime parole , con lì altre filmili a loro , 
anche nel genere Femminile : 

«ior.f. no./. Jn Guidotto da Cremona : andataci a ruba ogni cola . benché 
c. tip. n.i. nel Sec. e nel T er.fieficritto *ATfD*AT OC I, e nel 73 7^- 

D jiT I CI: che fimilmente fe ne può darla colpa allafiampa , 

Le quali ancora,in vece de LE QV*A LI COSE,neutrahnentt 
Cior.i.no.8. d ar g p er mia credenza, nel Conte d’^nguerfa , il Boccaccio : non 
a.i°7.v.7. potend’io agli (limoli della carne, ne alla forza d’Amor, con- 
traltare ; le quali fono di tanta potenza, e c.fe già alle parole 
difiopra , C U BJK £ , e F 0 B^Z *4, come a due cofe t il relation 
in quel luogo non aueflc riguardo . 



Libro Primo. * 57 

U CHE metri, nel genere pur del neutro, non pur nell' ufo pre- 
fetite,e nell'opera delle Ò iomate-.il che afai dpalefie, mai n tutti i li- 
bri è domenica di tutto quel miglior fecolo : 

Tauola ritonda G.S. vicina , che è ciò , che voi vi lamentate 

in tale maniera? ^ ' ’* 

E difiotto: allora domandarono che era ciò; e la douzella »» 
contò tutto il conuencnce.. ** 

I nomi ancoraché Eterocliti con ifìraniero nome fi chiamano da 
lutti noi , vanno velini nel maggior numero d'abito neutrale ; L E 
C 0 , LE T T 0 I^M,e altri , de quali innanzi fi fa- 

rà menzione appartata fiotto il lor capo . Ter quefie autorità, e al- 
tre jhnili afai, delle quali i pieno illinguagtofi può comprender da 
eia febeduno, che non pur quanto e ilfienfò,com é flato creder di mol- 
■ ti, ma nella voce ancora, il genere neutrale, tuttoché fipegiale arti- 
colo non abbia per quello fieflo, fi truoua pur non pocbevoUenel 
Tofcano idioma. 

Sotto il genere delniaficbio fi comprende talora il maficbto , e la 
fcmmma,e alioncontro : . 

TfelMarihefie di Saluto: prendi quella, che tu mia Ipola C.io no. io. 
credi, c il luo fratello.per tuoi,c miei figliuoli : . c ;7 * - U ‘ J ** • 

Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Metter , dappoi „ 
che vi piace fapcr mia con dizione, io lo vi diro. » 

v Del Nome Indifferente. 




CAP. XIII. 

O m i Suflantiui , che hanno due generi , si come U 
fine , la fine : lo ordine , la ordine ; la oppenio- 
ne , e lo oppcnione , e altrifimiglianti : 

Tqel proemio del Saladino, e Mefler Torello: e Gior.io.n.f. 

con ragione nel fine delle Tue parole fi dolfe : proem.^ car. 

Tfiel fine della quarta giornata t Ma poiché egli ebbe a quel- G .4 f.£uo. 

la polla fine: ..... _r ..r- v,? * 

Fra Giordano : ma ella è tutta ordine diurna , perfettilhraa, „ 

c (omma : 

il Detto : quella fu ordine di Dio : 

Il Medefimo : fecondo dicicca ordine , quefta fella fi douea 

Rifpofta 
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Bjfpofia di Scipione a Fabio Maffimo nel Senato i a quello 
oppenionc , che di me ne’uoftri animi auctc conceputo . 

• , . «* >_ # 

Del Nome quanto al Numero. ; 

,M t.' . 'olfrufc * 

CAP. XII II. 

E Sia imperfezione della lingua il non altere U Dua- 
le, comebannai Crea . 

Molti, che di ricchz^a alla Latina,e a quella pongo 
no aitanti la lingua Greca, recano in campo , tra Pol- 
tre cofe , il Duale : così chiamano il numero,cbe ab- 
braccia due cofe fole : per lo quale hanno i Greci , e per ifprimerlo , 
così nel nome, come nel verbo ( equi intendo nome cheunque ha 
generi , e caft) alcune voci appartate : le quali mancando ; cosi di- 
cono coloro ; a Latini,e a noi ; di tanto,oltr’agli altri vantaggi, re - 
Sla al difopra quella pregiata fauella . Mapercerto,sì come in afiai 
altre cofe,i tefori di quel linguaggio ft celebrati dirittamenta, così a 
questa del Ditale, anzi che di ncche^ga,d'una cotal vana apparen- 
za, e,per dirlo con voce del noHro moderno popolo, d'un cotalgre- 
co sbracio fi dourebbe dar titolofecondo che pare a molti . E per- 
chè anche il Triade , e il Qiiat frale ,eil Cinquale , e cosigli altri di 
mano in mano , non recarono i Greci nella ricchiffima lingua loro ; 
poiché ninna ragione, per quel ch’io creda, piu di due , che agli altri 
numcri,portaua quel priuilegio f* E qual ricchezza dourà Jthnarfi, 
che v n fol numero , trai milioni, abbia parole differenti dall’ altre 
voci è Confusone, e vano impaccio, potrà ben dirfele /scuramente , 
fc s' fibbia riguardo al vero. 



,c. ;.J.I - i-» 
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CAP. XV. ; 

I Come i linguaggi homo quaft in ciafcun verbo 
molte , e diuerfe voci, onde variano i pentimenti fa- 
condo la diuerfrtà de' Modi, de' Tempi, de' «me- 
ri, e delle TerJ’one de' detti verbi \ tra le quali voci 
vna fette confiderà per principale , e primiera , è 

chiama fi 






Libro Prime?. ? 9 . 

chìamafi la Tfhnà voce ; da cui par quafi, che fi formino tutte l' al- 
tre, e che daefia , quafi da vno Sleffo fonte diuerfi riui , abbiano la 
lorcaduta ; cosi ne Tronti ,e Tronomi,auuegnachè in minor numero 
ajlai, hanno fpegialmente la Latina lingua , e la Greca (Eia fecon- 
da negli articoli ancora in gran parte ) la medefnna vananga , fe- 
condo certe differente, che fi confiderai', ne concettile quali i gra- 
natici appropriarono diuerfi nomi , nomando Inetto , cioè Diritto , 

Ì juella voce, chef riguarda come primiera , che anche T^cminatiuo 
e dicono gencrahnentc : e tutte l altre chiamali Caft , cioè Cadute, ò 
Cadenge , sì come quelle , che moftxa , che raggiano dal predetto 
%fominativo,ouuer l{e{to:ei eziandio in difparte le diflinguono in- 
fra di loro , e danno a ciafcheduna il fuo titolo , fecondo i vari rag- 
guardamenti,, che fanno nc'lor concetti . Così dal generare , quella 
nominati Gcnitiuo, che par propria del poffedere; ehannolaperla 
feconda : Datino , quella del dare , e alhtoganla nel tergo luogo : la 
quarta pongono l' \Accufatiuo , che piu che d'altro fimbra lor pro- 
pria del concetto dell' accufare ,poìlo che meglio perauuenturale 
conuenifìe il patire : la quinta è quella , onde fi chiama chicli fin, 
che y oc attuo per queflo rifpetto foto s'appella generalmente : la fe- 
lla , e vltima , la qual noi ebbero i Greci dal Genuino appartata, i 
Latini gramolici detetminano l'<Ablatiuo : e dannale quello titolo , 
come sella conuenga principalmente al tor via, e fia contraria al 
Datino . Gradi tutti quefli Cafi, ò Cadenge,nel medtfimo numero % 
fuorché uè' verbi > è priua quafi deltutto la Tofcana fanelli . Dico 
nel medefimo numero ; perciocché da quel dell' uno, che Singolare è 
chiamato, a quel de'piu,cbefi fuol dire il T tur ale , ha pur vari unga 
di caduta ne neflri Tfomi , e Tronomi : Tuono , Tuoni : duomo , 
huomini : noftro, notòri: della, ftcllc : quella, quelle: felice, 
felici : ma nello fleffo numero non ven'è quafi veruna. E dico 
quafi ; pofeia che T E cade pur dal pronome T V , e altri forfè di 
Jimilguifa : ma non già M E da Io, ne L V l,e L 0 1{0 da E G L I, 
daEL L u4,daEG L I N Q , ò daE L LET^O : ne C 0 S T y l 
da Qj^ EST l ,neC 0 Ly I da Qy E L L J,nc C y l da C H I, 
e s’ altri ve n'auejle de'fimiglianti : ma fono l O, e M E, due prono- 
mi^ non vno , tuttoché il primo nel Jentimcntofolamente del flet- 
to , ed il fecondo in quel de Cafi , e non in altro,abbia luogo . E al- 
trettanto de' foprannomati è da dire : ed egiandio de U' Articolo : il 
quale per lo congiugne rfi che fa condiuerfe propofigioni , hanno 
creduto di valentuomini , che abbia diuerfi cafi t ma egli , fecondo 
chea me pare , non ha altro >chc una fola voce per elafe un numero t 
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ne altra voce d'articolo é in DEL, che lafteffa del l {etto, cioè I L « 
ò LO , incorporata in quella gufa nella proporzione DI, e neUù 
ine or por arai fi .dalla Jua prima forma caduta in alcuna parte.E cosi 
gli altri altresì. 'Perciocché a quefto difetto de cafi fupplifce impar • 
te con le propofiztoni il volgare . E dico imparte, conciò fte cofa 
che , per dimdere i concetti del I{etto da quei del Quarto cafo , ad 
ogni modo molte fiate ci manchi diflingione . Ver lo qual manca- 
mento, fe non altro, nel primo ncontro, accader fogliano ne' fondimi 
alcuna volta non leggier dubbi di doppi figmficati : 

C.t.n.j.c.^. In Andreuccio da "Perugia : li quali come color due videro. 

*•17. ambiguo : auuegna che fi chiarifca per ciò , cbefiegmta : inconta- 

nente cominciarono a fuggire : 

cior.f.no.i. /a Ormone : La quale come Cimon vide , non altra» 
• U1 °- menti che , e c. In Latino , ne in Greco , non farebbe quello dub - 



n 
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bio : • 

Declamazioni di QumtHiano .♦ Lucretia fue vna gemilìnitna 
pulcella, la quale sforzò Tarquino Superbo,vtimo Re de Ro 
mani . Lo sforzato par che /offe Tarquinio . Tuttauia de" sì fatti 
fi ritrouano anchcnel Latino, e nel Greco : si per quello , che i no- 
mi loro nel genere jqeutrale.come del Quinto,così ancora fionprùa 
del Quarto cafo ; sì perché radi fono quei nomi appo i Grect, che 
armano a quattro cafi , e appo i Latini a cinque ; tuttoché in vari 
nomi i Greci cinque , e i Latini nabhian fei : e molti nell' una lingua , 
e nell' altra, ve n'ha di quelli , che fi fi anno con tre appunto . S r»g a 
che a tor via quello ambiguo, che venir poteffe da quella parte, cin- 
que, ò fei cafi non fiarebbono a fojficenza : e maggior numero ve no 
vorrebbe; si come difesamente fi ragiona di quefio fatto dall' Au- 
tor della Gumta,là doue moflra,che quelle poche particelle,le qua- 
li Segni di cafi fi chiamanodallapiuparte,in niuna lor cofafono'fiel- 
uero digerenti dalle propofigioni . E ilmedrfimo abbiamo anche 
noi per costante . Vero non é addunque ,fenoi non fiamo inganna- 
ti , ciò , che fi credono alcuni : cioè che per la mancanza diqueHi 
cafi ne nostri 7 {omi, e Pronomi, la'ntrecciatura delle parole , egli 
ftrauolgimenti del faucUare . oltr'al co fiume del Latino stHe , e deL 
Greco.fi rifiutino dal volgarnoflro : anzi é fua innata proprietà » 
cheché da prima ne fofie a lui la cagione, e propria vaghezza fua, 
il veflirfi così,agtnfa di fanciulletta, alla femplice, fecondo che tut- 
todì di quafi contrarie co/è generar fi vede in due vifi /ingoiar gra- 
zia, e bellezze • Ama adunque la T ofcana fauella nell ordine delle 
par ole, /empite e la legatura ,fe non /è inquanto ai poeti , per aUonta- 
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mrft talor daWvfo , e così renderlo fili magnifico $ fi tollera taL 
stolta il contrario : 

Dante nel {etimo dello’ nfemot 

A , giuftizia di Dio , tantechi Ripa 
Nuoue trauaglie , c pene : 

Tetrarca ; Di fiorir quelle innanzi icmpo rempie * 



H 

II 

i» 






Del Nomequanto all’Vfcita, cui di- 
cono Terminazione^ 



CAP. VXI. 

j E r m i K az 1 ok e , ò diciamole Vfcita in 0,3 
molto propria delprtmo feflo : con Colo, confc fio- 
ro , genero per genere , dogio per doge : 

GiouanVillani : il Dogio del popolo diGeno- 

, di ! 



.c.» ioif> 
U.ihta 




ua , che auea nome Simone, di quegli di J3oc- „ 






canegra-: -»i 

- E altroue-ì élefiono dogio dei-popolo , e miflorlo in Ugno- 
*ia , vno Giouanni da Montercna : •>» 

• E piu innanzi : il Dogio , e’1 Popolo di Gcnoua, feciono » 
lega, e compagnia, con Mcflcr Luchino Vifconti. e così» 
fempré > 

TE EMI Tfyt'Z 1 0 7^EinM,è allor, contro molto propria 
del genere femminile: 

Hella' htroitegione: che Cc efièr volefiìmo,ò doucflìmo.rcfti fntr °L <• $• 
mone di quanti corpi mortici fieno alla lèpuliura recati. T,I >* 
TESTI M OT^E detto di femmine , moftra che nel Singular 
numero fi dica anche T EST I M 0 TfA : ■ si come T ESTI- 
MO M I ji fi dice fen^acontraflo . Eccone efemplo, 

7{ello Scolare , e Pedona : e tu ora ne puoi per pruoua efièr Cior.t no. 7 . 
veriilima teftimonia . Così hanno tutte le buone copie fienosa C * 4 J 8 -vaé. 
dittano : 

- « GiouanP Ulani: c fe alcuno de ’ detti in fri i dicci anni penfii- ,, 
tamemefacclle micidio, ò taglialfè membro, ò delle ferita ,» 
inorma ad alcuno popolano . E della flcfia maniera fi potran - „ 
tto trouare affai . 

Homi , che nelHominatiuo S iugulare hanno due fini, ò vfei- 
■ft , e alcuni anche tre , e tutti del medefimo genere ; e Muuerbi di 
Auucrt. Salu. E fiuiil 
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fimil guifa : mulattiere , mulattieri : fife , fi ri .* ragioniere , ra- 
gionieri : orecchia, orecchie : leggiero , leggiere , leggieri : . 

Ciorj.no.». Tfcl Tonte all'Oca-. A* quali il mulattieri riipofc. CosYl 
t.joì.y.zT. K Min. 

„ Ciouan Villani : e il Siri di Falcamontc ctìn 500 caua- 
>\ lieri : . 

i, Seneca , piflola fe/fantaquattrefima : O bel Sire Iddio, come 
»i gran vigprp ha in lui : 

>» 1 QuadernodOr San Michele s A Filippo di Nt&ótà dì Lip- 
»> po Lotti , ragionieri ftraordinario di detta compagnia : 
Cior.j.no.j. jqel Gerbino : “Etra gli altri , alle cui orecchi. Cosi tutti , 
«.ii» .».)». f mrc M'i Ter jjgba Q^ECCBIEy Vi 7 j , che legge ALL! 
CVl ORECCHI. 

,, Seneca, fittola terrei : e {caricano in cialcuno orecchie quel* 

„ lo , die loro auuiene , e annoia : 

C. 4. proem. TJjl proemio della quarta giornata-, con alcuna leggiera ri- 

c.xoi.u.i8. fpolta tormegli dagli orecchi : 

Cior.j.no.x. In Cupido pitto volare: altri non fi riudgerebbe cosi di leg 

C.HJ.T.J7. giero: 

•ior t no 9 i« Fedctigc degli Albtrighi r al come di leggiere auuiene . 
•.307.11.1. il 17, e' 1 7 3: DI LEGGIERI: Così ftilc, ftilo : fine, fino: 
deftriero , deftricrc , dcftricri : mcfticro , meftiere , meftieri , 
con altri non picciol numero . t . . • 

Altrettanto ne piu ne manco in alcuni auuerhi addimene : dalla 
lunga , dalla lunge , dalla lungi , ealtrifmili affai . 

Ciò. S.n j.c. iqel Giudice Marchigiano : Ter. Co (loro dalla lunge corniti 

«Lj.tt.30. ciatono a ridere di quefto-fàttOv 17, e7j ; dalla lunga . Glial- 
tri, e'I TdoYho : dalla lungi . 

Tqomi, e A t< nerbi , i quali hanno terminatone , e genere di 
mafehia ,edi femmina , e tanto ragiona : veduta, veduto: agal- 
la, a gallo : pianete, pianeti : caccia, caccio : contatto , contai 
* ,, _ fta: difeordia , dilcordio : faputa,faputo:coftu»ne ,coftuma: 

« veftimento, vettimcnta: preghiera , preghicto : biada, bia- 

do : cifcranna , cifcranno ,fc però fono il medefimo : grondaia, 
grondato : pila , pilo': ghiaccio, ghiaccia : domanda, doman- 
do : loda, è lode, lodo: iicalca, fcaleo : candela» candelo , c al - 
tri di cotal pittai 

• i0r7.no. 7. j n Ànicbino : fece veduta al padre , che al fepolcro voleua 

«•376.U.3 . anc j ftKr . ; 

•io. io.n.10. ^olo del Marchefe di Saluto ; liquali le Sa vcdik. 

Ut.C.J 7 I-M^ tt» 
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to d’vcctderel» : ; r 

Nella medesima t e fece veduto a’ fuoifuddiri, il Papa per n.io.e.fjf. 
quelle aucr Ceco difpcnfato , e c. Di quello VEDUTO, e 
y E DV TM, parlarono anche nelle loro annotazioni , e difeorfi , 
quei del 7 ;; 

'Ideila Conclusone: anzi fon’io si licue, che io (lo a galla Conel.c.jl4 
nell'acqua : * «• 40. 

Cenefi : l’acqua andò sì adentro , ch'ella feoperfè il legno, ,* 
e fecclo venire a gitilo *. »» 

Ciouan V Alani t ciò fono le pianete,c Tono di nouema- » 
niere: - »» 

Cenefi : a cetti angel i ha dato a gouernare lo cielo , e a certi >» 
a muoucre lo fermamento, e ’1 fèrmamento a muouere le ilei- 1» 
le , c le pianete, e l’alcre luminarie , che alluminano la terra, 
eli pianeti a muoucre , e a fare le compldlioni degli huo- »% 
mini : 1 5 *• 

Ciouan Villani : aliatine file ifcauallato , e ferito MciTer Lu- »» 
chino ,e prefo, e rotta la fua gente, e meilò in caccio ? >» 

il M ed (fintò : e profperauafelicemente fenza contatta : 1» 

-- Liui&M. libro fecondo : loro compagnia arebbe auutacor- •» 
ta durata ,fevn poto didifeordio vviolle interuenuto: »» 

7 fel detto ila notte appretto >i Volfciniani fidandoli dd >» 
difeordiode' RomaBÌt - ; t'-iv : »» 

7 {e l medefimo : elli vuole primamente pattere a’ nemici >» 
fanza faputo d'alcuno : • »» 

• E nel quarto : colà che non aue no coftuma di fare : ■ »* 

Trattato di fieppublica 1 poi pofe il fratello in fu lo legnalo, »» 

e coperfelo d’vna preziofi veftimcnta : *• 

- Vita di Giesu CriHo 1 c che tu nondifpregi i miei prie- »» 
ghierit *» 

* Miracoli della Madonna M. e pregaua la beata Vergine, del- >» 

la quale effa era deuota , per la liberazione del figliuolo, con- >» 
tinuameme con deuoti preghici! : »» 

Seneca , pifiola trentanouefima 1 e quelle nocciono per lo lo- t» 
to oltraggio, e-foperchio , si come il biado , ch’è troppo ipef- a 
Co, che cade in terra : »» 

; £ nella piftota qnarantacinquefima t e io fono predo di man- » * ' ' ^ 

dargliti quant’io n’ho , c di votare tutto’l mio armato, e'I mio » 
Cifcranno; „ ' a * u< 

£ nella fettantefima t ncuno huomo può molto pende- •» 

- • F x te 
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n re d'vn grondalo r ' j 

» Tauola ritonda G. S. e fa luo drudo fcpclllrc iuvnobelpf- 

»» lo , e l'opra la pila fa lettere intagliare i ' , 

»* Ouuidio del Simintendi t e si come Li ghiaccia fi disfa per 1» 

** fole r 

»» Salutilo Giugurttno> B~ non t» partirai fanza il tuo do» 

** mando : * : \ 

Dante nel fecondo dello' vfemoi ; .'1 •. ; • » 

Quella chiefe Lucia in iuo dimando; )v , 

£ nel ten'oe Clic vjlìcr fenza fama, e fenza lodp : 

E nel quindicefìmo del Targa torio : 

Ad vn fcalco vie men che gli altri eretto f , . 3 

E nell'nndecimo del Varadifo : * 

Formoli» come a candcllicr candelo r 
£ nel trentefimo : Perfac difpollo a fua fiamma il candelo 
Così 0 EJE C C HI 0 , e OR^ECCHIU, e altri fintili , cbf 
, fonia efempli fi fanno da ciafibeduno r 

7qomi , che nel S iugulare efeono in CO r e in G 0, eneWal-r 
tronnmeroin C/> e in Gl: monaco , monaci : calonaco, v ca- 
t lonaci ; greco» greci, quando non è mme di \ ino : nemico, ne» 
mici : ebraico , ebraici r medico 1 , medici ; proco , proci : ma- 
< . go , magi : fparago , fparagi : élego , élcgi : dialogo , dialogi r 
allrologo, allrologi : palcólogo, paleòlogi, con tutti gli altri di- 
quella filiera.. : 

<t Tiomi, che nel S iugulare efeono in CO', em GO, enei fe-x 

«; tondo numeroin CHI , e in GHI:: vbbriaco, vbbriachirab- 
baco, abbach i : greco, grechi , quando fìgnifica vn certo vino r 
ii faluatico,faluatichi : bellico, bellichi : fico^ Echi : zotico, zo^ 

• b’chi.’dappoco, dappochi : zampalòco, zampalòchi:poco,po- 
ii chi: fuoco, fuochi : drago, draghi ripago, fpaghi : ago, aghi : 
pelago, pelaghi : frego, freghi^ ripiego, ripieghi: ramingo, ra- 
,, mingili: Haminingfefiamminghi : fungo,fiinghi : luogOjluof- 
,, ghi, e molti altri . 

Ma di qucfle voci, le Femminili per lo contrario prendono quafi 
fémprc la H, nella caduta del maggior numero . T uttauia ci bf 
, e efcntplò in contrario' : *.v : 

Cìor.r.no.jv Jfel proemio dello' manto de' Vermini: Non Teppe sì Filóilra 

proem. cir. t(J parlare oicuro delle caualle Barrico in tutte le copie fenga 
dinerfità. : . b 

Ci ha imdmanco di quelli nomi chi mofra y .che comuneakbia 
i l ìm*» 
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Putta, e r altra tcmiua%j<me, come ritropichi, e rìtropici : rau- . 
falchi r e*mufaici , e s' altri per la- ventura fe ne trouafie de' fi- 
migliatiti. 

• rW* » otiVr.i*' .* ..un ntil #t 

Del Nome, quanta aHa Declinazione. 



CAP. xvii. 



JJO 



>ur 




V a t t R.o fino le Declinazioni de' Tfomi nel Ter 
fcano idioma . La prima de' Mafcbili i / quali fini- 
rono m jl, e nel maggior numero in I : il poeta*, 
i poeti : il monarcha, i monarchi.-. La feconda 

, de' Femminili m jl r e nel fecondo numero in E i 

la felua, le (elite , La terza yche ad amendue ifeffi d comune,nel. 
numero dell'uno in E, e nell’altro gli fa cadere in I : il padre, 
i padri; la madre, le madri : femplice ,femplici . La quarta , 
c.vltima f dell'uno, eialtro genere anch’ella, nel primo in 0, e 
tei feguente numero in ir il capo , i capi: la mano , le mani . 

I nómi j, che ef cono in I quelli , che caggiono in V , è tutti gli , » 

iltri , che, come quelli, lunga abbiano rvltìmafillaba , fonofem- 
pte indeclinabili , come innanzi fi motterrà : e pentì dir non fi 
poffono d’ alcuna declinazione . 

TfOM I , che talora fon declinabili , etaloruo r . v . . . , . { ‘ 
i 7qel Conte d'^Anguer far Le quali cofc conciò fia colà che « ior.i.ne.t. 
amenduni , fecondo il mio parere»(Teno in me . . Indecltnabi ■ c-ioi.u.^o. 
le in quello luogo bifognaebe fia M M E V 7^1 . Dell! al- 
tra gufa non fi meftier di produrre efemph > 

In Ciletta di ‘Nerbonac auca parecchi belici e care gioie do- Cior. j.ne. 9 . 
narer . , 

E altroue: perciocché gii parecchie n'àuea rifpiarmate ► 

Cosi’l Man. e'1 17 r 

Tfel proemio de' Sanefi detlawmqrriil Man.il Sec.e’l Tfofiror G. r. no. io. 
lafciando Ilare le beffe agli (ciocchi mariti (atte dalle lor fauie proem. carte 
moglie r T 

- ‘biella fine della fetthna giornata : Tutti, fuorché' l Sec.tcfto: G ? £ CJy |^ 
«Ielle beffe , che gli huormni fanno alle lor mogli . Ma forfè, y.i i. 
fbe quefto nome,indcclinabilenon è giammai veramente ipofeia 
che MOG^IM nel minor numero tifi Ubridel miglior fecolofi, 
legge pur qualche voltar fu .• . » 

Seneca, 



4* ' Dcltfome^ 

»» Seneca, pijioldcenuentefima: ora vuole mogli» , ora vuole 
•» àrnica. Ma pajjiamo altra t 

*» Fra Giordano : il mercatante , ch’ha le merce nella bottega 
»» fua , vuole guadagnare d ogni cola : 

»» Difendili 'ir delia pace i la quale caufa.fua nafcenza,e fua ifpe 

»» zia , ne Ariltotile, ne altri in fuo tempo, ne dinanzi a lui, co- 
»» nofeere non poiéo : 

»» il Medefimo : fontana ipezia di meritoria pouertà : 

•* Tetrarca i Naue di merci preziofe care» . 

( T{OMI, femprc indeclinabili . 

* Indeclinabili fono tutti i nomi . che l'accento hanno fopr all vU 
tinta fillaba ; ò volendo piu dirittamente parlare , tutti quei nomi , 
de qualil'vltima fillaba è lunga : il Tananà , Giulafat, Noè, 
Jafet , il Soffi , G indie , Maftrìc, Salò, Sabaòt, Artù.il Perù, 
il Calicùt, Agilùlf . E quelli ancora, che d'una fillaba fon com 
pofli: il Po, la Gru, Sem, Cam, efimili. E oltr' a ciò tutti quel- 
li, che finirono in confonante : Pàllas , Paris , Alatiti : che puf 
t almi tu quantunque gli vfi come firanieri , gli adopera la nafta, 
lingua. \Appreflo, tutti i nomi de' numeri , fuor folamente quel 
del primiero ; conciò fiecofacbc vno, e vnlye vna , e vnc , fien. 
tjttti del parlar nofbro ; vno ftralc : gli vnic gli altri: 1 vna gli 
di-ffe : dell Vne era capo. Mata decina, il centinaio, il mi- 
gliaio , il milione , e sì fatti, fono fuflantiui; e numerali .o di tue* 
mero , propriamente dir non fi peflono , ma eonuien loro altro tuo - 

I- . . . • il J _ I C U nrri nitri* /t l 
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Komi Eterocliti , di due guife fono in queH o Una 
guaggio . 1 primi , Femminili , dell’vno, e dell al- 
tro numero ; in quel deli vno , della feconda deeli* 
ragione , ed m quel de piu , della teiga : la vena* 
le veni t la porta, le porti s la ipina,lc fpihi s U 
Lucia, le lacci, c altri: • f ■ ... • 
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TfelGelofo , che confefia la moglie : fuor chè'l 17 ,e'l 7 y. ò io 4 i or-7-no f 
ti feghcrò le veni : «.j7i.ii.ji. 

la Calandrino dell £litr opia :dal 17 infuori: e non Co a quel- <sj or . 8 .no.j, 
Io, che io mi tcngo,che io non le lego le veni ; car.414.11.?. 

G tonali Villani , Sperone : gli furono fegato le veni , c „ 
morto : 

<Amghetto : il mio capo douea edere con legamento di ve- 
ni ragliato : 

Miracoli della Madonna M. onde piu volte fi volle legare le 
veni . „ 

• Tfel Macflro Simone in corfo ( trattone folo il Ter.) e ferma- no. 9. 0.4/4,' 
mente tu non ne troucrrefli vn’altro di qui alle porti di Y - 1 ?* 
Parigi; 

In Xlitridanes ic'hfatàn : vna femminella, entrata dentro Gior.io.n.j, 
per vna delle porti del palagio, gli domandò Jimo(ina,et eb- cj18.11 8. 
bela : e ritornata perla feconda porta ; 

mede/ma : che per tren tadue porti, che ha il fuo pa- 11,14. 
kgio . Coù'l Man. il 17, il 7 j, e' 1 Tfolìro : 

. Giouan V Ulani: e ciafcuna delle dette porti per fòrza ruppe, ,, 
e mile in terra . Così J'empre T 0 IfT I , per tutta quella co- ,, 
pia : 

Milione di Meflcr Marco Tolo : c qui ha x porti : e in fu eia „ 
felina porta nae vn gran palagio j sì che in ciafcuno quadro >» 
hnc tre porti ; „ 

Tauola ritonda G. S. rantolio fa aprire le porti ,e prendclo ,> 
per la mano: ,, 

yendetta di Giesà CriRo : che noi apriamo le porti della eie- ,, 

«•de: » 

Genefi : et hebbe quella terra cento porti : „ 

Fiorita d’Italia T. Tf. con quattro fignificaua le quattro „ 3 

porti del Mondo : „ > 

La Detta: che molte volte le porti del tempio s’apriuano 
per loro medelimi. ecoàfemprepertutto'llibro: „ , 

Ouuidio del Simintendi : Poiché l’ardita Pallas fue venuta ,, 
quae, (lette ferma dinanzi alle porti-, perocché non era a lei 
licito entrare nella cafa; e colfvltima panta picchia le poni, 
le percolle porti fuoro aperte : : ' -i. 

f. Ofelia cannone della nona giornata : Man. 27, 7 j,e 7 Tfaftro: 0 f ao 
Le rofe in fn le lpini, e i bianchi gigli; fol.r.it, * 

“Piftole di San Girolamo ad EuRdcbia : nella quale non è , 

9 A fc 
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»* Tenone fplnl, e triboli, e cibo di ferpcntJj 

j» Tauola ritonda G,S» e aII abballare delle linci fi attuili 
» due crandiffimi colpi - ealtricotatiingrannouero : quantunque 
tutte , ò buona parte , fi trouino eziandio regolate: vena, vencj 
' rotta, pone ree. llcheauuien forfè ,pcrcbè da prima anche nel 

■ S incular numero erano quei nomi di due decimazioni ; e la vene * 

< e la lane e fi diceuaperaunentura . Laaualcofa del nome TOBe 

• TE sha intutto per ficurifimo : poiché nel ff Ulani dello Sperone, 

« porte San Piero ,e porte Santa Maria , fi legge Jpefie fiate . 

jj ji l T I{yt maniera degli Eterocliti , dall vno alt altro nu- 
mero, non folamente declina? ione , ma muta gerire ancora . Im- 
• ' perciocché nel primiero mafehi fi moilrano tutti , e nella quarta 
declinar ione ; ma nel fecondo , quant o è l articolo femmine par i 
che diuengano ; e nell'vfcita , a fimiglunga de Latini Eterocliti , 

• .*' * tentano delKeutrale, e non feguauo alcuna regola : il WoJcttt 
Ta : l ago, l’agora : il doho, le donora , che ai vantaggi della dee 
•è tè è rima fò . E ridiuidonfi quejli fecondi in due guife . Terocchg 

alcuni lo Jlefio nouero delle fillabe, che hanno nel S iugulare, ferua- 

■ no appunto nelmaggior numero ne piu ne meno : il fufo , le tuia, 

filtri r * accrefcono d’vna fillaba : il campo, le carapora, e fu 
migliami . E di quelli uba anc ora, a' quali l vna, c l altra j orma e 

• comune : il tetto, le terta.le tettoia : il tino, le tina,lciinora , C 
« • molti di quella forta . E q»afi tutti anch’eglino regolati s adope- 
rano fpejfe volte nel volgar noflro : tett i,tini,membri,e molti dtr 
fimiglianti . E di ciafcuna di quejìe cofe altra ragione , fuor che 
l'arbitrio dell'vfo,non fi può ajiegnare. Ma produciamone efempUp 
fc è poj[ibile,d' ogni fatta} 

Tiftole di San Girolamo ad Euftacbia : e hanno maculate la 

,, loro coi pora, e membra: . . A 

«ior.j.no.j. jqel Zimat mentre la mia mifera vita foftcruquelti mem- 
x.i5>.u.x6._ jjrj j . t j r 

.ior.8. no.7. Tifilo Scolare , e dedotta : laquale con. le maggior rila del 
_c.417.11.jo. Mondo l’afcoltò: , „ 

,, LiuioM. libro nono : i quali portaflono fotto le mantella 
», fpade cclatamente : 

* . Milione di Mejler Marco Toloi le- mura, ec. fono tutte 
smerlate, e bianche: . , 

. Liuto , Dccaterza,S.I{. col quale dalle porti > £ dalle im»t* 
C;- », rimoiteflónoja forza: 

. Dante nel ventiduefimo del Taradifoc 
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L« ttuir», che folcano cflcr badia: n 

Tetrarca : L’antichc muta, eh ancor teme, e ama: M 

Ma altrouc : Muri eran d'aiabadro , e tetto d'oro : „ 

Vita di San Gtouamhatfla: intrarono nella camera coll’v- „ 
feia chiù fé: „ 

Vita di Giesù Criflo t e dando loro in quelle parole coll'v- „ 
(eia ièri ater > . „ 

La Detta : apparue ancora Mcflcr Gititi alli appoftoli , „ 
dando l'uicia chiufè: » 

Genefi : di metallo l’vicia : ,» 

Vita di San Giouambatifla 2 Ecco l’agnello di Dio , c colui , » 
che toglie le peccata: >• 

Vita di G/èrd ertilo : ordinando lo fag «mento del battei!- w . 
mo , e lauando le nodre peccata : » 

Mbcrtano giudice : le peccata tua ricompera per limoiìna,e >* 
le tue niquitadi per miièricordia dclli poueri , e forte che »• 
Dio ti perdonerà le peccata xua : » 

Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : calci perdo- » 
noe tutti li Tuoi peccata : » 

Dante nel quinto dello nferno t 

£ qnel conoicitor delle peccata . n 

Ma quejla voce , e nel Villani , e negli altri di quel buon tempo, 
enfila profa, e nel verfo , è piu domenica , che mefìier faceta di 
recarne auanti aftri luoghi . 

Vita di San Gionanikatifla •. coduiè quelli «che vi farà falui , ^ 
ù oflèruerete le comandamcnta filai f| 

La Medeftwa : e quede parole dirai fegretamente , che le „ 
demonia non ti potedbno intendere : ^ 

fra Giordano : si vfano difarla^chi con vcdimenta,in met- M 
tcndofi belli vedimen ti ; M 

Vendetta di Giesù Criflo: sì lo conobbe alle diuifamenta dei „ 
levedimenta: 

^Allertano giudice: e ho innedati albori d’ogni gene «zio- u 
ne, c ordinate piicine d’acqua , acciocché bagnale le felue „ 
delle legna; 

Vendetta di Giesù Criflo : gli vfeiuano le vefpe del na(b,cioè 
delle fora del nalo 



w 



Dialogi di San Gregorio : furono dipopolate le cadclla* dif- ( 
Cute le chiefe , e arie le munidcra : , 

G D’aucc 



Dante nel trentatreefimo dello' nferno i 
Auucrt.Salu. 



V 
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i» D’auer tradito te delle cartella: 

£ nel ventiduefimo del Taradifot 
» Sacca fon, piene di farina ria : 
u Giouan Villani : che vi l'ali, e valicò Carcera del pónte t 

» Sai tifi io Catellinario R. e quiui è poi vna cammei», fetta ai 

H arcora , ed a volte di pietra : ’• ‘ 

„ Giouan Milani : ruppe le fponde in parte , e dintorno , in 

„ piu I (logora ; . 

il Mede/imo : vna gragnuola grolla, e fpefla, che coperfif 
„.la terra , e le vie,elc tettora: 

,» Ammaeftratnenti degli antichi t or mira quella moltitudine , 
y alla quale appena barta le tettora di Roma : 
m Liuto M. libro quarto : e perciò furono lafcìate k nomora 

M>dc' Con foli : 

» Vita di Giesit Crifìo : e volle Capere le nomora di tutte le, 
*> perfone : 

j» Retorica di Tullio M. la feconda , che non ponga nella fa» 
j» diceria molte numora: • 5 

» La Detta : la quarta,che non ponga mohe nomerà infiernC, 
•> clic fieno confonanti , ò che s’accordino in rima ; 
a» Vita di San Giouambatiila : e a ueuaui vno albufcello dall’uà 

„ lato, che auca le ramora bade bade; 

» Seneca , pi fi ola trentanoue/ìma : e le ramora degli arbori 6 
», fpezzano , e rompono , per lo troppo gran carico : 

Dante nel trentaduefimo del Vurgatorio : 
u Che prima auca le ramora sì fole: 

»> Fra Giordano : gli buommi nelle battaglie sì vfbno romori\ e 
m fuonora : 

» Mae foro Aldobrandino T. 7%. le vene, che nella perfona del- 

», l’huomo fi debbono fegnare , ed in quale luogo clic fono , e 
», le quali fono mefcolate colle nerbora . il quale efemploa prona 
fu addietro allegato per altra pruoua : 

„ Albert ano giudice : e hommene dificate calè , e piantate vi- 

„ gne , c fette ortora : 

,, Tauola ritonda G. f , e a quel punto si fparì il palagio , e le 

„ due corpora ; 

n La Medi finta: e abbiamo manicatile corpora degli huo- 

„ mini : 

i. Vendetta di Giesù Criflo : venne meno il vino, ed elli fece 
9 » empiere le tinora d’acqua : 

Ine ode 



Libro Primo L yt 

Untadtdi yergìliot l'ampic pìanora del mare tl conuicnc»» 
errare , e cercare lunghi culli ; >» 

Retorica di Tullio M. sì accatta quelli da alcuno Tuo amico, *• 
vno bello alberbo, nelle borgor.i della terra t *• 

Lituo , Deca terga ,S.I{. e dalle latora i monti , e dalla fron •* 
te il lago , e dalle ipaile la ichiera de’nimici chiudeua : ** 

£ iifotto : alle due portale quali dalle latora erano t ** 

Sala ilio Gingia tino !{, di caualicrì viàri d’arme può (è tutti ** 
selle cantora : >** 

Libro di conti , di Ser Benoggo “Pieri : vna caia afta, con due *• 
palco ra . Ma diciamo ora alcuna co/a dclT \Accompagnanome . »• 



DeirAccompagnanomc . 

: CAP.. XIX. 



li u\ 




“Home, nelt opera del pentimento , tuttoché 
nome Jia anch’ella , è forfè da diflinguere vna cer- 
ta parte del favellare , che *ACC OM V*A G 
TfOME in quefli libri ci piace di nominarla: po - 
plachi proprio titolo non l i ancoraché noi Pappia- 
mo , flato dato nel volgarnofbro : ne dal Latino , ò dal Greco , il 
pof siamo torre in preflanga , che cotal parte non vfarono in lor fer- 
mone , ne conofcerla,non che nomarla, non poteronper confeguen- 
te.Edi quefla,che noi diciamo/a voce V 0 , ò V 7^ ai , aitan- 

do non come numeratela per vna cotale accompagnatura fi met- 
te davanti a nome , che fi ponga nel minor numero : che dirado non 
vanendo l'articolo,fenga ej/'alo trouerrai:ma con efio articolo non 
vipuo mai aver luogo : fi leuò vna voce,che Trillano era mor- 
to.Si leuò voce.chc T ridano era morto, non moflra, chemuti il 
perno : palchi dicendofi VOCE, che del primo numeroi voce , 
t'cfprime,fenga foggiunerui l'y “E/ , che è vna, e non piu : onde 

niente quella parola non par , ch'adoperi , quanto i il fignificato * 
“Hpnpertantofe meglio ci porrem mente , trouerrem forje il con- 
trario : cioè, che l’eficr polio il T^ome con quella aggiunta , ezian- 
dio ale una forga porta nel fallimento, a quella dell' Jlr tic olo non in- 
tuito dijfomigliaate. perciocchi riftrigne anch'ella al ? 'dome, come 
l’articolo , egli determina il fuo valore t ma in ciò fono diuerfi , 
eh* l' iAccompagnanome gliele riftrigne , e gitele determina fola - 

G 1 mente t 
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mence: làdoue Tjtrtitolo# gliele rifingne, e gliele determina# A- 
tra qiiefio gliele Specifica , e , come da noUconoficiuto , ti a ponr 
• Iiujo.’i aitanti nel /duellare . Dimorò nell'ode per buono Ipazio , a 
«ti j.0.1*. gniia di ragazzo ^ /e così ,cioé, a guifa di ragazzo , leggefisim» 

■ con gli altri cinque ,quafi l'idea del ragajgo efiprtmerremmo in con 
[ufo. a guila d'un ragazzo , sì come firmiamo noi dietro ali orma ' 
del primo hhro,moflra,cbe chi lo nomina abbia nell animo vna fieno 
bianca d'un particolar ragazzo , tnttauia che l'uditore non fiappia 
egli già quale . Mafie , a guila.del ragazzo, auefìe detto il Boccac- 
cio , nanrebbe di/ègnato vno,non /blamente da chi lo nomina , ma 
• ■ conoficiuto ancora Jpn'ialntente da chi finte nomarlo : 

C . «. »o. 9. T^i l proemio di Guido Caualcanti,èfiolo il 7 3 a leggere in auc~ 

|K. J cni.c J J 7 fl a g m j a . nc ll a conclusone della quale fi contiene sì farro 
i motto, che forfè non ei fe n'e alcuno di rantofèntimento con 

uro : tutti gli altri tanno, vn sì fatto : douefii vede nel concetto la 
medi /ima diuerfità , c\ sé veduta nel precedente : e in ctqficm di 
que/ti quattro, che fi pongono apprefio: 
or l'auola rifonda, G* S. c , pallata mezza notre,autientura ap* 

*» portò lì Mcflcr Lanciotto» che andauaccrcando Trillano :• 

» "Palladio te lagone vedrai quelli legni , caua loflà larga tu» 

»» piedi : pollo addietro ad altro propofito v 

» Miracoli della Madonna M. crala’maginc «iella vergine Ma- 

»» tÌ3 accoociamente fattale fcolpita di legno , la quale auca ve* 
»» lo candido in capo 1 

»> <Ammaefl r amenti degli antichi t (è fiata eziandio lieue vento. 

» sà’l muoue. V na fiat a, e vn lieue vento, aurebbon ristretto ilfi- 
gnificato, fecondo che già s'édettotbenché fiata in quel dire (Unenti 
auuerbio , come al leu*) Ite , è talora. Piegano alcuni, che i Latini 
fio/fon pnui della fiordo, di qaefte voci : e dicono, che co iloro Qjfil— 
DAM,QVEDJtM,eiìVOD(D^AM , auuegnachépiudi rado,le- 
Jprmieuauoa voglia loro.Ma come può mai efier uero,cbetonoficen r 
do eglino l'opera dt quelle uocijà,doue eli 1 era necef/arifsma al {enti 
mento,laftiafcr d adoperarla'! Inueniqticndnm hominem:io ho- 
trouaio vnhuomo , non fiuona appunto il medefimo rma , io ho- 
trouato- vii certo huomo-, bifiogna volgarizzarlo . La quale ag- 
giitnta,quella diciamo del nome C E J{T 0 ,non fidamente partì - 
colar notista di cotale huomo mostra in collii , che lo nomina ; all a 
qual cofia l’accompagnanome era a fai ; ma vna qualche {pestai 
qualità accenna in lui dauuantaggio : comefie dica vn cotale , vi» 
sìfaito, da. affettarne appunto ciò, che ora ne icmirete. 



Libro Primo. 






Ter la quii copi la voce CEF^O'^ornés'é detta , oppa di noma « 
din vfo per^csompagnanome : orrgi, quando nfponde qQj ^ /- 
Ì>lA M , finga accompagninomi npnentranelfapellare : c bar y* 
Bàrifino pi chiamerebbe , ho trottato certo huomo , infientimèn 
todi i ruteni quendam hominem: sicotne infignificato df cer- 
tum hominem fi direbbe correttamente . MasìeomeCEl{TO 
per V T^O, per vno dico, che peraccompagnanome fia po- 
rto , non farebbe v fiato difi ret amente +coù ALCV 3 !£0 nel det*> 
to /enfio fi ritruéud tnoltc fiate 03 CI ì.^VjO 

V ita di Giesù Criflo : ch’elli menailèro l’afitt^c’I poltruccio, » 
«h’ci^óp legati.in.' alcuno Ihogp pubblico : yi f t 1 • *» 

Miracoli della Madonna M. alcuna donna tifcìaua la (àccia >» 
fila divari colori c -»» 

E innanzi: alcuno chcrico della città di Cattània, auue- ,i 
gna. che peccatore , auea in grande reuerenzia la donna no- ,» 
lira . " »» 

L'tAccompagnanome pofiono vomunèmente ricever tutti quei 
nomi , che dell’ articolo fon capaci, e dico comunemente : peroc“ 
thè falla pure la regola nel predetto nome CEHJFO , rifponden - 
te al già detta QjV 1 D~4M , em altri perouuentura , sì come m 
U L C H E , che all' Articolo non mai , e att^iccompa- 
ptanome per la contraria alcuna volta da luogo con leggio— 



Tfella Scolare , e dedotta: e appreflo cosi ignuda n’andiate *ior.r. »o.7, 
(òpra ad vnoalbcro, òfopra vna qualche caia di fabitata."<r/«r 
d ficmplice proprietà t come proprietà è ancora il gittar via U 
fopr addetto accempagnanome , doue per ragion di fenfo dovrebbe 
Sìa re , si come deserticola ne piu ne meno addiviene : 

Tediente d'^tngurrfa: voi potete , come fauio huomo « a ior.t.an.l, 
ageuolmeme conoscere, quanta Ha la fragilità, e degli huo- cio«.u.i*. 
mini, e delle donne ,e per dinerfe cagioni , piu in vna, che 
in altra: Cosi leggiamo col Mannelli. E proprietà fìmilmentc i 
quella replica , che ned' vii imo capitolo s’allegò- del primo libro 
del precedente volume: em Arriguccio, contutto che foilè mcr- cior.^no.#. 
fatante, vn fiero huomo , c vn forte. £ del Jfome , e delle c.}t».u.}o. 
fue parti ,edi do , cb'a e fio appartiene ,fia detta a J'ofificunga . 
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Rendei! ragione dell’ordine del craccaro. 
CAP. I. — 



’ ^rti colo, prima c be' iTfome 
ci'ufegr.ano i Grattatici comunemente, 
perocché l'articolo a eflo nome, di fa 
natura, quando v’ha luogo, fta datato- 
ti nel faucllare . 'Noi alloncontro ,poh 
che l'articolo finga l 'No™ nonfi può 
reggere , ne comprenderli la fua natu- 
rale lafiorga di eflo T^ome atlanti no» 
fi comprenda , ed U Nome per lo con- 
trario porga l Articolo puo fosunerfi , 
iI.on.T. - g ferirà quello di eflo Articolo, conofierfi ilfuo valore; del Attico 
lo,apprtffoaqueldelN. ome >r o SP u S neremoil trattalo.Ma aureb- 
be voluto l’ Autor della Giunta, che prima,cbe deli articolo, auifpe 
il Bembo nelle fitte Trofie ragionato del yiccnome,pofciacbèl noflro 
Toficano articolo, del Lutino pronome, fecondo che pare alni, è fior- * 
mato,e che fiotto l genere del Tronome i Articolo comunemente da 
gli Stoici fi riponeud. Tuttauia agli Stoici, fecondo che noi credia- 
mo , douela npruoua è sì prefla, la credenza degli altri fimi fi po- 
trà porre auanti ficuramente : poiché l’Articolo di ciò , che pro- 
prijfjìmo è del Tronome , cioè d'efifiere, come anche ne moftra il 
vocabolo , muece di eflo nome ripoflo nel fiauellare , niente mai 
non adopera . Che dal Latino vicenome le voci del nq/lro articolo 

fior- 
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firmate foffero nel nafcere di qufla lingua, pofio che fia da conce - 
de fi ,fe di 14 i Onde nacquero non. troviero alcuna fòt , »dn ne 
fegue , per mia credenza , che della materia della bar nafcita , per 
bene apprènderle intutto, fìa neciffarfotaKer notizia, ceti per- 
fetta , come aumjà quell' autore . fìejf ^trttfolor adunque diremo 
apprefio , e pofcia,lo'mptefa ordine Seguitando , del Trottarne ra- 
gioneremo. ' ;iJJ 0 j* 0 ' 



DEL V I G È 6 A S O. 

-vto, . • •'« «' ' \U\ ?>*.\ "ina!! ■ 

t K <i -V. ,k ili y -nia now»,i*?.v.'T>''. vì\ , <Vi\ù2 un t ì>% ] 

Perche prima del Vicecafo fi tratti j che 

dell’ Articolo. , 

Particella I. 

Jt phcfiS efio Orlicelo cortiéffi propdfìgìon}, le 
quali, Segni di caffi chiamano dalla piu parte, sì’n- 
c or por ale piu volte ; e fallo in gufa , che malageuo- 
le i oltre modo a fcemet ficuramente^qual fia Iònie - 
ro,ed il tutto di tutta la voce fua; e oltr’a ciò, perché 
t .Articolo al 7{ome necejfariamente non i richiesto , ma di cotali 
particelle ha ilTJome per lo contrario bi fogno per ogni giù fa; di 
quelle propofigioni , le quali sì ilr et tornente fi cangi ungono etm 
«fio lui , quanto fia necefiario per conofcenga di effo Articolo , pri- 
ma che dell' Articolo, fi doma da noi f duellare, el rimanente delle 
dette propofigioni , con tutte l' altre ,nferbarfi al fuo proprio luo- 
go : elodia doue dell' altre parti , che da’ latini Gr amatici Indecli- 
nabili fon chiamate , fattoti loro fregiai capo al feguente volume 
daranno c ornine iamento. 
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DcUePropofizioni , che con gli Articoli G 
co.ngi ungono si fatta m cn re ,chc in- , / 

ficmccon c&i diucngono 
Vn corpo folo . 
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IL 



particeli» 

C 1 . kJ J. i Y . vi. v-à 

Erchi Infoiando le contefe, diremo , che le prò» 
pojfaioni, che taluni Con gli Articoli diuengon o V» 
corpo folo , fono quelle, e non altre : D l, *A, D *A, 
£QÌ{, n^ t e T E R^j-conciòfie cofà, che di S V % 
ediT\~A.*n onfiafbrfc ,piu che di i El^Z^i, 
è fieli' altre di colai gufa, co» ejìoartUolo rifinito il congiugni- 

* m0 * .1 

V. (Quelli, che fi chiamano Segni dicali, fe 
fieno d’altra natura , che le ftefle 
I PropofizionL 



i 



Particella 1 1 L 




! quelle fei ,folamente le tre primiere ,ciodDl,^i* 
e Djì, molti noma n fegni di caft,e’l rimanente chi m 
mar foglio» propofrgioni : ed eziandio quelle tre » 
fempre che abbiano altra forja ,.che d'efprtmere t 
.... Latini enfine nollrJ no mi , fegni di caft non repu- 
ta» , ch'elle fieno, ma quafi tra la turba cacciarle fogliono dell'altre 
proporzioni . E dicono, che troppo è diuerfa la particella Ai» 
quelli due fauellari • Io diedi a C-cfare • Quello vale a difender 
voi .Ma che i cotali fieno ingannati, eccone nella ntroditgion di 
quell'opera preSlifsmo efemplo dei libro delle jqouelle : auefle 
’ molto a così fatto accidente refiftcrc . La voce [A ferue perfe 
g^w di cafo al nome jiC C ID El^T E, e al verbo K E SI - 
S T E RE per fin vera propininone . Or come fare il potrebbe • 
fe Tropofizjone,e Segno di cafofofiero diuerfa cofai Che 
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tette tre particelle , ne anche dalle tre virimene» meriti» diuerfo 
nome , per quefte autorità appreso ce ne poi riamo accertare : 

'Helprocmio della quinta giornata: Perla Reina ,e per tut- 
ti fu vn gran totuore vdito : 

T^el proemio di Mcffer Forefe , edotto : come-poco atlanti 
per Pampinea fu inoltrato : 

• T^el proemio di Teronella : acciochè per gli huomini /I co- 
no fca,rr. 

Giouan V Ulani: per due folgori fue quali abbattuta: 

T allodio : l'voua loro li couano troppo bene per le galline . 

In tutti i predetti luoghi la proporzione T E 9^ ria debutto in 
for^a di DÀ ,/pegial pegno del quinto ,cafo , che i Latini gr amati- 
ci chiamano l'Jlblatiuo : perciocché ilGcniriuo fempre pognamo d 
primiero .'Hpn èaddunque il D I ■, lo <A, e.ilD jt, differente par- 
te di fauellare dal C 0 7^, dallo 1 3S^> edalTEI^'.e non foto dal 
T E , dallo 1 7^ , e dal C 0 7f, ma da ninna , quante lafpezie, 
deir altre proporzioni , sì carne afiai acconciamente , per noflro 
auuifi , ragiona diquefla parte l'^Autor della Giunta. T^e facon - 
trafto,che alle già dette fa s'aggiunga talora in fronte qualche altra 
propofizione , sì come C 0 T^T I{0, WPT O , S OT 
1WJT 0 J{7^Q, e certe altre, che fi vedranno a i.lor luoghi : po- 
fciacbè anche inoltre pregiate lingue Ài ftmili accozzamenti di 
piu d'vna proporzione r*itruouano alcuna volta : benché nel no- 
ftro idioma ciaf cuna di quell' altre propofzioni ,the -s'accompa- 
gnano con alcuna delle fei , eziandio fenzq meZjto,fpcffc fate sai- 
luoghi dauanti a nome : e dica f ^iVT Ò 7^0 1 , come ^tVP 0 
P I TfO l : e altre molte per ftnil guifa . Come che fa , vt- 
cecaf , ò fógni di ca f » douerji dire alle fei i eriimo to , che 
di folenric ptiuilegio fi conceda dirittamente : ne giammai cotal ti- 
tolo in quelli nojìri ^iuuertimcnti a veruna di loro fchiera a qua- 
lunque opportuno luogo farà da noi dinegato : non perché altre an- 
cora , fuor di lor nouero non poche volte non feruano per Vicecafc 
ma perché quelle peri’ v/o affai piu continuo , e per lo ritrouarf 
fpeZialmente legate con gli articoli di nodo , che non fi ( 'doglie , il 
vogliono via piu dell' altre. Diciamo addunque ora folamentedi 
quelle fei: c al capo ielle Tropofzi on * rtmettaf il rimanente . 
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«8 DerVieecafo. - 

Segni di cafi , ò Vicccafi , per qual cafo 
Ipczialmcnte fcruaciafcun 1 

di loro. ^ 

Particella IIII» .v> • ■ « 

A N w o i Latini cinque cafi in diuerft nomi , come 
addietro fi ragionò etra' quali dal DI il Geniiiuo 
fifegna nel volgar no Uro : dallo il Datino, l'jic- 
cufaciuo dallo 1 , e dal P £ Entrò in chic- 
fi» : Per dolce modo : L’ulnmo-purda’ mede fi- 
mi : Srandofi incafa i Pati per lui. Ma dal D^t molto piu fpef- 
fo,e dalC 0 7f, come da quegli , che di effo fon qua/i propri, potè 
chè , come vicecaft y in eflo nome non disegnano mai altra voce. 
Il Vocatiuo comunemente reflafenga muti di loro. Ho detto , che il 
DI, e lo jt contrafiegnano », il Genittuoil primiero , e il Datino* 
il fecondo ycon/tderandogh nell'ufo loro piu comune: conciò fie 
cofa che qualche volta it D I per pegno vaglia dell ultimo di tutti i 
tafi : Di cofi nafeeeofa ; e lo ^tferua alla voce , che fignifica 
liAccufitiuo: Recare a fine, efimili: e m altre piu rade gutfe sa- 
doptnno molti di efsi t perocché fpefiol'vna per Coltra Ji pongo- 
no nel faueUare , si come partitamente poco difotto conefempìi 
mojlerrà - 

Vicccalo , qual feggio abbia proprio 
nel fàucllare . 

Particella V* ' v 

Vai or A il nome fio finga articolo dauanti al tt» 
me ; il vicecajo ,feperò la voce il richieggo , finge 
tramesto d'altra parola fuolriporft nel fauellareì 
T^onpertanto vi /Interpone alleuolte qualche fi - 
mil propofigtone , che ferue anch'ella a quel cafo. E 
chiamo cafo con parola non certo propria quella voce del nofìro 
nome x che cafo fu nel latino tcosì innangi per breuità , finga pi * 
I farne 






Libro Secondo, 

fame altra fin fa , le dirò quafs ogni volta > 

Tifi Macftro Alberto da Bologna : il quale offendo già vcc* G.i.do.i«« 
chiodi pretto afettanta anni; Ecco che T J{E S S 0 A, prò - 
poftgione , che di due propofigioni è formata , tra DI , vicccafo.fi 
mette in rneg^o , e S ETT *4 7{T A » Jecondo che appunto 
abbiam detto. 



Vicccafo , douc la tela gramaticale il vor- 
rebbe, con quali nomi talor Ci 
perda, c perchè. 



-V'I 



Particella V I. 




| E folamente fi tramena , ma lafciaft ancora intut- 
to, e perde/i il Vicccafo là, dotte per la tela gr amati- 
cale efpnmerfs douerrebbe. "Per defi, dico , con certi 
nomi, che per vagherà , ò proprietà , ò ad ogni 
ora , ò taiuolta ,il rifiutano fpcgulmente: 

In Cuidotto da Cremona : ben fapeua , la cui cafa fiata fotte Gio.f. 
quella , che G indotto auea rubata : che nel trattato del platino iS^.u. ij. 
altresì fu addotto nell' altro libro ; 

Ciouan Villani : auca occupato la detta cala , e toltola a vna » 
donna vedoua , cui ell’cra; „ 

Liuto ,M. libroprimo : il buono huomo , cui la vacca fu , la » 
menò a Roma: ,, 

E nel fecondo libro i ritenne le naui per li beni de’ Tarqui- » 
ni , cui reda clli fu ; „ 

• Retorica di T ullio , che va col libro de' Maccabei ; colui , cui ,, 
fono i vafclli dell’aricnto , non confidandoli bene di co- » 
fluì , e c. ,, 

Fra Giordano : la collui orazione è dirittamente efau- ,, 
dita: „ 

‘ Tetrarca : Giouinetto pos’io nel collui regno : ,, 

Valerio Mafsirno : poiché noi fiamo vfeiti della colloro » 
città : „ 

EneadediVergilio: ma il ferro del colui feudo ripinfead- „ 
dietro il colpo : ,, 

il predetto Valerio Mafsirno: fe prima alcuno non auclle „ 

„ . Hx afiaggia- 



6o Del Vkccafo^ , . . , . 

ailaggrato la colei caftità: . ( 

* Declamazioni di Quintiliano : giammai non rrouerrai net* 

• l’altrui inreriora tutto quello-, che d’ un’altro domandi: 

” il MavftoAldobr andino , T>. la lingua sì è fiuta diuerfir 

„ inaura, sì come di carne , e dì nerbi r 

„ £ altroue : ccci di loro natura fono caldi , e vnridf , c'fon'tT 

,, dìuetfa maniera , sì come verdi , e fecchi . Alcune delle quali 
voci , e altre con efio loro , {otto la'dodeetma , e la t redecima par- 
ticella elei trattato dell'Articolo (oltr'a ciò , che giari aueua parla- 
to il Sembo ) annotterà i A Ut or della Giunta , c molitorie la rego- 
la , e l'vfOyCon difereto dmfamanto. Al qual numero da lui addot- 
to ,m ciò, che pertiene'aW Articolo , fi pofìonoriggiugner' afiai pa- 
role , che neWagionamento di efio Articolo innanzi fi noteranno v 
Solamente vuoìfi guardare in quel htogo,che non é forfè ficuro in- 
tutto ciò , che de' nomi delle Famiglie cìnfegna quel valentuomo r 
dot, che DT fi può tor loro , e Articolo nel numero del piu d’u- 
no, quando dipendono da mafie bile nome proprio del numero fitngu - 
lare -.perché di molte riefice fialfio : come tra 1‘ altre drquella famiglia 
fttJJri , che fi reca da lui per efemplo : pofciaché e tupo Digli V- 
bcrti , e Farinata Degli V berti , e Fario Degli V berti r 
non Fazio Vberti , Farinata Vbcrti, e Lupo V berti , èlvfit 
del parlar noliro . Ma di cot al regola , omero vfiangd , nel ragio- 
namento di efio Articolo innanzi favelleremo . Oltr'a ciò , a? 
DI TfOT T E T E M T 0 vuole ri predetto autore , 
che manchi davanti il T E If: laqual particella , I>1 TfiOTT E 
TEMI > 0‘, è vno avverbio , che efifio V E /£, fecondoche noi ere 
diamo, non potrebbe ricever mai.Vliimamente ragionando del nome- 
C H E, H quale intitola Vicenome , come pur degli altri hanno fat- 
to , così della prima novella delle Giornate traporta vri efemplo' 
nel libro fio : fermamente io accentrerò i fatti voftri , c i miei 
- i n maniera-, che tori bene ,eche douTete eiler contenti: Do- 
* *’ ve qua fi affogando la congiunzione 1 7t[ M Alfil EF^A , lev 

quale hanno tuitee cinque le buone copie finga alcuna varietà , e 
eia feuna altra a penna, che veduta fi fie da noi , vuole , che if che 
douccce fignificbidì che dourctc^e mandrini ilvicecafo . 



Tic* 







Libro Secondò* <t 

. x. Vicecafo lalor fi replica.* ttloc no. : V 

Particella V I II 

E l quale , dico di quefla parte , cui Vicecafo ab - 
detto yfeguendo di ragionare , rn altra quali- 
tà ancora dobbiamo in lui auuertire : cioè , che egli 
nel contir.uuato corfo di piu parole , cbeigualmen- .> 
te il rieheggiano , co» copule , òfen^a copule , talor 
fi replica con ciajctma , alleuolte fi lafcia da alcuna di loro , ai ar- 
bitrio del dettatore : • *' 3 - 

TsTf / ■pedante melano : fu vna gentildonna , di bellezze G j 
ornata ,edi coflun>i , d'altezza d'animo, c Lottili auucdimcn *4* 
tir Costi Mann, e’iTqoRro: 

In Cànone : da’ compagni di Lifimaco» e Cimonc/cditi , e 
fibtmarr indietro furono : 

Il Maefiro ^Aldobrandino , V. iq. e ch’ella no» abbia punto » 
di fauorc , ne d’olore , ne colore. . » 

Tiu^covtune modo farebbe Rato : c di lottili auuedimenti: di 
Liiimaco , e di Cimonc ; ne d’olore , ne di colore . . \ 

'"Viceeafo come , e doue non ometti y 1 

7 Particella VI 1 1. 

O T a t e èaddmque , quale abbiarn ietto , f vfi- 
c io del Vicecapo : nondimeno ètaluòlta ,• che egli , 
quanto èdfenfo , non adopera ninna cofa: poiché 
dicendofi il fiume d’Arno : la città di Roma: 
quel ribaldo di Datio : fiuona intuito il medefimo , 
che fe fi dica Arniim Huuiurn : vrbem Romana: Scelcffum il 
lum Dammi : 

Liuio , M. libro quarto : l’anno d'apprèflo farono fatti con- ,» 
foli. In ninno de quai parlari , ne /ufi annui , non fi può compren- 
ier porga dipofledere , ne in quegli addiettm per lo contrario, dir d 
f osi > dependen-^a ale una di vajfallaggio . 

. L Vice-' 







#» ' Del Vicecafo. 

Vicecafo douepaia fciopcrato,e non Ila. 

Catticeli» .IX. 

N alcuni altri faucllari non ri fi ed evi Segno del cafi 
feioperato così debutto : ma fé ne ferme nel primo 
incontro con difficoltà il valore , sì come in queflo 
d' Andreuccio da Terugia: tu nc potrefti cosi ria* 
uctevn denaio , come auete delle ftcllc del 




Ciò. i.o. 5. c. 

74 - * 4 - 

cielo ! ■ 

Sto.), o-l.c. E in Ferondo : Oltre-a quello io ho di belli gioielli , e di' 
14S.11.ji, C ari; » , . . • : 

E in Giouan Villani : e di là fece di magnifiche cole di 

guerra ; >. 

” £ ne u a vita di San Giouambatijlas e fatto vn poco dì , etec- 

** codilccndere della famiglia. Ma riguardando piu adentro l* 
** j.j -i au» ni ì.i fitte - che a a uri venitiui 



«ior.S.n.9.c ( 
4JJ. U.l. 



DI,YÌcecafo,in fentiipcnto di contrade- 
1 gno , ò di titolo . 

Particella X, 

S a s 1 ancora il DI , ma con F articolo mito infi'e 
me , in ferimento di contrajlegno , ò di titolo , qua* 
le in quefti ef empii il reggiamo : 

•jqel Maeftro Simone incorfo : sicomc e ìlTa* 
ni agnin della porta. Cosìtutti t fuor che l Ter. il 
Marni, non si’ntende : 

„ T aitala ritonda , G. S. colla pulzella Ifotta delle bianche ma 

_ ni. Così Dudon della mazza, il Caualier della croce, il Don ’ 
zel del mare , e molti altri , che fi nomano a quella guifa , come ft 
quafi firn diuenuti domini 0 di quella «fa , per cui tanto fon co, 
nofeiuti . . 





Libra Secondo. ' 
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D A douc paia vicccafò, « no&iii. 

Particella X I. 'I 

L D*d anch'egli m non ben chiaro lignificato noti 
poche "volte precede al nóme : - • > 01 J> ' 

7 fel proemio dvl{ie Ciardo deli yfignuolo: perche ei or . 7.06.4. 
io materia da crudeli ragionamenti , edafarui pioem. car. 
piagncrvrmpoli:", ' : • : m *<x.o.n. 

Tetrarca ne Trionfi : Materia da coturni, e non dà (bechi : „ 

Houe la voce D prefuppon fempre tacitamente alcun verbo , 

come è a dire, da nalcerne crudeli ragionamenti : da adope- 
raruifì coturni, c hon Tocchi » Così huomo da bene, da fiuti , 
da poco, da niente, "da ‘fórche: intender auui fi come aggiunto 
alcun ftmile infinitiuo , da operare, da fare ,da fapcr fare , da 
poter fare, da meritare: onde si fatta propofi^jone , quantun- 
que appaia efjer tale y vicecafo non può chtamarfi , pojfciaché ella 
■nona vn nome , ma ad vn verbo ha riguardo . f> 

. DA, per INTORNO A: e Iella 

vicccafò. ..il 



Particella X I L 



:U hy? 



. 

•a» 

*1 U . f i j ‘: > 




A in quelli altri , ne ' quali DA>1 0 1{7{_0 

^4 , fignifica fenica alcun fallo , : il titolo di vicecafo , 
benché nell’opera del fornimento alcuna non fta del- 
le fei , dinegarlenoo fi potrebbe : ’ 

Ih Undreucao da Terugia : alla quale come An 6 . *. o.j.cir, 
^rcuccio fu prefTo , eflà incontrogli da tre gradi difeefe : é».u. ». 

Tfella Ciciliana , e Salabaetto re comprate da venti botti da c.t.o.io.car- 
f©! io, et empiutele : . 4 ® 4 >u.j». 

V ita di Cnesù Cnllo : comincioead andate da Nazaret verfo.„, 
Jerufalèm, che vae da Lxxiiij miglia : 

- T avola ritonda , C. S. nel quale cif coricare 4» ottanta pie-, », 

-Ut preziofe - „ 






DA 



-o 
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4^ Del Vicccalb* ; ! 

D A in valore dcllalarina D E« 

i 

particella XIII. 

A, quando il D fi pone umangi alla patria t Aa« 
dreuceio da Perugia : Paganin da Monaco: Gt» 
corain da Pauia : Mafetto da Lamporecchio t 
Pier dall'Ancifa : è pofìo per la Latina D E : e 
niwf dubbio ci potrebbe cadere in amrr,o intorno al 
,fuofentiment0 9 <' /.h * 

Vicccafi , quali , e comc'fi pongano 
; Tun per l’altro. 

Particella X 1 1 1 L 

Okgons i fpeflo i Vicecafi l'uno in »f« dell d 
tro , come fi cono/ce per quelli efemfli, 

• fi I (invece di idi ~ ' / ' 

.. !» u*sz3n,n ' In Gian di Vroàdai Ifchìa c vna i’fola affai vi- 

c t«o v 17. cina di Napoli: 4 

«io.iaTió. VS l Marchefe di Saluto : Io ho trouara vna giouane Io- 
t.pi.r.it. condo il cuormio afidi prello di qui: # 

„ Liuio > M . libro ter^o ; gli sbanditi , e lenii » intorno da 

m ro c 

» ** E nei quarto: e che ciafcono s’apparecchiaffc della guerrn 

»» piu tortamente, e piu intenfiuamente. _ 

„ V T ij{ 0 i e di Seneca : d’una città , eh ebbe nome Pompen, po* 
*» fta affai preflo di Napoli . 

DI m recedi in compofiv^e: 

» vimmaeflr amenti degli antichi: la qual cofa acciocché non 

••» diueniffe, dii impuofe a femedefimo perpetuale isbandi- 

’•» Salutilo Gtugurtmo , Ifc pertanto s alcuno fubito ,e proue- 
*> duro male mi folle diuenuto , lo voftro aiuto domande^ 

" KÌÌ llMOm 







.ir, t 






Libro Secondo. €$ 

llMedeftmo : sì’nccndeanopiuedicampi, e dibeftiamc „ 
goucrnarc ,che di baccaglia fare : quello diuenia , ec. » 

D I invece di D *4 : 

'Nella Vettna della fenice: chiunque di quelli carboni c eoe- G. <• 
eo : CosVl Marni. e’I Noflro : 1 4/,u-1 *• 

Huio , M. libro primo: non la poterono difendere della cru »» 

deità del Re : f ** 

E nel fecondo : c incominciò di capo la guerra de’ Fabiani: »» 

F auole d'Efopo : ma io ti priego per Dio , che tu mi fcampi »» 
della morte . *• 

D I in vece di C 0 

Salujho Catellinarto , G.S. di grandifsima fòrza fi combat- »» 
aea da ciafcuna parte: ** 

Dante nel trentaduefimo del "Purgatorio : 

E ferio'l carro di tutta fua forza. » 

D 1 in vece dii 7^: 

Fra Giordano : ti menerebbe al Ninfèrno : cosi c di verità . ** 

D I in vece di I7f, in compostone : 

Liuto , M. libro primo : clli mcdelimo venne alla giornata : „ 
ma dii tardò disino a ballò vefpro: ,, 

E nel fecondo : di canto i Vegeciani, e Emiliani li affret- „ 
tatuilo piu della battaglia , e correano disino alle tende - „ 

D l in vece diT E 

Gioitati Villani : e di certo le Papa Giouannifude piulun- „ 
gemente viduio: ,, 

Liuto i M. libro ter^o : ma elli piagnea , e di grande pietà,, 
non potea motto fare . ,, 

M., in vece di DM! 

7 ^elGelofo , che confefla la moglie : Perchè veggendoli ator G. 7 . n.j.etr. 
tofare ingiuria al marito: 

"Nei proemio dello Scolare , e Vedoua : di vedergli torre an- ciò. t.00.7. 
•ora i capponi a coloro , che tolto gli aueano il porco : proem. car. 

7{el M aelìro S linone in corfo : fentirono alla donna dirgli la +***JJ| * * 
maggior villania , ec. 

*4,tn vece di C 0 7^: 

Tacila fine della quarta giornata : alle belle donne lì leusòdi 0 . 4 . 1 . & tjt, 
ciò , che latto auea : u.jy. 

Liuio ,M. libro primo : clli fece pace a Eques , e rinnouellò „ 
la leganza cogli Etrurieni : » 

E nel fecondo libro : lode Ce n’andò ver Co Arezzo , e adai „ 

' Auuerc. Salu. I predò 
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. Del Vicecafo* 

» predò d’ lui fi combattè a' nemici : 

» 7{eL medefimo i che al minuto popolo mai non ebbe 
» pace .*. 

„ £ nel tergo : ben troucrrerete a cui combattere : 

»> Libro di Sagr amenti : onde Iddio fi cruccia lpeflb a tali gen- 

\ » ti y c dona gran poteri al Diauolo r 

xArrigbetto : O Fortuna , a cui mi lamento io ? A te. A cui, 

. »» io nonio. Perche o perfida mi coftrigni tu patire Tozze in- 

»> giurie ? - 

,» Salufiio Catellinario , G-S. lafciano li dardi» e a fpadc com— 
» batteano .. 

ritiri vece di IT^: 

e.s:n. 7 .car. ideilo Scolare , e Pedona rauendò lungamente ftudiato^ 
4 a<.u. 3S* Parigi:: 

n.».c. 7 <{el MaeSlro Simone in corfo : a chi tanto non apparò a Bo-- 

logna: k 

>r Giouan villani: Nota che dopo la Tua morte fi trouò nel te-- 
» foro della Chiefa a V ignonc , ec.. 

»r Limo M. libro temo : 1 1 popolo fi lamentaua della Tua fran- 
>» chigia » la quale a tutti giorni mai auea perduta fanza ricoue» 
»» rare : 

>» il Mac Slro Mdobr andino , T. Tf. fanno piccola dimorami 

» allo ftomaco ». e ammollifcono la liceità .. 
xA , in "Pece di V E 

»>• Liuto M. libro fecondo : Appius , che per natura fue orge— 
» gliofo , e che’l Tuo compagno volle lare tenere a menzonic- 
*»-re: 

»»• il Medefimo : ed ebbe a compagno Tinta Quintius .- 
«»■ Vita di Giesù Criflo : c forfè che alcuna volta fofteneua a le,, 

■ : » per dare a lui : 

»» i. Tavola monda fi S. ne furono aliai allegri dappoi che l’cb— 
... ' »> bono a fignore :: 

Tetrarca ne' Trionfi : 

' >»' Riconobbilaal volto , e alla faucllà.. 

D A in vece di DI: 

C.j.n.p. car. j lt Federigo degli xAlberigbi : degno cibo da voi il repu- 
dio, u.é. ta ; .. v 

»„ Ltuio M. libro primo .-che li biafimaua d uramen te da follia », 
»»,ora da codardia. 

Dui invece di^i :: . 

w 



libro Secondo. *7 

^{el proemio della terza giornata; Eflò auea dintorno da (e , G > • proem. 
€ per lo mezzo, ec. c.xi«.u.ij. 

UH Maeflro Simoneincorfo: c andrà farcendo per la pJaz- * 
za dinanzi da voi vn gran fufblare : 4ff ‘ u * i4 ' 

7{ella Conclufione: che eflc dentro dal loro ieno nafeofo ren Conc.c.jl^. 
gono: U * I? * 

Vita di San GiouambatiHa; e quella fanciulla verrà dinanzi « 
jda voi , c farà quelle fue giullerit : »» 

La Mede/ima : e ella fi termo dinanzi dal Re : ■»* 

Seneca, piflola trentatreefima : non andrò io per la .traccia di ” 
coloro , che furono dinanzi da noi : »» 

Omelia d' Origene : ch’ella fi lcuò molto pertempovna mat- ** 
lina dinanzi da tutti, e venne con prefioio vnguento : *» 

Vangeli,!*. 7{. egli fi fermò d’andare in Gcrufalèm,e man- ** 

.dò i mefsi dinanzi da fc . »» 

1 7{,invecediA.: 

P T auola monda , G. S. ed ebbelo giunto infra due camere , e ** 

.allora gli giteò il braccio in collo. ** 

I 7f,m vece di S Vi benché perauuenturanon / 'offe queftd il fuo 
luogo.: 

'.In {{uggierdelTarca : gli venne nella finellra veduta quella G 4 .n 0 . 10 * 
guaflada d’acqua .* ìjj.u.j». 

In Lidia, e Tino; comechè molto meglio farebbe a dar con g. 7 -n.p.cac, 
jeffa in capo a Nicoftraro .. 

T E H_in vece diD A, come pe’ cinque luoghi, che fi citaro- 
no verfo il principio di queflo ragionamento; per la Rei’na : per 
Pampinea : per gli huomini: per due folgori; perle galline: 
in ciafeun de' quali laT E R^èpoSla per DA , sì comequiui confi- 
deremmo , 

T E I{in vece di C 0 T^s 

Lituo , M. libro fecondo; accioch’ellicombatteiTono pofcia ,* 
per piu grande ira : M 

Tamia ritonda,G.S. e Gorone ferì lui per tal forfà, che l’ab- „ 
battè, a terra del cauallo, morto: 

LaMedefima: e ftrinfclo a fc per tal virtti,che Trillano non „ 
fi potea partire. \ 

• • Ora in quanti , e quali modi fi congimgano con gli Articoli i det- 
ti pei vicecafi , nel feguente trattato diefio Articolo ,aipropriluo 
Jgbi , s’andrà vedendo di mano in mano . 



>• 
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tt Dell’Artìcolo. < 

ARTICOLO CHE SIA. * 

. ri/HirT» rl'/flt 1 *. y'»» • ; W’4* « 

CAP. III. : 

Artìcolo sì e parola , la quale non aggiunta avoce 
[ Ij di nome fufl annuo , è a voce , che flracome nome fu 
fantino , nunienon figmfica , e noti ha luogo nel fa - 
uctlare : ma a cotal nome, ò a coiai voce , è atta na- 
ta ad aggiugnerfi , e afignificare in f teme coneffo lo- 
ro : e la fua naturai /caia è dottatiti al predetto nome , ò alla predet- 
ta voce, finga trameggo muno . E dichiariamo le parti di quefla 
deferitone , non tutte , ma quelle fole, che di chiareggia poteffono 
aucr hi fogno , 

Detto abbiamo M VOCE, non jlLL^A VOCE , perche - 
thè non ogni voce di nome l’articolo potrà capere : ma cauafene il 
Vocatiuo. E fe par detto con leggiadria in quel verfo y 
n Venire via il mio MefTer Franccfco , che pur s'ufa nelfauel- 
lare ; e fefi dice, Mefler io Podcftà , io vi priego per Dio } che 
voi non mi lafciate far torto e fìmilmente ogni altro nome , che 
abbia dauantiil L 0 , vegnente appreffo a ME 5 SE I^E , ouue- 
ro il L *4, figliente dopo M MD 0 • 

r> Fattole d’Efopo : Mefler lo Giudice , vditc le ragioni mie: 

) t Storia di Barlaàtn t Mefler lo Re > cerco voi auece parlate 1» 
n verità r, 

»> E difotto : Mefler Io Re , per quello , che voi mi diceUe 
»> l’alce ieri , fono venuto apparecchiato per voi fè^uire : 

»> Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mefler lo’mpc-, 
n radore , datemi voi balia , ch’io pofla far mio talento dintoc. 
» no a quefla vicenda ? 

yt la Medefma : Voi , Madonna La BadefTa , anderete a ren- 
y% dere la rifpoffa al gentiluomo . che vi mandò ; ciò fono fpe- 
gialìfsìim eccezioni , chenon pofìon gtnflar la regola; finga- 
chi fi potrebbono quei fauellari tor nelfinfo con tal riguardo , che. 
per vocativi veracemente sì fatte voci nell' opera del fintimenlo 
non farebbonda riputare. L' Mut or della Giunta, non folamcnte 
prefio a MESSELE, ma a qualunque altro nome aggiunto, ere 
de ,cbepofia venir i articolo al vocatiuo ,folo chefia nome, che la 
riceva per altro : quantunque l'abbia per vfo del parlar bafìo . £ 
fbndafi tutto fopfa quel verfo , 

- 1 ; ~ Vaghe 
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Onde venite , e c. ifqual modo difaueUare è fuor di regola „ 
in, uno : tre in fojfo , ne in altro dìfcjion è puntodetvolgarncfiro: 
e non per altro in quegli febergi fi pofie dall, '«tutore , che per for- 
marne il fuo ver(o , e prouucderlo con quell’articolo d'una fillaba , 
thè gli mancano-, Soggiugncmmo apprefio , DI "H_0 ME S V- 
ST aT^T IV 0 : conciti fic co fa che gli addiettiui , come ad-- 
dietimi, ad articolo mai noti dien luogo. ì) I S V STA IVO, 
non piu lotto DEL SVSTA'HJlvq : poiché non tutte le maniere 
del futtantiuo,ne tutti i fusi annui d’una maniera il riceuono in com 
pagaia. Aggiunfefi ,0 A VOCE, CHE STIA COME 7{0- 
V £ SVS T MENTIVO , per comprendere gli addiettiui , che di fu 
fiancuti molte fiate pigliano femh tante , e natura : egh' nfinitiui dd 
verbi olirà ciò , e le propofigiom , e le congiunzioni, e gli auuerbi , 
thè , come nomi , con efio articolo fi fentono alcuna volta. "Ponem- 
mo ancora .COME TqjOME SVSTM'HTiVO.nonT EH 7(0- 
ME SVSTjTHJIVO , affinchè in quetto numero il futtantiuo 
pronome non fi raccolga , pofeiaebe a muti pronome , articolo , che 
fuo articolo dir fi poffa , non fi diede , credo , giammai, fe non qupu 
■do innanzi *1 trafporta nel rclatiuo t comc di fiotto ragioneremo . Difi 
fefi.E ATTA V^AT A AD AGGlVG'HE\Sl,e non S’AG- 
GIVG'NJE . • perocché non femprefla con articolo qualunque voce 
con articolo pc.fia I lare : ma fiolo allora , che ragion di [enfio il richie 
de, ò fipezfal proprietade il vi [off era , ò priuuegiod’eccezione . E 
LA SVA "Ì^ATVHAL SEDIA E DAVANTI AL 
PREDETTO T^fOME, 0 ALLA TfiEDETTA VOCE 
SETiZA TRAMEZZO 'bfIV'Hp : vuol dire , che allato allato 
alla voce .che lo [ottiene .femprel’articolovcdremmo ttarfi ,fif 
non [offe chi lo’mpedifle. E fic dal nome addiettiuo ( e qualche vol- 
ta da parola , che non è nome) il qual fi caccia in quel megV* ,è 
quafi fiofipinto addietro , e canato del luogo [ito } ciò fuor dijua na- 
tura addimene , e perchè non può refi Fiere a maggior forga. E eia - 
feheduHO di quelli capi fi confiden apprefio partitamente , e coti 
«[empii fi mar.ifefiino ad vno ad vno.enon curandoci, in c io fare , 
diproceder così appuntofecondo lordine delle parti, quella fermifl 
innangi tratto , fcngala quale tutto quello cadrebbe a terr a , che 
dietro a questa materia infino a óra sèprefuppcfi o nel paffato ra- 
gionamento « 
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Articolo eflcr co fa vana hanno detto £cr« 
jti moderni : e prcfuppofti fatti da 
valentuomini nellV- 



H Icerch i aMo addunque onde nafta, che co* 
articolo , e ferina articolo, gli ftefsi nomi nelle mede 
fimc fritture fi ntruouino affai fouente : pofciacbd 
tra moderni huomini non è mancato, chi quindi ab- 
bia prefo tema dibiaffmare , infieme con la Greca 
faueUa , e con altri linguaggi illuttri , nell' vfo di effo * Articolo , il 
fiontifsimo volpar nottro : il quale deltutto efier vano ,per que- 
ste due ragioni, argomentano insufflo modo , Trimeramente , che 
il Latino , ch'é sì nobile , e sì perfetto, Articolo mai non conobbe , 
non che in opera lo mettere . », 4ppreffo,che le lingue , che ft ne fer- 
vono , quale la nottra , e molte altre , or sì, or nolo pongono do- 
ttanti a'7qomi,ftcondo'che viene in talento a chi parla,che,fei' Ax 
titolo veramente auefiebifogno il Wome, tutti i jqomi con effo Ar 
titolo ad ogni ora fi trouerrebbono nelle lingue, che l' hanno in vfo , 
Contraile quali oppofigioni ( Cotanto fono elleno fiottili, e malage- 
voli a ributtare ) ninna cofia , per mia credenza , éda dire : ma da 
darfi in quella vece a fare opera di trovar la fionda del detto artico- 
lo, la quale eziandio appo gli altri effier crediamo la medefima , che 
appo il nottro idioma. e quindi forfè del fuo vfo piu chiaramente fi 
ft opini la ragione : ’mafsimamente chea fauijsimi letterati , che 
intorno a ciò hanno ferino , di certi lor prefuppofli dietro al pre- 
fente foggetto , forfè men fiacri, che gli altri loro,dachi in affai 
cofe , per nottro credere, a torto gli ha condennati , ne da altri, cbf 
,noifappiamo t non è infino a ora fiato fatto vermi contratto. 
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Agionando t Autor della Giunta mol- 
te cofe fiopr all'articolo , conchiude , bforga 
d’efio efier la medefima intutto , che del di - 
mosìratiuo pronome Qjf E L LO : cioè addi- 
tar la cofa prefente , mejlrar dauanti l’auueni- 
re,e rinfrefcarla notizia della preterita tela 
cofa , che ò s'addita , ò fi premoftra , per dir 
così , ò della quale fi rinnouella la conofcenja , ò generale , ò parti 
culare , vuole , che fempre efier pofia, come appo diluì può ve- 
derfi. Ma percerto come di QUELLO a così fatto diuifamento non 
è forfè da far contrailo ; così pare anche da concedere , che in va- 
lore d'efio "Pronome /’ .Articolo alcuna volta rifegga nel fauellare r 
come nell'efemplo dello Scolare , ePedoua , piu volte recato auan- o .S.n. 7 .car. 
ti ; a compafsion della mifera : e nel Petrarca , 43 J • “- 1 

Sì che la neghinola cica del fango : e altri filmili , daricono- »»* 1 * 

feerfi tra molti luoghi , che difotto fi produiranno .• Ma che non 
ritenga l' Articolo ognora cotal virtù , ne anche le piu fiate, timo- . 
fierranno i predetti efcmpli. Del partimento ancora delle medefime 
tre notizie , fatto da lui in preterito , in pre/ente , e in auuenire, 
il prc finte, s' io non mi'nganno , cader non può mai nell' Articoloin 
quella gufa, ne in generai cofa , tie in f articolarcene negli efimpli , 
ch’egli adduce , L’huomo tra l’altre fpezie degli animali è indi- li- 
naio al piacere : La gentildonna tra l’altre lue compagne mi >r 
piace :ft potrà mai , per quel , ch'io creda ,neil LO , ne il LA, «• 
prender per Sff ELLO, ò per Qjf ELLA, fe fermo ftia 
ciò , ch’e'dice , che L'HVOMQ,e LA G EJfT 1 LDOlf^ 

7fA , nominar fi debban , come prefinti. Augi non pur l'arti- 
colo , ma ne eziandio il pronome , in quel sì fatto lignificato adat- * 
tur fi potrebbe al primiero efimplo. 11 Cauallo c animale, che 
può ammncftrarfi : Come potrà lo IL riuolgcrfi mai in QVEL- 
LO ? ò riuolgendofi , e dicendofi , Quel cauallo c animale , che 
può ammadìrarli j chi perla Jpcgie del cauallo prenderà mai que ’ 

Sa 
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fio dire ?M* tafciamo lìar qucfie cofe , le quali al noftro propini 
mento non riheuaii per avventura : e diciamo , che Informi , e Infi- 
cio , c finalmente t'opera dell'articolo , principalmente par , che 
fia quefla: cioè di determinarla co/a, e la contesa diefia co fa, che 
fi ' Piene a nomar da noi: e di renderla certa , e difi iuta : la quale 
ferrea l'articolo , incerta farebbe , e con f afa . H uomo è vago d’ap- 
prendere; non fi raccoglie fedì alcuno huemo , ò di tutta Unterà, 
Specie sintcnda da chi fauella . ipprefio a questo , il valore del - 
t ^Articolo , e lafua tmprefa , è di comprendere tutto ciò , che fi fi- 
gntficaperlo nomt,acui eflo articolo è dato in fronte. Ho figliuo- 
li, che m’aiutano : non fi am ben certi , fe anche n‘ abbia di quelli, 
che non facciano il fomighante . Ho i fini fuoii , che m’aiutano ; 
fe altro non s'aggiuguefle , 6 non precedejfc in contrario , si' mende 
di tutti fìcur amente. ^ tddunquedi determinar la cofa , e di tutta 
infieme abbracciarla , è generai natura del nofiro articolo, e forfè 
del greco , e d'ognt altro : e quindi , come da fuo principale albero » 
quafi aguifa di rami , germogliano da lui altri effetti piu difi in ti , e 
piu fpeTjali , che rutti , per quel , ch'io creda, fi riducono a quei 
due capi . E riconofciamgli paratamente , evn per vno , negli 
u , efemfili,che fi foggi ungono. & 1 

L 1 {T ICO LO ditermina la co fa preci famente : 

* 4 ! J.n-J », "Hello Scolare , cVedoua : e d’altra parte lo (limolo della cat 
ne fallali fobicamente . Se diceffc , dall’altra parte , come foli 
leggono il Z7 , el 7 j ,fi mofterrebbe , che altra parte non vi fofie , 
fuor di quell una : 

é.f.o. r.eir. In Madonna Francefca de * due amanti : che ora c venuto rem 

471.11. jj. po,cbc tu puoiauerei! fuo amore ; così leggiamo col Mannelli » 
come fa anche il 7 \. Se dtcefìe , venuto il tempo , come fcriuon 9 
gli altri tutti , rift tignerebbe ilfentimento dell'opportunità : e ver- 
rebbe a figmficare , che altro tempo , che quello fi effo, non poteva 
Venir giammai. 

L\Af{TICOLO dimostra cofa diHintamente con a finta , oda 
conofeerfi dift imamente da chi la fente pronunciare : 

,, FraCiordano : e che non fia contattato , e che non abbia ri 
», ceuute di mazzate : Dicendo , delle mazzate, come oggi, non per 
ragione, ma per proprietà , fi fauella comunemente , si ntendereobe 
d' alcune certe magnate , che le fapefle , ò chi lo dice , ò chi l'odet 
m Seneca, piftola quinta : dalla guai rrofefsione , e compa- 
»> gnia,ci difccucrrà , e partirà dìfiòmiglianza: Hpn uè l’artico- 
lo, perché non fi fa qual diftomiglian%a , debitamente , quella 
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fi# e per d onere efferei 

Talladio : e là ouc vedrai quelli legni , calia folla larga tre ” 
piedi : Se di tal fofia aueffe prima dato qualche notizia , con l'or- ** 
titolo dauanti a lei Salirebbe appellata il traslatatore : 

- Declamazioni di Qjùntihano : c dille , che a lui s'apparcc- *’ 
chiaua veleno. Hpn Japeua qual veleno ; e perciò non dice il ve-» ** 
leno : 

Miracoli della Madonna , M. et ecco il Vclcouo vide co- *• 
lornbe vicire di lotto . Se di quefte colombe preceduta fojìe " 
qualche notizia , avrebbe jeritto , le colombe : 

~ Storia Tferbonefe : e truouali pillola di Bruto , nella quale 
Bruto ù duole ,ec. Tfon fi ricordava difimtamcnte r qual piftola *'*[ 
f offe quella. 

L'^tFJ’lCOLO^ che a nome fia dato di cofa generale , ouuerf 
anòmè y che digenerai cofa fi tolga infignificato,fa, che cotal no- 
me , nelT uno , e nell'altro numero, piu abbracci fon effolui , che 
fenica l'articolo non farebbe : 

, Fra Giordano : tutti lono elluti h uomini carnali , e com- *• 
prelì di mdo amor di Mondo. Qjù Mondo vai quqfi Monda-. »• 
liità, e fiàcci come vna fpe^je ; onde fe dicefie del Mondo , ver- 
rebbe a prenderfi diqualunque Mondanità : là douefoload alcune 
hanno , cosi fiondo , quelle parole riuolto lo’ntendimento ; 

-il MaeSlro Aldobrandino , T. fognerà Ipcllo pioua, e ** 
d'cllere lungo fiume . La piaua , e lungo il fiume , douen *• 
dofi prendere, e fiume , e pioua ,cìcomenorm di fpcefie , fecondo 
che fono in quel luogo , avrebbe compre fo piu , e ogni pioua, e ogni 
fiume verrebbe figmficatotld doue, fenxa l' articolo, di qualche pio- 
va , e d'aleuti fiume,dimoSìra, che fi favelli t 

Declamazioni di Quintiliano t al libero huomo è meftiere pa »* 
rieuza : cioè qualche pazienza * ò pazienza in alcune cofe : »» 

-[Livio ,M, libro ottano i che poca fpcranza aueno nella pace *• 
di Sanniti-. Di Sanniti, non de' Sanniti , perciocché non ere - >• 
deano, che tutti i Sanniti veracemente l'auefier fatta . 

T A I{ nondimeno alcuna volta , cbe'l nome della fpecie,ripoflo 
nel Angolare , fenza l'articolo fia piu tarpo di fen tinteti io t il cito 
nafte, perché quel nome non fi prende così rifinitamente per quel- 
la cofa fola , eh' e J noie tfprimere , ma per altre filmili ancora , per ’ 
Un certo modo di favellare i 

AmmaeSlramenti degli antichi t perocché, si come dalle ve- u 
ftliucmaclcc Tignuola,coil,ec. Tar , che Tignuola , flia » 
Auutrt.Salu. £ quitti, 



barriti ié 
z prima* 
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quiui , nw Solamente per quella Semplice fresie , ma per tutte «f- 
' tre di fimil gui fa, fe pur delle fimibjfene ntruouaiio : come s' e' di- 
ca , procede Tignuola,à fe altra -vermine ne può procedere di 
tal natura, . . . j 

L'yiRJ'ICOLO del maggior numero tegiandio co r nomi dt fi-m 
gnificato particolare, ò che fi ricetta m si fatto ,piuindiuiduireca. 
qua fi fatto di loro , che per fe medefimi non aurebbono : 

Liuto 1 , M. libro quinto fin rimpro iterando a coloro , che di 
w buoni' fatti fi ricordano : Et Sarebbe l'articolo ,fe di tutti i buoni 
t Satti fi ricordarono-. \ 

,, Tauola ritonda, G. S. fono quattro di migliori caualierijche 

„ abbialo Re- Artù in fuoofttllo. Qtcafi t migliori foflon pa 
due febiere , e quelli quattro non fi douefiono accettar nella) 

£ per ma cotal cagione fcrifie D l , e non D EI, 

„ Jfe’ Miracoli della Madonna, M. ma due beni ebbe in fé* 

che hi piàrofo inuer di poueri. Ifon de’ poueri, cioè di tutti k 
poucrir»».* di poueri, ned d’alcuni poueri .. , , , \ 

C 07f l'articolo,perlo contrario, delminor numero meno par* 

* ch'abbraccino i Sopraddetti nomi difenfò particolare. Ciò auuiene* 
perchè manco , che vna fola , alcuna cofa non potrebbe efìere. E Sé- 
paré anche fofic cotale , che diuidendofi in parti -, tanto , ne pittate 
meno il nome le rimaneff r, come grano , e vino ,esl fatte ; Io'n- 

t determinato , dirò cosi, la fa piu toflo> parer maggiore * e piu Lar- 
ga. E quando ftadt quell' altre, che di parttmento non fon ca- 
paci , vi ft può intendere vn Q^V jt L C K E , che qua/i 
fempre in ogni maniera fi confiderà per piu: d’uno . Io ho il 
grano nel granaio . il riflrignerfia vn certo grano , poco grano it 
ci fa parere ► Io ho grano fn-granaio : quel modo indctenntnatm 
' maone concetto- d'ale ima gran quantità . Io ho il cauallonella 
' /Valla r vna fola {falla , e vn foìcauallo fcuoprono queste parole ^ 
In ho canalloin iffalla : quantunque la flalLb, cbcauallo fieno ef— 

* prefsi nel minor numero ,fi penfa per tutto cio,che le perfone , che- 

così dicono , coside II’ uno , come dell’altra pojffano auer piu d'uw 
filo: ; : ; 

rr Seneca, t pi Rota cinquantatreefima : Io ho veduto ih villa, e in» 
» città litra,e dilctteuole ,gente-mufa ,e trifta. Nella villa,nel- 
r> IH cirrósa gente ;r rafeuna di quefte cofe diuerrebbe vna, e non piu r 
doue net molo, ch'ella sia ora, vi s'immagina piu tosto vn QjfJiLJ. 

' CH E\ 

* LQ'lff l'arficoloilwntc,non ben difiìnto, ò', come lo chiamatnr* 
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tqidttoeoimcllra, ch’abbracci meno afiai. 

\Ammaeftr menti degli antichi: Io veggio > che prò faccia ila 
dìò fanza’l naturale ingegno: cioè qualftuoglia ftudio. Chcpro 
Accia lo ftudio .farebbe apparita afidi minor cofa. 

Seneca, pi ftota quinta: che noftro proponimento di viuere 
è fecondo natura > Così largo fenga l'articolo Tiene a comprende- 
re ogni natura. Sccoudola natura , per qualche fpecial natura fi 
farebbe potuto prendere . 

iL' ARTICOLO moftrafingidarità nella cofa, che fi denota dal 
nome,che lo ricette * 

; In Teodoro^e la Violante:*, credendo, che turchio folle, il fc G.f.n. 7 «t. 
battezzare^ chiamar Pietro,e fopra i Tuoi fatti il fece maggio *9 
rq, molto di lui confidandoli. Solamente il Sec. e'I Ter. leggono» 
il fece il maggiore s dotte farebbe cfprcjjo appunto quel /iugular, s 
che s' è detto" Ma altro volle dir Lauretta, fecondo l'auuifo noftro : 

.cidi, che Meffere Amerigo l'aueua fatto fuo Maeftro di.iaja ,cbe< 
ancora oggi con aggiunta di voce frana , òmaggiorduomo , o ma- 4 
iardomo fi chiama da ciafcbcduno . sì che eficndo nome duficio , 
non ventua bendetto.il lece il Maggiore.: come, ben. detto non fa-^ 
rcbbe, il fece ilMaejiro di cafa,ò iofpenditorei t 

Tdella Qelcolqre : .c qnandoJc maadaua.vn mazzuol, d’agli 
ftf (chi/dre egl i aueua i piu belli della contrada in vn fuo or-. *’ 

io : Il jeCill ?.?? W 7 } , hanno K Che egli aueua piu belli : che 
d inatta comund topi, efe ne perde tutta quella mirabile cfprefsio- 
ne di fingularità ronde fi vede , che eotau agli , olir’ ogni compara- 
xione.vinceuano di befieg^a tutti gli altri della contrada: 

Tauola ritonda , G. S , franca Rcina,voi fiate la ben trouata ** 
per le mille volte. Tuttoché quelle mille volte, quanto èilfenfo, ** 
é il vero,efier non poterono d'altre mille ne piu ,ne tnenfingularit 
pur volle colui, con quella aggiunta dell’articolo , quanto per lui fi 
potè, nel Jembiante delle parole, far le pi ufo’ ermi app or ir e . 0 pur fi 
dee quefto modo al generai capo riducere delle proprietà della lin- 
gua , che non mantengono alcuna regola , sì come nello Scolare , e 
Veioua. Smocciandole il piè, cadde della Icalain terra , e rup- 7>c . „ 
pefi la cofda ; Come fe la F ante nauefieauuta vnafola. 

. LATTICO LO ci rapprefenta caloria cofa quafi donanti agli 
\0CcÌH,e fallaci, come vedere: . 

► f In Calandrino delTorco: cominciò agittar le lagrime, che pa «• -c-4*4*«. 
t reuan nocciuole , sì eran grolle . A cui non femvra veramente 
rdi veder quelle lagrimepcrfefierMicosì quelLEi il quale fe quiii- 

K. x difi 



t 



.iM-t .0 






•0Jf V 






7<y- * Dèli* Articolo! I 

di fi tolga r;a, tutta quella tanta euidenga fparifce fubitMmae . ; ■* 

CO'tf l'articolo taluolta per lo contrario la detta fi ngularita, e 
la predetta emdetgia fi raccolgano infieme nelfaucllare ,come ne 
t> Miracoli della Madonna, M. la Tua imaginedipignea la piu : 
»> bella , che potca . V i 

jiCCJlDl ancora , che l'articolo,per l'efferui , operi o no» 
efferui,alla parola muti lignificato allenite : ' - " r 

ti Fattole d'Efcpo : tanto iftettono in quelle parole, che dì nc 
,> venne, il non auer l’articolo a D I, fa , che egli , che pure è nome » 
quafi vn'auucrbio diuenga di Pentimento, e che tanto vaglia, che di 
ne venne, quanto varrebbe quafi, che di fi fece,«ei qual parlare la 
i voce DI fi a ficuramente in finga d'auuerbto , come dicendo, e*li ù 
fa tardi : egli c-giornotcgli è fera: egli è riotte;il dì ne venne , • 
aUoncontro,i\ di Tegnente, voluto aurebbe fignificarc : ! ! 

• Liuio,M. libro quarto : Piu de Fidenati, che fa peano il pae- 
fc, fuggirò alle montagne TIV ,fenga articolo,qiu vai MOLT I, > 
come in altri luoghi aflai fpeflote non è nome comparati™ : con ef- 
fo articolo, comparati™ farebbe fiato , e con finga di fi fi annuo » 
la maggior parte de’ Fìdcnat i,aurebbe voluto dire , 

* ' t - . . . O. *« ■ > » ■ . ,\ì*i •• i'm . t ' ^ » • % 

,?.0 • • • 1 I . ’ . . 

Regola delBembo, di dar l’Articolo alfecott* 
do nome , quando s’è dato al primie* 
jrojfc paia (ìcura,ò no. 

C A P. Vi. 

E K ciò , che s’é prodotto infin qui, é mani fe fio ,fe 
con alcuna certa regola, or si, or no,fi prepon l'arti- 
colo a i nomi , òpiu lofio , come s'auuiene , fecondo 
che panie a coloro , di chi dianzi fi ragionò : e corno 
mi fi r a , che anche Monfignor Bembo credefìe alca - 
na fiata : poiché lafciò per legge nelle fue profe, chc,fe dato sera al 
primiero nome l’articolo , dar fi doueffe eziandio al fecondo , dal 
quale aurua la dipendenza : e così torlo per lo contrario anche a 
lui , qualunque volta tolto fi fofie al primiero . lo non m’afHifs! 
perla perdita dc’figliuolì : lo non m’afHifsi per perdita di fi. 
gl ìuol i : e rade volte , mafsimamente nel dire fciolto , ejfere fiato 
* detto altrimenti da regolato femore , Contra i quale ammae tira- 
mento 
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mento non è, ch'io fappia , chi abbia dato in pubblico alcuna co/à:e 
furbi fogna, ch’abbia contrailo, fe delia forga dell'articolo è vero 
ciò, che s'é detto. Ter ciocché auerrà fpcjfo, che per efprimer noflro 
concetto, il primo nome vada po/lo determinato , e indeterminato , 
per lo contrariati fecondo : che l'un comprenda tutto cio,che da lui 
fi /ìgnifica , l'altro alloncontro foto vna parte: efeall'efier determi- 
nato , e al comprender tutta la cofa,l’ articolo fi richiede, ed il con- 
trario non vel può foff erire a niuu partito ; come feruar potrafsi ge 
moralmente la re c ola, che ne da il Bembo , che non fi lafcino i / enfi » 
per feguir gli obblighi delle parole ? E che colai fen fi, quali io bo det ** 
ti,p oliano nella faueila venire a vuopo,dimofìrinlo quefli efempli : * • 

in Bernabò da Genoua : niuna peni piuafpett ndone, che la 
reftiruzionc di fiorini cinquemila d’oro : così friniamo co due 1 
migliori ; e così richiede il concettose ben fi confideri quello luogo. ' 

E non fa forga, che f eguiti , e deWecoCe: perocché a dir dicale , • 

non fi poteua intender , che cofefifoflon quelle : onde con l'aggiun- 
ta di effo articolo fu bijogno di dichiararlo : cioè, che quelle erano , ' ' 
di che già di/opra s’era parlato Ma de’ fiorini altra notrgia,che ef- 
fo numero non poteua difiierarft : 

! T^el proemio di Madonna Filippa : ma fc de’ lacci di vituper a io. t. 00.7, 
»ofa morte difuiluppò: proem. car. 

Teforo del Giambon:‘fecondo l’vlb,e cottura! ditaliani dicalia; * 74* “»*7* 
Liuio,B.librofefio : ccosì fucópiuto il numero di xxxv.rribuni: »» 

Ltuio ,M. libro ottano : che poca fperanza aueno nella pace »» 

«di Sanniti : che ad altro proposto s'è pur tesìè allegato: ’» 

1 Miracoli della Madonna , M. e mette ne'cuori di catulieri , *» 
che non potrebbero far nulla: . >» 

Difenditor della Tace : sì come dice T ulio nel primo libro.?» 
d’Vfici : ; ; .»» 

Strumento de’ Vadali : Paciali , e all’ofizio di Pacialì della *» 
città, contado,e diftretto di Firenze. >» 

» In tutti i predetti luoghi il principal nome , che'l Bemb 0 chiama 
il fecondo, e che Ra/ctnpre nelgenitiuo, è deltutto indeterminato, e 
non abbraccia tutto il fuo fenfo : e per quefto fenga l'articolo è po- 

• fio da chffauella : il dependente d'altra parte, perchè determinato, ‘ 

■ r intero dee efprimere il fio valore, Sìa necefìariamcntc con efio ar 

ticolo in tutti quei fauellari. Ma negli efempli, che feguono, fi vede . • • : - . , 

< appunto il contrario , cioè ilgenitiuo con articolo meompagnia ,e ' . . > 

• ferrga articolo quell' altro nome , che pende dalgenitiuo: Ijurod. e. ), 

1- 'Hello,' ntrodugione : ò che natura del malore noi patiife , ò a. 1. 

- ... che * 
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ijit • Dell’Articolo^ 

che la Jgnoranta de* medici ,ec, j 

* 'Nel proemio di T^aflagio degli Oneflt t c materia vi dea de» 
cm. car. Sedarla dcltutto da voi ; cosi leggiamo col migliore : » 

• u - ,s - . nel proemio del Maeftro liberto da Bologna, e in quel ditta*, 

i°- donna Oretta ; come ne* lucidi fereni fono le /Ielle ornamene» 

1CKT1* Cai» 

40.U.J i.c del ciclo; .... .1. r 

Cio.<s. no.i. - Gioitati ViUani,Spcrone libro primo : per inuidia delle ligno- 
* quiftioni di grandi popolari: ione lo Rampato e fior* 

'storia di Parlatori t in quello temporale , che fi comincia» 
ho li monafteri a edificare da moltitudine stelli monache del* 

li romiti/ l ■ ... ... . 

»» Leroefi ancora in Tofano ; e cosi a modo del villan matto,d# 

G. 7.11.4. car. 

• po danno fc patto. 

" * * . £ nella Vita di San Giouambatifta : e poi come i magi venne* 

** to a guida della /Iella : ma in quelli due vi timi potrebbe dtrfi 4 

* che a modo , eaguidà fojfono autterbi > sì come , a guila, eji 

Tatti » 1 s ‘ " *' ’ • , ' • \ 

Vedesi bene alcuna volta finga l'articolo f un de duerni 
mi ; oW a eh , che richiede ilfenfo , e la regola , in alcuna vecchia 

fcrjtturaiil che ad altro nella profa, eh' a feorrerion dicopia , edito 

ejfo verfo a licenzia attribuir, non fi potrebbe ne' ficun ficrit- 

' XOTl * » a 

- Liuto , B. libro fefto ; !o n'ho raccontato in cinoue librài 
fatti di cittadini di Roma. Di cittadini, finga articolo, moflra t» 
’ ’ -che di certi cittadini fidamente , non di tutto il comun di domaci fi 
‘ ' raccontimi fatti nellafioria di Tito Liuto ; » 

*»> £ di fitto; Coftul tenne li comjaiijefisce* tribuni di caua- 

*»> fieri. / tribuni erano tribuni di tutti li cattalieri : e perciò de* cauè- 

* | fieri bifogna,ehe voglia dire . Ma è proprio di/etto di quella copia 
1 ' il confondere fpefio i caratteri diquefieduc vocali ,I,edE, come 

fempre alcuno fregiai veggo, nel cor fi dello finuerefia la penna dt 
G.S.n.t.ear. piajchrduno, * 

407.U.1S. . Ma (he fc rem noi jggtj cfcmpli , che fi producono dal Bembo t 
u 17 C' * * ' 11 mortaio della pietra; La corona deU‘alloro: Le colonne 
« .*.0.,. car. del porfido : Nel veftimento del cuoio : Nella cafii della pa- 
li lu. jl. *gliai le imagini della cera : che tutti, e tale piu d'una volta fi 
u .4.0. 1 san f e nn 0n0 nelle Giornate tedi I vello dell’oro , che da Meffer Guido 
«r. Giudice fu ufatp i In etafehedun de quai luoghi fuor di ragioni fi 

4>oiu.;.e jj da l articolo algenitiuoymolìrandofifio, che non è ,cióè 7 che quel 
it- + tnor- 
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mortaio, qiiella corona , quelle colonne,quel vestimento, quella ca- , 

fa, quelle immagini , quel vello fatti fojiero d’iuta pietra,d un allo- 
0 o,d'un porfido,d'Un cuoi 0,4' una paglia, duna ceraie d’ un'oro ,4e- t 

terminati, e diflint i, che fe ne fofle parlato auantt ,ò che per fe noti 4 

fioflerà incontanente , òche per parole aggiunte veniflero a pale- * 

farfl,sìcome,per la materia,che fi foggiugne loro apprejfo ,fi ma- 
nifestali mortaio,* l’ altre cofe,che efprcfie fono in quei luoghi da j 

nomi dependenti. Tcrocchè quegli altri quadra, i quali il Bimbo, co G } n ^ {tK 
itoe finuli interamente , annotterà co' fopraddetti t con laicfenzia > 

del Maeftro Gherardo , pur del libro delle Tfouclle : Allumile-^ 
kiadel Maeftro Adamo , del Torma 4 1 Dante : trale chiome . u . u5 , r ., 
dell’oro , del Cangonier del Tetrarca: all’ora del mangiare* 
soni hdiiclle dette ? qouelle per piu riprefe , a ciò , che concbiufo^ 
abbiamo del valor dell’ Articolo, non recano alcun contrafloiconctà ^ 
fie cofa,che in ciaf cuno di efsi , i genitiui abbiati l articolo, pcrcioc - 
thè ilfenfo il richiede . il c,he de 4 ue vltmi non avrebbe negato fi 
Bembo : ne del Maedioafireslfecreduto aueffe , che quella vocq 
per tutto , don ella fla con articolo, bei, cbè preceda a nome proprio', 
forga auefle di fuslantitio , /econdofbi forfè afuo luogo innanzi fi 
proverrà. ^ tlla qual cofa molti non hanno patio cura, per vita cer- 
ta ferma credenza, eh' è Hata tra le perfone , cbe’l vocabolo Mac-i 
Aro fenga l'articolo non pofla aggiugnerfi a nome proprio, e che 
«1 Màeftro Alberto fi debba dir fempre daciafehedmo , e Maer . ,.t t 

•ftra Alberto non mar. Ma che altramente Stia la hi fogna, nel prq- ■ « * 
frio luogo fi manifeSiaìcbe,per fobienere il contrario , dal Bembo fi . > 

reca aitanti: dove, non del Maeftro Gherardo, come egli pone, A+ , 

f come daini il riceue Sjfntor della Giunta , ma , di Maeftro Gc- . . . .3 
nrdo,leggon tuitcle buonecopiefenga alcuna varietà. Tfella qua • • . 

le fcrntwra di trafeorfo niun di penna non fa luogo di dubitare: poi- 
cbè piu volte,oltr'a queSia, il medefimo Howe.Maeftro ,fla fernet , E) ‘* 'f* 
articolo nellibro delle Giornate. Diche T per ifgannare alcuni' r t u 
eh hanno prrfMppufio il contrario,i fottoferitti noue efempli renda- . ) 

no vera testimonial, ga. ' lì u.i<U 

'biella medefima noutlla di G detta di Tferbona r apprefto di Ce C ’ 1 ,,u ' 1 * 
renella vn medico .chiamato Maeftro Gerardo di Ncrbona . 

JT dico Gerardo , e non G^etardcr .come fifegge appo il Bembo : 
perchè coshn tutti i buoni ritruouo fengadifeordia t , ** 

; 7 >{el titolo di MaeSlro liberto da Bologna: Maeftro, Albcrtp G.i.m o.io.c^ 
s«|a Bologna oneftainente fa vergognare vna donna, e c. 

-t E di follo, nella novella sii cui nome fu» Maeftro Alberto; ^ c+t.n.i»^ 
Oiu 'Epiu 
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c.i*. £ piu hutangì : e aucndo di lontano veduto Macftro Albe* 

toverfo loro venire; 

e. 4-n- ,0 - c - ‘ e in J{uggieri dell' .Arcai il cui uome fu Macftro Mazze* 
tji.u.aj. d c l| a Montagna : 

G.ó.o. f. cir. e nel titolo di Mefler Forefe , e Giotto : Meflèr Forefe da Ra« 

j jo.ut. batta, e Maeftro Giotto dipintore ,ec. 
c.8. n.y. or. e nel titolo di Maeftro Simone in corfo i Maeftro Simone ma 
447 . 1 ». dico da Bruno, e dà Buffalmacco , e c. 

G.>p,j.cìt, £ n cl titolo di Calandrtn pregno : Macftro Simone ad iftanzia 
47». tu. di Bruno, c di Buffalmacco, e di Nello, ec. •> 

»4>o.a.iu, E nella novella : et ebbe informato Macftro Simon dd 

fitto. 1 • s '■ ® 

„ Degli altri due luoghi ancora , cioè ', tra le chiome dell’oro , e 
„ all’ora del mangiare , difsi difopra parimente, che con quegli ar- 
tìcoli fi ftauano igenitiui .perche l pentimento così voleua. E di 
'àufflonon può nafeer dubbio ad alcuno : perciocché ad efpr intera 
Mei determinato mangiare di quella lieta brigata , e quello [pedale 
oro della teff a di quella donna, he verfidi quel Toeta cotante volte 
htàrnfeftato al lettore , che l'articolo vi nteruenif e , era neseffarie 
per ogni gui fa .Ter lo contrario m quegli altri , che per efemplodt 
homi, finga l'articolo, adduce pure il Mede fimo .del libro delle G lor 
C.i.n. tf.car. nate, ad ora di mangiare; arche grandi di marmo:di fiondi di 
ji.n.j 5. òHctciatin cafo di morterme huom d'armc;femmina di Moti» 

• j jjjò; bionde come fila d’oro: vna imagine di cera , chinon vede 

C.J; U procm. tnanifefiifshno, che così i primi nomi, come ifec ondi, altro, che in. 
C.470.U.J ) . determinati non fi poteuanpor dacoliu,/e quello doueua efpnmer- 
C. . . • fi, che s'aueua in concetto da chi parlaua-Ecbe aurebbe uoluto drre t 

• * * me huom dell’arme: vna imagine della ccra.ò alcun altro degli 

G.i.o.y.or. a t tri ft tK c h e pofto folle per fimii modo ? Ma del mottaio della . 
rtn.rcir, pietra,? deglialtrifeifimigliantì, coti l'Mutor della Giunta moftra 
40 1. u.j 7. di volerne difciorreil nodotehe dopo alcuni prefupp ojii^l unghe di 

G, IO. O. 4 .C. fhr, gioii!, dif ende in queflo argomento 1 V na Imagine di ceraio? 
jjj.u.to. s j comc £ particularc l’imaginc.cojì bafta,chc ila di cera, fon*. 
2 ?*'“' 7 ; C4r * za auec rifpetto a qualità alcuna d’altracera, ò d’altra mate- 
** ' -ria , onde (1 fanno i’imagini . 7 fel qualfuo contofoucrchia fotti* 

” rilegga >s'io non mtnganno, loniuce a errar ne' termini, non iole? 

” mente ponendo il primo al contrario , ma il polio ancora fcambian- 
L * r do nella conclufione , leqnale anche meffo df corfo da ninna ragion 
confluente non fi vede,che venga fuori. E credo certo, che fino pen 
fiero Jofie di direi Come indeterminata è l’imagioc,co» i ezian- 
dio 
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dìo indeterminata baila , che Ha la cera : ed il contrario allon- 
contro . Ma ciò non dover potere e/fere, per le già dimr/ìrjtc cofe, 
t'è velluto palefcmcnte . Comechèfia , trovando il Bembo in que- 
gli efempli quella rifpondenga d'articoli fraga alcuna cj]>rr[Ja ra- 
gione ; fe per comune regola dell'articolo l'eftimò, è degno di mol- 
ta feufa . Ma diciamo noi oramai ciò , che di quello , nella lettura 
de'ncjl ri buoni autori , ci è parato d'auer notato . Vfar fi conuien 
roncolo , per nofìro auuifo , fecondo il fenfo , e’I concetto , come 
davanti abbiam detto . Ma come quafi da ogni regola , m alma- 
mente nell'opera delle lingue , fi foff'era eccezione ; cosi a quella , 
che noi diciamo, alcune fregiai guife, e parole, per privilegio d'an- 
tica v funga, non ft contentan di foggiacerei ed bucci cotal di loro , 
la quale , ò fempre , ò alcuna volta , vuol l’articolo avanti a fe , tut- 
toché’ l fenfo il difcacti : altra alloncontro il rifiuta , benché il con- 
cetta il vi chiami . E tra le prime è quella regola feng alcun fallo , 
che’l Bembo nelafciò feruta . Di ejfa addunque primieramente , e 
appreso d’altre d'altre maniere, ft ragioni in quello trattato . 

*À i genitiui di certi nomi, che fi notarono dal 
Bembo , perchè fi dia l’Articolo , olcr’a “ « 
1 i • ciò, che richiede la forza del 
fentimento. 

C A P. V I I. ‘ * 

• • , i 

jt ottenuto r vfanga del fauelìart , che , pofpofìo il 
riguardo del jbitimento , fi preponga l’articolo a 
certe voci di genitiui, fe agli altri nomi, che da lor 
pendone, fi fia prepofto altresì . Ma ciò fidamente, 
quando i predetti genitiui fignificano qualche ma- 
teria de' nomi, da lor pendenti , ò vogham dir del primo nome, come 
gli dice Monfignor Bembo . E la materia , la quale io intendo , è di 
due ragioni : la prima interna, e nel compcfio incorporata , del qua- 
le effa sì é materia : sì come , il porfido nelle colonne , con que- 
gli altri fei d'effo Bembo : la feconda , che non dalla cofa materiale , 
di cui ella fi noma come materia, ma dal nome di efia cofa, come da 
.torto temine di quantità, invìi cotal modo è compre fa : fecondo- 
, Auuert. Salii* - L cbè 







G.if. 

u. JJ. 



8 1 DclI’ArticoIò .] 

chi fi dice , lo llaio del grano, la canna dii zendado , e altri dì 
finiti guifa: nel qual parlare tl zendado, che della canuti vien no- 
mato , come materia , materia della material canna in niun mo lo 
non è nel vero ( "Perciocché la materia della cotale è, diciamoci le- 
gno, od il ferro ) ma è compre fo , come abbia m detto ,dal nome di 
tfa canna, jì come da certo termine di quella colai quantità: e ma- 
teria di nome per qurflo la chiameremo : di materia di cofaferban- 
do titolo alla piu vera. Dico, dinome : perciocché da io, e brac- 
cio, egli alni firmila loro, fciendocbéji prendono in quei parlari , 
mente fono nife Liefìt , ma come certi termini della materia, di cui 
fi dicono, dentro a (fifa materia cosi vengon confiderai i. Ora, fuor 
di qutftc mate rie, per quel, che da noi fi prefumma, contea la comu- 
ne legge deli' Articolo , e difua fionda , non fi dtfiende quel pnuile- 
gio, ne traualic a piu auanti la regola, che poje il Bembo . I cui e firn 
’ pli,coè i fette, che fono primi , della n: a cria della cofa fon tutti 
ferina contrafi o : ed è la pietra materia d'effo mortaio , l’alloro del- 
la corona, il porfido delle colonne, il cuoio del veflimento , la paglia 
della cafa, l'oro del vello,la cera dell imagmi. £ della materia pa- 
rimente firn tutti qui fi i: 

t .4». "ideila fine della prima giornata: e trattali la ghirlanda dell’al- 

loro : e in altri lunghi altre volte : 

,1 Clonali Villani : il nuouo campani! del marmo : 

», Fra Giordano : che non portò l’arca del marmo, ch’era si 
» grande, che non aurebbe potuto : 

», Seneca , pillola fettantottefima : c ch’egli non oda grande 
», borboglio di cuochi intorno di fé , che portano i focolari del 
»i ferro : 

»» Matteo villani : vn cappuccio col fregio dell’oro .• 

Libro de Maccabei : ruboc l’altare de 
del lume, e tutti gli altri Tuoi va felice 

il medefnno: dicdeli la corona dell’oro, e la fua Ilota, e l’a- 
nello : 

Eneade di f'ergilio : e vegnomti quelli, li quali riprendono 
», le ferrate bracciuole, e le fpade dello acciaio : 

», Retorica di Tullio , che va col libro de Maccabei : colui, cui 
», fono i va(c!lidell’ariento,rc. che fi produffe pure addietro fiot- 
to l capo del yicecafot 

„ Dante: . . . e le palle dell’ero 

r , Fiorian Fiorenza in tutti ì Tuoi gran fatti . 

Dell'altra ffegje non fa bifogno di prender te flimonianga , auen- 
V - ... dofi 
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àofi tuttodì in bocca nel dimefìieo [duellare , lacatafta delle le- 
gne, il carro delle fàfcine, la foma della brace , il faftcllo della 
paglia, la balla della lèta, lo ftaio del grano , il baril del vino, 
il braccio del panno , lo ftaioro della terra , la libbra del (ale , 

' il migliaio del lauoro, la lèrqua dell’voua, la dozzina delle 
Aringhe, la coppia del cacio, il paio de’polli,il mazzo debor- 
di, cmill' altri: parte de’ quali , e ne' Villani , e in Mefltr Vter de * 

C reficngi, e inoltri di quell'età, a lor talento trouar potranno i let- . 
tori , che non s'acquetino al tefhmonio del coflume preferite, il qua- 
le é flato di quefta vlùma maniera miglior guardiano , che non ha 
fatto della primiera: augi questa ha ritenuta, fi può dir, tutta, e 
quella quafi ha difmcjia . "Perocché il mortaio della pietra oggi 
piu tijto [intenderebbe , per vn mortaio defittalo al feruigio del 
peflarui entro qualche pietra: la cala della pagi ia , per la capan- 
na , dove ft conferua lo Strame , e molte delle si fatte per qualche 
modo [migliarne . 1 Nonpertanto il palo del ferro, con alquante 
altre, eziandio a no fin tempi,e forfè non mai al tramenti, fi dice da 
ciafchedwio : sì come da ciafcheduno nel miglior fecolo fi diceua di 
tutte quante . Concio fie coi/à che quantunque in finiffima profa di 
quel buon tempo foffono fentte quejìc parole , e fenza alcuno in- „ 
dugio fatta fare la imagine di cera ; non fi vuol da noi il di cera „ 
tor per Genuino in quel luogo, ve tale é qui ni il concetto , ma per la 
voce fi conuien prendere, che con l'vlttmo di tutu i cafi , polputo a 
E propofigione ,s rfprmerrebbe inlatino . Ma clje direm noi di 
quella de/candellicr del lume ,• la quale con /aitar dell’oro, al- 
quante righe di [opra, cìs'offerfie fenga richiefia * Tercerto non 
altro, fe non else quiui è prepojlo l'articolo diurne per la ragion del 
concetto, e che candellier di lume niuna cofa del Mondo potreb- 
be fignificare . Ma di cotai Geni tini, a cui l'articolo per lo fenti- 
mento è riebie fio, ha buon numcroin quesìa lingua, sì come quelli , 
olir agli altri, che titolo cjprìmono , ò contrafiegno,'ò qualità alcu- 
na folennc , ò rficio particolare . Dico, vficio particolare , come il 
palco delle mele, il magazzin dell'olio, la cailà del pane, e co- 
tali: qua/: la calla, il magazzino , ed il palco, per lo continuilo 
vficio del guardare cntr'a fc , ò foprafe, quelle cofe, fiendiuenuti 
lor pofeffione , come duenano poco fa di Dudone, e della fua maz 
za. Inciafchedun de’ quaiC coitila , per generai regola dell’ arti- 
colo, l'articolo è allogato: edicendofi -cada di pane, magazzin 
d’olio, palco dì mele, noti piu vficio, ma contenenza, ò altra co- 
fa diquella fatta ci verrebbe rajpprefentato , 
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Regola del Bembo dietro all’Articolo, (e an« 
che negli altri cali, oltr’a i Genitiui, 
non paia molto ficura. 



CAP. VIIL 




%A ritornando alpriutlegio de due generi di materia 
con tra la regola generai dell ^Articolo ; manifesti 
cofa à, che egli, olir ai Genitiui , non fi diffonde, ne 
trapajfa negli altri cafi t onde fe per ficura legge 
non poliamo accettar dal Bembo , il darlo al Geniti- 
vo altresì, fempre che dato fi fia l’articolo al primo nome dependen 
te dal detto caJo,molto manco negli altri dourà ricever fi che anche 
da quella ectegron di regola vengono abbandonati . E fefudtt o , 
G. | • 7 * t. come la neue al Sole , e come ghiaccio a Sole , così richiefe il 
1 74 u. i . concetto, che a tutta la neue fi contrapponeffeil caldo di tatto il So- 

ie, e ad alquanto ghiaccio cotanti raggi di Sole fi metteffero , come 
alloncontro, quanti ferijfono / opra quel ghiaccio, e non piu . 7 {e a 
G.».n.8 c, ciò f punto contrario , che nel Conte d'Singuerfa così fi legga: li 
iv7.t1.14. qual veramente come ghiaccio al fuoco fi confuma per voi t 
conciò fìe cofa che per le Ipr generali fpecie, ed effo ghiaccio, ed e /1 
fuoco, nomati fieno in quel luogo . £ fe diffe Tietro di P incielo 
fu.»" U ( d come produce il Bembo ) venir polla fuoco da Odo, che tue 
G. ». n. 4. c. te v’arda, eia Lauretta in Landolfo Buf olo, recatoli filo ficco 
»«. u*j}’ incollo, ed il Tetrarca, 

m Io dicca fra mio cor, perchè pauenti ì 
fu filettai proprietà di quelle parole, CIELO , S PO, e Ml’O, 
le quali tra quei nomi hanno luogo , che fieffe volte commia - 
. todanno alt articolo, doue raccogliere il douerrieno, cioè al fuo ar- 

ticolo la primiera, e l'vltime due all'altrui , fecondochà piu innanzi 
fartitameuu, per altri efempli, fi farà falefe al lettore. 
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Ponendoli™ vn parlare pianomì continuila» 
ti,niun de’quali penda dall’altro, edan*. 
doli l’Articolo al primo , fé dar lì i 
debba eziandio a’feguenti . 

C A P.. I X. 

Jl non fittamente ne'nomi, che attaglii fa defópraiL 
detti > con alcuna corrifpondenga fien pofìi nel f duel- 
lar e , ma in tutti altri , ne piu ne meno , che fengo 
cotal riguardo procedano continuuati , efìimano mol- 
ti , eh' a tutti gli altri fi eonuenga di dar l'articolo^ ra- 
tamente che con Partii olo fi a fiato pollo il primiero. E certo il far- 
lo , bellegga aggiugne non poche volte al pattare, come ben fami 
i Retorici . Magli ornamenti nella / duella non ifianno bene ad ogni 
ira , e taluolta il mofirar mgligenga hi alcuna leggiercofa , e il non 
dir Tempre nel miglior modo tutto ciò, che nel miglior modo forfè , 
frmprc dir fi potrebbe , per rendere il parlar vario , ò per altro co- 
tal riguardai, jpeffe fiate menta commendazione . Eccolo in T ito , G.re.n.* ti 
eCifippoz c conofcendo coftume efler de’Greci, tanto Innati H9 */• 
?i loipignerfi con romori , c con le minacce, quanto penaua- 
DO a trouar, dii loro tifpondeflr : cotì'l Mannelli, il 17, e' 1 7 j. 

vdl Secondo, e al Tergo dovette forfè parer’ errore, i quali Jcriuo-f ■" t - 

no , co’romoti, e con le m inacce . Ma i poeti eziandio , quandi 
lor fembra il migliore, far fogliano dfimigliante t 

D ante nel nono delTurgator io : . ó , i.’A* . 

Crcpara pcrio lungo , e per rrauerlò . ^ 

Ed altri fimih ,non picciol numero , in tutti i buoni autori . Ma dt 
quello non piu ottanti , e ad altro riuolgafi U nostro ragiona- 
mmo . 
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Atìdictciuo} fetìcci» arricolo,ò nò: eia quan- 
ti modi, s’accompagni con clTolui: e fc- 
pbr tutto ciò ^articolo fìa Tempre 
.Liv.del fuftantiuoij. 




. C A P..*I X. j 

Osì-o fu per noi da principio , che .alTaidieltiuo . 
articolo non fi può dare : e così nel vero è da direi 
ebefe la belladonna» il (àuio re, il (empliee ro- 
mitcllonm; dicono a tutte lare •, è pur l'articolo dd 
(ufi alitino , auucgnacbd l'addiettiuo per fuo cefi urne 
frfia cacciato in quel me^^o . Ma cantra qui fio diranno alcuni : 

£ articolo del nome S T V DIO, sì è LO, e non IL: e dice-\ 
fi LO STUDIÒ, non IL S T VD 1 0 : come addunque di-, 
cendofi y il belio ftudìo, della parola STADIO farà l'artb* 
Càio 'It-, fe già s'èfermoycbe altro articolo, che L 0, a quel vo- 
caboli!' DJ O non fi può da noi adattare? Se fiancai nome s 
.» ’.n ii.''addicuiuo Li Q-MI C l D I 0 fi debba dire-; perché anche lo crui 
•V u V. idilc omicidioV< non fi dice comunemente ifel'nddieuiuo non vi 
porta egli 1 articolo , ne altro adopera piu auanti , che intrametterfi 
ttu h* jet nome i Se diciamo IL VOTOLO, come il (lordi- 
*© popolo , non fi dice altresì ? E altri in quefla maniera ne fi ri-, 
gnor anno conviapia forte argomento : I nomi propri degli buo- 
mmigencrolmentedìarticolotton fon capacci ve LO S C IT 1 04 
7^£, ò IL CESA F^E , ctperuenne maiali' orecchie , or co- 
irne il nobile Scipione , e lo Scacciato Cefarc, faràparlar re- 
golatiti fefiuelt'articolo non d del nome addieniuo i E opporr anbo 
altra quello piu maniere di fauellari , nelle quali 1' Articolo a nome 
addieniuo è prepoflo , cui niunfufiantiuo fi vede venire ap prefio , 
al qual fi poJJ'a l'Articolo attribuire: sì come, Ciooltr’al diritto 
addiuiene: Troppo, in così operando, ti diparti tudall one- 
fto; E quefla altra , il cattiucl d’ Andreuccio, es) fatte: 

Ct o. j «• ju Andreuccio da Terugta: ebber veduto ilcattiuello d' An- 

Gio'Vno 7 i <l reucc ' 0 • 

frena. <ir. £ nel proemio dello Scolare, e Vedoua : Molto auean ledorv- 

•ixt. u. 9 . «c_ù& 'dfcj cattiucllo di Calandrino : doue l'articolo ad altro 

mm 
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non può tirarfi , eh' a C ^iTT I VELLO. Vfaft ancora fpi fio 
vn colai modo didire : Lepido citato cagione egli di tutto que 
Ito male ; e non fe ne vergogna il ribaldo . £ qui pure anche 
giudicheranno , che fetida dubbio fìa dato l'articolo all'adJiettiuo , 
si come ne’ precedenti . E parimente in quegli altri , ne’ quali effo 
nome addtettiuo con effo articolo in fronte a proprio nome po/por 
fogliamo alieuolte, quando ò folenne titolo , ò riguardeuol contraf- 
frgno, per comune vfo in quella iuifa quel proprio nome accompa- 
gni: Galealto il bruno : Girone il corcete: Auerroe il uran 
cementatore : e qualche voi- a per femphee diflingione : Scipio- 
ne il maegiore : C atone il vecchio , ecotali: 

7^el I{e Carlo innamorato : delle quali l’vna ha nome Gine- G ro 
ura la bella, e l’altra [lotta la bionda : c * fi* 

Giouan Villani: Mcflèr Malate ita il giouane , huomo ailai » 
valorofo ; » »» 

Liuto M. libro fecondo: Marcius il prode , che dinanzi alla » 
po rta fu alla frontiera i » 

£ nel libro tergo : Gioue il grande, Iuno la Reina t . » 

E nell' ottano: fece con foli Gaio Pctilio , e Lucio Papirio » 
Mugliano il corriere; ' >, 

E di folto: in quell’anno fue fondata Aleflàndria lacitr » 
cade ; ,i 

£ appreffo : in fino attanto, che la voce di Fabio il vegliai- >• 
do auanzb lo romore : . u 

£ nel libro nono: tardi cominciato a lodare il con figlio di u 
Ponzio il vegliardo : „ 

Tauola ritonda , G, S. ed era appellato per nome Gouerna- *» 
le lo penfofo: . *» . 

Gene/i : c Albunaftar il grande aftrolago dille: *, 

£ di fatto: si come pruoua Ariltotile il grande dorrorr* »*.. 
Q^equ.;i parlari, non fola mente per lo Peggio, don >' s' allunga, cifia 
tppdi o , che dell' addiettiuo è l'artìcolo . ma in alami di efii per 
vn altro riguardo ancora, cioè de' propri nomi di mafchil P-ffa, iqmt 
li par tefiet d'tffo articolo nella tofeana fauella non fono, credo, na- 
turalmente. Onde fe il Fabio vegliardo , al parer d' ognuno è mal 
delio, con anche Fabio il vegliardo, ed il vegliardo Fabio/Lo 
be male, fe pure di Fabio l articolo ft rimaneffe . E appreffo r errati 
no in campo i >:omt comparatini,che addiettiut Sicuramente fon pu- 
re in tutti ilinguaig-, e con articolo fi veggio no molte fi,ite,chefcn- 
ga nome f fi untino, dal qual l'articolo poteffe pendere fon rlpofli nel 

fauci - 
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fancllarc : DeMue- fratelli fu prima vcdfo il minore : l pia 

degli huomini hanno perfine il piacere, yltimamente atri 
contrito la nofìra regola dal velatino Qj 7 ALE, che fenga ar- 
ticolo in fronte in ijenttura del miglior fecolo non mi ricorda mai , 
ch'io leggefh,fuor del Te foro del Giamboni; e quitti vna volta fola: 
,, e dice così: Laterza fetenzia si è Retcolica , quale è nobile 
„ fetenzia : chef: può' credere error dipenna . Or chifìe mai , che 
fnjìantiuo reputi il predetto nome * Con quelle , ò fimili oppofigio - 
ili, pènferà di protiare alcuno, ch'ali' Addieltiuo, come al rimanente 
■degli altri nomi, fa, nel noftrale idioma, comune vfo quel dell'Ar- 
ticolo. Le quali quifl ioni femplicemente , e conbreuità,vna per 
.> • « ' ' -vna, fludieròdi ribattere in queflo modo. Che lo (Indio, e il bel- 
‘ 'i« ? •’ J 0 ftudio; l’omicidio, Hi crudele omicidio* il popolo, e lo 
u ‘‘ftordifo pòpolb , 1 noti il fiord ito popolo, lo crudele omici- 
.< dio, e lo bello ftudio , fi dica comunemente ; non pruoua , per 
«. mia ttedenga, che quegli articoli , dèi fufiantiuo non fieno articoli , 
.< come fembra nel primo affetto . "Perciocché ne feguirebbe , che in 
« quefle parole appunto , il non ancora sbigottito fcolare, l’ar- 
, titolo , cbequafi,per dar luogo alla calca, sé ritirato dauanti al 
„ TgOTf, diejfo TfOTf, foffe articolo, e non del nome, pofeia- 
« chi iLfuedi 'S bigottito, nedì s co i.Ai{E,fen- 
„ ja trameno, articolo non potrebbe effere . Perché é da conclùsi - 
. > dere , dìérjicl fattóre innangi , c indietro , le particelle , e le parole 
„ s'accomodano al fito , e f allargano , òfi ristringono , òfi trasfigura- 
ta ' ho, fecondo il luogo : non adiramenti che far reggiamo a coloro , i 
„ quali, ò volontari, d forcati, nell'altrui cafetrapaffano ad babitare, 
*« All'argomento del proprio nome di niafcbd feffo così pare da douer 
„ rifondere: else il cotale, quando Addicttiuo non t'accompagna, ar- 
, titolo non dee altere, perocché d'effv non ha bifogno : J ma accoflan- 
„ dogli/i l'addiettiuo , le piu fiate glifi conuicnc, perché le piu fiate gli 
fa luogo l’aiuto J'uo . Bifogno non ha d'articolo il proprio nome di 
ntafchil feffo, à cui didietro , ò donanti non s’appoggi alcuno addict 
tino : po fciachc di difltnguerfi da altro nome di medefima voce , ò 
diuerfa, e di determinarli ; il che opera con l'Articolo, proponimeli 
to non può auere . Abbi fognane piu volte alloncontro, che l'Ad- 
diettiuo prende qUafi in fua compagnia: poiché invncotalmodo , 
per appartarfi, e renderfi determinato , ò per riihignerfi al fingo- 
. lare con alcuna proprietà, il piu delle volte coiluma di raccettarlo . 
. E dico, il piu delle volte,c non,fempre: imperciocché, fe noi parlaf- 
\fimo in alcun modo finule a queflo , Ricciardo fàuio , e accorto, 

s’auuisì» 
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s’auuìsò troppo bene, chc’l fuo compagno guardami di pi- 
gliarlo nelle parole ; gli addiettiui aggiunti a Ricciardo non 
ri fon chiamati a quel fine : e forfè ancora che i cotali al nome pro- 
prio non riguardano interamente ; ed è piu tofio quella maniera , 
che i latini retorici chiamano . Appofigione : allaqual , moflra, che'l 
relatino , e qualche voce del verbo ES S E {[ E, ad appeilatiuo no- 
me pofia dauanti, si'mmagini dall'vditore : si che dicendcfi , R io- 
dardo fauio, c accorto , fi debba intendere , Ricciardo, clic fa- 
uio huomo era , cd accorto . Sengachè quefla sì fatta imprefa, 
del portar l’articolo al nome proprio , a tutti gli addiettiui non par 
comune igualtnentc, ma quafi propria di quella fpegie , che Tcrfetti 
cognominammo addietro , in distinguendo le lor maniere . Baila 
che fhuellandofi cos) ; Scipione ordinò : non vi bifogna nota 
d'articolo , perchè chi parla, di quale Scipione egli intenda.prefup -, 
pon noto a chi ode ,J'enga altr amenti determinarlo . Ma, volendo 
dargli alcun titolo , come di prode, ò di fauio, ò cheunque altro ci ag 
gradi piu , da tutti altri huomini , che tal qualità non aueffero , ve- 
gliamo a fepararlo finitamente : al quale vficio il contraffegno del- 
l' Articolo è. olire modo opportuno : E così diciamo con l'articolo , 
il prode Scipione , E non importa, che degli Scipioni prodi nefìa 
Sìato piu d'vno : bafta a colui, chefàuella, che quello Scipione, del 
qual da lui fi ragiona , con quel titolo di prode venga appartato da 
qualunque huomo , che col nome di prode non meriti d'effer chia- 
mato . Ter la qual cofa cotanto nell'opera del fentimento è a dire : 
il prode Scipione , quanto Scipione, il qual fu prode huomo . 
Ma fe l'addiettiuo feguitt appreffo al proprio, e l’articolo vi si'nter - 
ponga ; e dicafi , Catone il vecchio, Aledàndro il grande, al- 
lóra non da Mùgli altri huomini, ma da quelli folamente , ch'cbbo- 
nogli Sìefli nomi, fi fceurano i nominati : imperocché in quel luogo 
l'articolo vi fia deltutto per lo pronome Sljf ELLO: ne altro 
viene a dire , Aledàndro il grande , che Aledàndro, quell A- 
ledàndro, dico , che fu grande oltr’agli altri , ò ch’ebbe quel 
foprannome: Tarquinio ilfuperbo, che Tarquinio, quel 
Tarquinio, dico , ch’a differenza d’altra perfona del mede- 
fimo nome, fu cognominato il fuperbo. . Terciocchè que- 
fio parlare racchiude in fe eziandio quell'ornato modo di dire , 
che Bjpctigione fi chiama , ò Tgipigliamento , da’maeSiri del ben 
parlare : e quindi , come da najcofa virtù , nafte forfè quella va- 
gheggia, che, fruga feorgerne la cagione, ci fembra di fruttici en- 
trOf oltr'alLi forma del pellegrino , che piace di fua natura. Di quei 
Auueri. Salu, M parlari , 
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parlari, Ciò oltr’al diritto addimene : Ttoppo, In cos’ope- 
rando, ti diparti tu dall’oneito , émanifeftiffimo a ciafcheiuno , 
che il D I V^ITT 0, e l'OT^E STO, in Jullantiui fi firn tra - 
sfigurati amen due, e quanto / onerilo, el diritto, tanto f oneflà , e 
la dirittura in quelluogo rifonerebbe t e così di tutti ifimiliin ogni 
lingua s'ba per cefi ante fenga fa me qui Rione alcuna . E f ufi ami- 
no parimente , come ipredetti , é diuenuta la voce di CATTI - 
V ELIO * ve due ejempli , che fi produffero : il cattiucl d' An- 
dreuccio : del cattiucl di Calandrino : e ciafcun altradi quello 
genere: come , quel tridanzuol di Meflèr Ricciardo: quel- 
lo’nfclice del tuo fratello t conciò fie co/a che tatuo il "Pronome , 
quanto l'articolo importi in quelli parlari t dove l'addiettiuo ITf- 
f ELICE per lo fu/l alitino IffF E LICITA è po/lo fenga 
alcun fallo t e ( come quafì tutti gli dicono ) è modo d'amplificare t 
qua fi colui cotanto abbia dello' infelice , che piu non fiaegli Fle/fo, 
ma fi fia trasformato nella fua elìrema infelicità . Secondo la ijual 
figura il fu/i annuo per lo contrario alcuna volta s’adopera per l ad- 
dietimo, sì come appo i latini , feeleratezza in vece di feelerato: 
C nel proprio nofìro linguaggio , forca, e giuftizia, perhuom 
malvagio, e che fia degno di quei fupplici , Or ridondiamo a quel- 
l'altro dubbio i Lepido c flato cagione egli di tutto quello ma* 
U, e non fé ne vergogna il ribaldo : Dico , che quello si fatto 

modo non din altro differente da quel de’ titoli, Pompeo il gran- 
de, Scipione il maggiore, fe non che in quello di Lepido il nome 
proprio , e*/ rpigliamentoja alquante parole fon trameggatii ma in 
fio , che peritene alfenfo , tanto monta. Lepido è flato cagione 
egli di tutto quello male , e non fc ne vergogna il ribaldo » 
come fe con quello] ordine fofier teffute da chi le parla t Lepido 
Il ribaldo è flato cagione egli di tutto quello male, e non fé 
ne vergogna : auuegnachd,per effrimere vn certo fdegno,che mo- 
fira quel fauellare, il trafportar cosi dafezgo quella ripetizione , vn 
non fo che d'efficacia paia aggiugnere al fentimento . Stauui addun 
que IL in vece di QJ'EL, e alnomedi LEPIDO, non a 1{I- 
BA L DO ha rapporto i e cosi fuona il l{I BA LDO , come 
fe , quel Lepido, fidiccffe, che olir ad ogni altro èribaldo, 
ff arto pertieve al Comparativo , certiffima cofa è, che in quello , 
, De’d ue fratelli fu prima vccifo il minore, alla parola MI - 
7/ 0 1{E, si’ntende replicato il fitlìantiuo nome F I{ A T EL- 
IO, al quale lo l L articolo veracemente ha riguardo . Ed in 
quell' altro , I piu degli h uomini hanno per Sue il piacere , il 

n otite 
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nome V1V, in fkflantiuo s è tramutato , così' nel [enfio , come 
eziandio nella fornace lignifica LA Al AG G I0I{ VA ET E. 
L’vltimo dubbio del relatiuo , cioè di QJ^AL E , così forfè an- 
ch’egli verrà difciolto, che f articolo , che l'accompagna , al fufìan - 
tiuo ,rapprcfintatone da effo Qjs AL E , e non a QJ^ALE, 
fi riduce . E non fa forga ,fe fojfe per grande fpagio il rapprefen - 
tato nome rifiato addietro, ne anche fe con parola non f offe già fla- 
to efirejfo: affai é, che vi si’nteuda in concetto . E fe pronome fof 
fe quclfuflantiuo, e non nome , che per mexgo del Relatiuo dinan- 
zi ci vien rimeffo ; ciò non contrafta a quel che pognamo : percioc- 
t hè , sì come il nome proprio difeompagnato dall’addtettiuo alt ar- 
ticolo non da ricetto, e congiunto con effolui per lo contrario in cer- 
ti modi lo chiama feco in aiuto ; così' lpronome,cbe fufl untino è no- 
mato, benché l’articolo rifiuti comunemente ; nondimeno fempre 
che effo QV A LE, a rinfiefear la memoria di lui, che’l chiama , 
appreffo fi fit venire, prende vn articolo , e dagliele in compagnia, 
che'nteruenga feco a fuo nome , a lignificare il riftrignimento verfo 
il piu I fregiale , che per lo feguito dei Velatino al detto pronome s’ag 
giugne fempre. In breue tanto vuol dire, io, il qual feci, quan- 
to, quell’io tale, quale io feci. Diche chi guardi nel finimen- 
to alquanto piu adentro, che [eriga fatica non fi può fare, non aurà , 
credo, alcun dubbio. E ciò, che detto ho di QV A L E , degli al- 
tri relatiui si'ntende ancora , i quali abbiano la Sleffa forga . E fe 
ponemmo piuaddietro , che delle voci retatine alcune con articolo , 
altre fenga effo comparirli veggton nel fàuellare, parlammo allora 
fecondo ù piu comune vfo , che di quei nomi fuol far conto , che fia 
l’articolo, de’ quali egli apparifee nel primo [guardo . E a cui paia 
punto sforgato cio,ch'io dico di quefto articolo , ch’ai pelatiuo fi po- 
ne auanli ; doue abbiam poflo , che (blamente fi da l’articolo al fu- 
ftantiuo, aggiungami e ad alcuno de’relatiui: imperciocché i 
fielatiui fon quafi vna cotal replica Helfuflantiuo , e perciò riten- 
gono in quello il fuo priuilegio . Ma perché i fu flautini pronomi 
del priuilegio dell Articolo non godono egli altresì i Forfè perche'l 
pronome non rifìrigne il lignificato, come par, ch’adoperi ill\e - 
latino , 
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Addiettiui imperfetti, e fpczialmente inomi 
d’onore, come MESSERE, MAD ON- 
NA, c limili , fc fien capaci d’articolo: 
doue, come, c quali di loro lo rifiuti- 
no, ò lo chiamino, ò lo difcaccino, 
ò lo lafcino nel luogo fuo . 

CAP. XI. 

O m e che fa, altro che'lnomc fuftcmtiuo , articolo 
in qtiefla lingua non s appropria naturalmente: si 
che vano carico , ò ch'io mCnganno , I'^Autor della 
Giunta fi tolfefopra le (palle , d' annoucrar forfè du - 
gento tra addiettiui , e pronomi , che d'efj'o articolo 
par, che fdegmno la compagnia T crocchi i nomi addiettiui , cosi 
i perfetti , come anche quelli, a cui non perfetti abbiam detto, clien- 
ti fono partitati, vniuerfth , particolari , e sì fatti, mentre d’addiet- 
tiuo ritengcn forma , articolo mai non capifcono . jlngi ne’piu di' 
quefli , che non perfetti appelliamo , vn cotal valore è racchiufo , 
che accoggandofi coi fuflantiui, t fuflantiui di feruigio d’articolo 
non hanno piu di mcflieri , quafi quefli imperfetti addiettiui, infe - 
me col lor lignificato , la forga portino dell'articolo a i fuflantiui ad 
vriora. Onde IL Qj'.ALV W < Qj r E HVOMO , ne IL. 
Sly^tLCtìE, ne L' ^dLCVl^O, ne IL T^iriiO, 

• ne IL C IxAS CV r N < 0, ne L'jl LQV^V.T 0 , ne L’ 0- 
G T^I , ne L' OG'ìfV TfO , ne cotali altri fimili, cader non 
potrebbon mai in fnuella. Tfon fi potrebbe, dico , dar l’articolo a 
i così fatti, fe non quando , come difapra , fi nomano come parole , 
fenga chel lor fent mento niente efprima , ò fe alcuno di efli , inue - 
ce del fuo’ capo gcncralijjimo , tallirti s’adoperajfe , fecondo che 
ffieffoèv fangq: Dante ■ (i '.’ ,u 

*» Sfate correnti vir Q_V I A s 
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addiettìui, itoti che lo prendano efìì, il fuflantiuo , a età s' appoggiat- 
ilo, fe con cffo lui il ritrovino , privano dell’articolo intutto . Ci ha 
nondimanco , di loro fcbiera , chi efce di queSìa regola , come S 1 
t-ATTO, e in qualche lor forga , 2* -A L E , COTTALE,-- 
T-A7^T0, COT -A T^T 0 , e alcuni altri di fimilguifa, che 
quaft l’articolo del fuflantiuo fallar fi fanno dietro alle gialle. Ed 
hauui di quelli ancora, che Sìar lo lafciano nel luogo juo :] come 
%AM E'hfDVE, e altri , di fua , òfimil brigata : 

In Landolfo niffolo : tenendo iòne con amendae le mani <5. 1 . a. 4 . c. 
gli orli della calla : *j. n. 

7{el Gerbino: e in quel niellò fuoco , con amcndue le ga- *?• 4* "• c, 
Ice, quello accollò alla naue : yi.fcxo. 

Dante nel ventteinquefmo dello' nfemo: « 

-• Le mani alzò con ambedue le fìc^e. <• 

Della Sìeffia natura, che -AM ET^DV E , credette t -Autor iel- 
la Giunta , che [offe T IETfiO , nome addiettiuo , nelTopera di 
quefia parte: perché , con piene le pugna, era nel fiflo dello ’» - 
femo Sfato detto dal nojlro Dante t * 

Prefe la terra, e con piene le pugna .t "■ " 

La cittò dentro alle bramofe canne. w 

Ma benché T I E 7^ 0 , fta molto piu fpeffo in queflo vfo , i 
tuttavia da fapere , che non pure egli , ma altri, nomi addietti- 
ui dietro all'articolo allogar fi potrebbono m cotal guifa : sì co- 
me VOTO , e JL L T O , e tutti gli altri , a i quali 
t-AV EB^E, ò altro fimile infinitivo , in quel modo di ragionare 
si’ ntendeffe come fioggiunto : poiché , con piene le pugna, con 
l'auer piene le pugna , fignificafienT^a alcun dubbio . Ecotipo -• 7 E 

tea dir , con vote, e con al te , che fimilmente tornava bene, quoti - ’ ‘ • 1 

to è la forma delfituellare . E , con le pugna piene , era ben det- * J • ' f - - 1 • 1 
to altresì, ne fi mutaua il concetto : ma non già , con le piene pu- " ' *«•” 
gna: conciò fite cofia che in queSio modo queltaiito infitti tiuofag- 
giua del Jentimento . E fonti fatte queSìe proprietà nelle lingue , 
che fei gr amatici , ò altri , non ne lafciano qualche memoria , "tanto • 
durano, per auuifo mio, afentirfi, quanto , e non piu, a fàuellarfi da 
lor popoli continuuan le faueUe . Ma,ritomando a quegli imperfet 
ti addiettuà , che, a'fuftantiui appoggiandoli , e lafciano loro torti - • 
colo , c laficianlo nel luogo fuo ; fi potrebbono in queSio affare fpe- 
’Zjal dell’articolo riùor tra cfli certi titoli , ò piu tofio nomi d’ono- 
re , che adoprano ilfimigliante : cioè M OT^S IG 7^0 1{E t e 
M E S S E e MjlHQXT^U, c M«AD-AM-A> 

quando 
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aitando precedono di quei nomi , che fi chiamano appellativi t 
Monfignorlo Delfino, Meflcr l'Abate, Madonna la ContclL 
fa. Madama la Reggente: 

G.i. *.> e. jqel Conte d’^tnguerfa :fe Monfignor Io Re, il quale è gio. 
li». fri?, uane caualiere, ec. 

,, Lettera dt Federigo fecondo a tutti t crifiiani: sì veramente 
„ ch’ellino alcuna colà non iranno lènza configlio, ò cornano 
,, damento di Mcflèr lo Papa : 

» ' >» Dialogi di San Gregorio: Mondani dicendo Io noltro Signo 

„ re Meflèr lo Papa , che non vi dobbiate affaticare di venire a 
A lui; 5,1 

■’ * -Alcune cofe di Federigo fecondo: Allapcrfine noi all’addo- 

« mandanzadi Meflcr l’Appoflolico venimmo, e lolennemen- 
•» te riceuemmo Ia’mperialc corona . E dico in quefto affare fpe- 
%i*l del? Articolo: imperocché nel rimanente perauuentura Ar- 
ti altra fpe^e Stimar fi potrebbono i detti nomi . L'addiettiuì 
T YTTO v con tutte lefuc voci di ciafcun numero , e Ceffo, intor- 
no al fitto di e/fo vinicolo, in quefìo Colo é differente dalla parola 
t( -A M E 7 fD VE, chfe comejfeffo lo lafcia allato al fuo nome , co- 
u si anche molte fiate, ne quui,, ne in altro luogo non foffera , ch’egli 
fi ia,e qualche rotta l'articolo , e'I f ufi animo , e bene Jpe/fo altre ro- 
CÌ,foftien , che gti pajfino auanti : T urte le cofe nofano , fe non 
hanno. ifuarianza. Tutte cole noiano, le non hanno ifuarian 
za. Le colè tutte noiano, le non hanno ifuarianza. Le colè, 
fe non hanno ifuarianza , noiano tutte . Ma prendtanne fi curi 
efempli : 

jntrod.e.Mi JÌella'ntroduyonc : e a lui la cura, e la follecitudine di tubi 
u ’ *3* ta la noflra famiglia commetto : 

G. i. n. i.e. in ^ tbraàm giudeo : cautamente cominciò a riguardare alle 

*3* u * 1 *• maniere * di tutti i cortigiani : 

■.4.C.17. Tfel Gioitane colto inpillo: Mcflcre , io non potei ftamane 
m.16. farne venire tutte le legne: 

G.4- proemi T^ella mera nouella racchiufa nel proemio della quarta gior - 

«.icj. u. 1 j. nafa . Quiui il - Giouane, veggendo i palagi, le cale , le chìe- 
fe, e tutte lai tre cofe : 

lotrod.f. 4. Tacita' ntr odugione : conciò folle colà, 'che l’aere tutto pa« 

reflc dal puzzo de morti corpi , c delle infèrmità , e delle rae- 
Glo 1. no t dicine comprcfo, c puzzolente : 

procm.c.if! In Ser Ciappelletto : Manifcfla cofa è , che sì come le colè 
u. ut temporali tutte fono uanfitorìe, e mortali , e c. 
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tu quefli altri , che ora feguono, recide l'articolo interamente . 

Hel Marche fé dì Saluto: e onorcrebbonla in tutte colè, G. io km 
« i come donna: c< 

Ciouan F Ulani: in picciolo tempo tolfe,e fece torre loro tut » 
re fortezze, e poflt flioni, che auiano in Lombardia. •» 

E innanzi: ouc erano ridotti con tutte loro donne» e fa- •» 
tniglie : »» 

Liuto , M. libro primo: e fe gridare per tutte terre vicine» » 
che ciafcuno, che voleflè venire alla fella vedere : » 

E difottó : pofeia appreflo tornò quello motto in prouer- » 

«io, sì che in tutte nozze l’huomo nomaua TalalTe: «> 

E appreffo : il cominciaro a guardare» e fitte apprendere tut >• 
ta buona dottrina : »* 

Troceffo , e Sentenzia di'nnccevgio quarto contea Federigo fe» 
tondo: noi diliderando con tutto cuore: _ n 

Vita di San Ciouambatifta : e come egli era il fuo fìgnore » e » 

11 mio matllro, e lume, e via di tutta veritade: » 

i ra Giordano : perocché allora fiero tutte Colè (òpra poten- ,, 

Zia di natura. »» 

Seneca , pillola quinta : e auranno dottanza , che non con- „ 
tienga, noi loro feguitare in tutte colè : „ 

Tauola ritonda, G.S. ma per lo campo gioftrauano generai- ,» 
mente tutti altri caualieri : ,, 

Vita di Giobbo : anzi con tutta moderazione d’animo, e con „ 
voce cheta ringraziò Iddio : „ 

Genealogia degl’iddi/ : che amarono , e m militarono tutu ,» 
gfultizia: », 

La Medefima : con tutta riuerenzia inchinò alla terra : ,» 

Liuio , Deca terra, S. per Io quale merito fu aiutato di vit „ 

tanaglia, e di copie di tutte colè . ,» 

* Salali io Giugurtino, H. tutte altre cotali colè in brieue rem- » 
do trapallano : ,» 

£ difètto : tutte colè, che fono venute , si caggiono, e ere- n 
feendo inurcchiano : ,» 

£ innanzi: quando li Cartagine!! erano in vigore, folle- ,, 
fiatiamo noi tutte crudeli colè : », 

E apprejfo: tutta nollra fperanza era innarme; >» 

Tendone d’vn’anima, e d’vn corpo : comandaua, ch'eli! fa-,» 
celle tutto mio volere . Ma qui fi può attribuire anche a MIO: i» 

Dante nel ycntottcfin,o del "Purgatorio: 

Anco r» 
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„ • Ancora fieno a «itti orgogli vniani; • >’tt\ 

’E difetto: ■> . . <V.. vnAU.v*!’* 

„ A tutti altri fapori elio è di (òpra . 

• 1 nomi dddunque , che addiettm in quid fi voglia modo chiamar fi 
r foffono , tutti conuengono in queflo , che articolo mai non s'appro - 
, ; f riano ; ma differenti diuengon.poi, perché alcuni di efii , ò datanti 
afe, à da tergo,portan l’articolo afuftantiui , che non L'hanno con 
, , tffo loro -, e a chili ha feco il mantengono, o doti egli età, ò altroue : 
k Anniballe, il fiero Anniballe, Annìbalte il fiero : l’Huomo, 
,< J’Huomo Tanto} ilTantoHuomo: la Donna, la Donna Tanta, 
la Tanta Dònna i alcuni Precidono a quei, che l'hanno: il bere 
, piace dLTauio : ogni bene piace a ogni Tauio . Altri, fenga far 
« . mutar luogo ad alcuna voce, lafciano i fuftantiui, ò con articolo , ò 
feixga, fecondo cbegliritruouano : AnTaldo , Mettere AnTaldo : 
il Giudice, MelTcr lo Giudice; Claudio, Monfignor. Clau r 
,, jlio: il Re, Monfignor lo Re : Beritola, Madama Beritola ; 

. la Reina, Madanta la Reina : Oretta, Madonna Oretta : per r 
. , ciocché quefìi notff 'olo ai nomi, cui diciatti propri, ma anche agli ap- 
„ fella tiuifógliam preporre: quantunque di M 0 Jf.SlG 7^0 E, 

, , che ('accompagni co’ notai propri , l’ Autor della Giunta non mrfiri 
d’acconfentire . E certo ne' libri del miglior fecolo non netrouer- 
temmo gran fiato efvmplo: per lo contrario a'di noflri nel fa nella- 
t ' re , e nello fcriuere , è diuenuta conitene vfanga . E qui è degno 
d'ajiuert intento, che, quantunque, trai femminili nomi propri, nab 
biagran parte , che deltutto voglionl'articolo intutto , come innan r 
, V potrà vederfij nonpertanto fempre,po[po[li a titolo , ilgittan 
via: ne Madama la Caterina, ne Madonna la Violante, co- 
' . mene anche Monna la Belcolore>«e Donna la Brunetta, feii~ 
%a rifa s affollerebbe . E auuien queflo (mi credo io) perchè, co' 
nomi delle donne fiando l’articolo ( con quelli , dico, che u riceuono ) 

, non per bifogno, che ve n abbia , ma per proprietà del linguaggio j 
<( il foprauegnente titolo gli guardatati con vna regola: cioè con 
quella, che a iprppn nomi degli huomini, e di gran parte delle don- 
ne,nelvolgarnoflro è comune. Ma perchè da noi SMISTO, e 
\ S^T^TA, (t ZELATE, e DO'H'K.O, e SER,E, e 
D0 7qjÉ(A, e MOT^T^A, coi detti M 0 T^-SJGT^O- 
*■' 1{'E, e MESSELE, e MADAMA, e MADOT^- 
ffA, fatto lofiejjo capo, non fono Jiat( raccolti ? ^Perciocché in 
^ forga d’aggiunti folamcnte conuengono a i nomi propri , i quali fea- 
stà articolo, fèmpr e trottando , mai a nome , che abbia articolo ,non 
; “ ' * saggiwgon 
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i* 'aggiutlgon pò- tonfigliene : doue quei quattro, or con articolo, or 
finga articolo , ritruouano il fuflantiuo : si che perciò non vengono 
ad effere , c queflt , e quelli d ' ma mede fi ma fibicra intutto : onde 
l'aucrgU così alquanto appartati , non è forfè slato fuor di ragione . 

Ho detto, in forza d'aggiunti» pofitacbè alquanti di loro , cioè 
SANTO, e SAT^T^y e F ^A TE, e 5 E t{E , tal- 
volta ften fu flamini t allora , sì come gli altri , ad opportuno luogo 
l'articolo mai non rifiutano t 

In Martellino t Sia preio quello traditore» e beffatore d’Id* 0. ». n t.fc 
dio, e dc’finti : il quale» non eflendo attratto , per ifchernire 49* n.j. 
il noflro Santo» ec. Ecosìfidice V7{A SANTA: G n t0 ^ 

In Tietro di Vmciolo t e quali da tutti eia tenuta vna fart ta : } u * v ^ 

In Ser Ciappelletto: veggendo il fiate, non ellcre alerò reftato g 10 . i no i 
a dire a Ser Ciappelletto, ec. c.19. u.jf. 

"Nella Belcolore : Dunque toi tu ricordanza al Sere » Ma Geo. 8. n. t. 
gli altri tre , cioè DON TfO , D 0 Tf 7fA, e M 0 NN-- 1 * c. 407, u «- j f 
come ne anche tra i quattro dell’altra fibiera , M OTfS 1 6 TfO- 
I{E , e MADAMA, dell'articolo non fon capaci » perché 
non fon mai fullantini . E fi fi dice , Monlignor vuol così : 

Madama m’ha comandato : tl nome piantino vi si’ntende fem- 
pre in virtù. E ancora LA MADOTfNfA, comeabbiant 
detto, così con l'articolo non fi direbbe : non fi direbbe , dico , fuor 
folamente della Vergine glorio fa, e tu vii' altra fregiai gufi a , eh' ap- 
preso dichiareremo : tuttoché nella Vita di San Ciouambatifla , e- 
giandio finga articolo , la I[eina del T aradi fo fi nomini in quello 
modo : flette cheto nel grembo di Madonna , Nj LA D07 ^ ,> 

7^A altresì per altro si ntenderebbe, che per la latina MVLIEP^, 
è per la medefima Donna del Cielo : non già in ogni modo di fàuci- 
lare, ma folamente parlando de' folcimi giorni delle fine fefte : la 
Donna di Marzo: il dì della Donna di mezzo Agofto, e fil- 
mili . 7(e LA Af 0 fi non fi forfè d’ale una feimia , 

farebbe mai chi diccfje , checbè di ciò, e d'altri di quelli titoli, fi ra- 
gioni incontrario l’ Autor della Giunta . IL DO NfifO pari- 
mente , in alcuna guifa , per quel ch'io fappia , non è in v/o . IL 
MESSE I\^E dicono pure in certi luoghi , e di certe dignità , e 
ofici particolari , qual per giuoco, e qual daddouero : sì come in Fi - 
renge, iT;Meflcr di Santa Maria nuoua, e quello , che per J'ol- 
laggo nc' fi fievoli tempi dell'anno fanno 1 notiti fanciulli , che , 
quando è femmina , fi chiama anche LA M ADO TfTfA t 
tome che oggi, per vbbidtre altvfanga, egiandto in qucflifchergi t 
Auuert. Salu. V 7^ il titola 
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il titolo del MESSELE fifiariuoltoin SIGILO H_E . 1 » 

Siena ancora , il Meflcr dello Spedale, fi dice da ciafcleduno . 

E, in ogni altra maniera, angi con dijpregio , che no ; quafi chi par- 
la , ò non fappia il nome proprio , ò non fe ne ricordi , ò non degni 
d’effrimerlo , ò gli paia pitica a jpectficarlo , p pure per gabbo , con 
la Jolennitd di quel titolo, fàccia fembiante di voler colui onorare : 

11 MeiTcrc qui vi rifponderà egli in mia vece, e piglierà erto la 
mia difefa . Il qual difpregio non moflra , che porti ficco la parole 
MJlEST H° , che purga il nome proprio iìia con articolo : pe- 
rocché titolo , ò nome d’onore non potrebbe dirfele femplicemente , 
ma inficine d’onore , e d'arte . onde il Boccaccio , tuttoché gabban- 
do ilfiicejfe , piu d'vna volta lepofie dauanti il MESSE HE : 
n. 9,C 4ji. fr{el Maeftro Simone in corfo : parendo a Merter lo M adiro » 

*• «j» vna fera a vegghiare, ec, 

M3$. u. 34. -E innangi ; E come egli fi fu accorto , che Mcflèr lo Mae- 
Maertro vera , e c. E non J blamente a M ji EST I{ 0 , con 
l’articolo in meggo, ma a SMISTO, e a D OMETTE, prefi. 
foacuifieguitiilnome DIO , comcanche M M DO frffrfM a 
S A frf T M , fenga effio articolo precede ffeffo il MESSE Hft 
fecondo che l'Mutor della Giunta parimente ha confiderato : Mci - 
fer Domcneddio, Mcllcr Santo Antonio, che nelle fiuemi- 
gltorprofe ci Inficiò ficritto il Boccaccio: e Madonna Santa Ma- 
ria , che tutti differo indifferentemente nell'età perfetta dinoiha 
lingua. E fia il M E S S E HE » come egiandiola MMDOfrf- 
'N. -A , fenga l’articolo apprejfo, perché di articolo i feguenti nomi , 
a nome proprio poiìi dauanti, capaci non ritruoua per verun modo , 

E dico, per verun modo, per accennar la diffomiglianga , che han- 
no in quello nuelìe tre voci , coi nomi propri di mafcbil genere , 1 
quali anch’eglino di comune yfo articolo non foglion prendere : ma 
in qualche modo pure il foftengono, cioè allora, che addiettiuo rice- 
vono in compagnia , Ma sì come MESSE H.E ad altri nomi 
d’onoranga prepor fi fuole alleuolte , cosìadejfo può precedere il 
MOfr{S IG frfO H £ •* Monfignor Mertèr Fabio: che nella 
Giunta fu dal fino „ Autore parimente bene auuertito . Ed, in tal ca - 
fio, il titolo, che al nome proprio ila piu vicino, con efio proprio di- 
venta quafi vn fol nome, e per vn fuflantiuo folo vagliono tra amen 
duni . E, fe piu di due di qutfìi titoli poteffeno ilare infieme,folo il 
primiero come addiettiuo dovrebbe confi derarfi , e tutti ^li altri col 
fuflantiuo , a giti fa tf vno aggregato : altr amenti l’ aggiunto ( Ciò » 
fh’è deltutto impedìbile) farebbe dato all’ aggiimto: poiché , co- 
me 
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me piu aggiunti advn fui nome adattati , ebente équel del Te- 
ttar cu , 

, Arbor vittoriofa , trionfale : 

a niwi partito non gli fi fiera il Pentimento . Moflrato abbiamo , che 
folamenle di nomi propri po/fono efferc aggiunti quei fette nomi , 
che ponemmo diangi in diparte : M 0 TRTq, A , D 0 TflfiA , 
SERE, DOTRTRO, F RA T E , SA\TA, e SA 
TO: E diciamo SaTRTA, e SA7RT0, ebeiìianper 
titoli , non pei' epiteti : perciocché come epiteti, de perfetti addiet- 
tiui feguon la regola in ogni parte : Huomo Tanto, il Tanto H uo- 
mo : Donna (anta , la Tanta Donna : sì come per efimph i me- 
dcfim i nomi appunto furono da noi prodotti in quel luogo • Ma 
fotto quale fqiudra allogheremo il MAESTRO, al quale 3 
quando nome proprio gli viene apprejjo , vuol l’ Autor della Giun- 
ta, che l'articolo s'accofiaffe, per la notabil qualità (così dice) del 
Tfiominato ? lo crederrei , che MAEST RO , quando vera- 
mente é aggiunto , al nome proprio doueffe preceder fernpre finga 
auer' articolo in fronte, e che in talguifa fernpre MAEST 1(0 3 
e non mai IL MAE S T 1(0 , dir fi conueniffe da chi fituella 3 
si come negli efempli , che fe ne produffero addietro, fi potrà rico - 
no fiere agcuolmente da chi punto ne prenda cura . E fecondo que- 
llo tignarlo , con quei fette posti difopra dourà raccorfi in brigata . 
Ma d'altra parte, douc MAESTRO fi vede precedere a nome 
proprio con articolo dauanti afe 3 allora , s'io non minganno, hafor 
ga di fulìantiuo , con alcuna nafiofa guifa di fkuellar figurato : sì 
che fia intutto lo Sleffo dire, il Maeftro Simon da Villa , che 
il Profeta Dauittc, il Poeta Dante, il Filofofo Anailimandro: 
nel qual parlare, così’l primo nome, come il fecondo, fuslantim fo- 
no amendue , legati inferno per vn tacito intendimento d' alcun no- 
firo breue concetto : come fe noi diceffimo : Il Filofofo , Anaili- 
mandro dico io : e così anche di ciafiun altro . Sufi annui reputo 
ancora , e filmili in qmfia parte al MAESTRO, alcune voci , 
che non Jolamente fimplicc fignificagion d’onorare racchi ud ono 
ttelfentitnento , ma fregiai dignità , ò grado, ò fìgnoria , ò vficio , 
efrwnono co’nomiloro : ciò fono, IMTERADORE, RE, 
DFCA, V RI7RC IV E, MARCHESE, C07RTE, 
SIGNORE, C A F’ A LI E RE, CAVITALO, egli 
altri di quella fitta , con tutti i loro corrifrondenti del genere della 
femmina . fus.antiui, dico, gli reputo , eziandio do uè a gufa di na- 
tili fuggititi da fnFlanliui veggion feguirfi in tal modo : lo’m jic- 

7^ a radot 
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rador Federigo, la Reina Giouanna, il Duca Borio, la Prln— 
cipclla Leonora , il Marchefe Azzo , la Conteila Matelda , il 
Signor Federigo, la Signora Lucrezia, il Cauaiier Currado , 
ò il Cauaiier \leifcr Corrado, il Capitano Alberto: quan- 
tunque per lo’nueccbiato vfo, e continuuo, di f empiici titoli ci paia- 
no auer J'embiante : ciò , che per noflra ferma credenza non fono 
eglino giammai . Ter la qual cofa in quello foto da effo nome 
M*A EST I {0 vengono a dtfeordare , perocché quello é pur ti- 
tolo alcuna volta , cioè quando , fcnxa articolo in fronte , a nome 
proprio è prepoflo i vn medico, chiamato Maeilro Gerardo : il 
cui nome fu Maeilro Alberto : veduto Maeilro Alberto : il 
cui nome fu Maeilro Mazzco : e ebbe informato Maeilro Sia- 
mone : egli altri, che n’adducemmo, in etafeun de quali fr conofe» 
al modo del favellare, else, per ifchietto, e puro titolo , èpofìo quitti 
il \1 >A E S T \ 0 , come in quegli altri , doue viene appreffo al- 
l'articolo , fi comprende tutto i contrario : e tanto è fnflantiuo in 
6.9.0.$: c. quel luogo di Calandrin pregno , lodando molto, ouunque con 
48». 11.4. perfona a parlar s’auueniua, la bella cura , che di lui il Mae-» 
Uro Sitnone auca fatta : quanto in queflo altro delMaeflro Simo - 
G,8i n. 9, c neincorfo. Il Maeilro affermò, che non farebbe. Ora da qua 
448.9.38, ili nomi di podeflà, e di grado, il nome TAT^A, che a tutti loro 
èfourano, in quello fatto dell'articolo, differente ci fi dnnoiìra , eri- 
trafi da altra fchiera, cioè con SA'bfTO, S^A TfT^A, FUCA- 
TE, e S E \E, niun de' quali , tra articolo , e nome proprio , 
non potrebbono auere fianca : ne , il Papa Martino , ò la Santa 
Anna, fumai fentito in nofìrafàuella . Ma, con la parola FUCA- 
TE, la voce T*AV*A ha dauuautaggio quefla altra conformi* 
tà, che l’vna, e l’altra , quando ila inforca di fu flautino , col tra- 
meg-go dell’articolo LO, acconciamente , nelle fritture piu lo- 
date, fi truoua pofpofia a MESSELE: Mcilcr lo Papa, Mcf 
fer lo Frate: doue Meflèr lo Santo, ò MeiTèr lo Sere , sì co* 
me eziandio ne Madonna la Santa, pofìoche pur dire il potef- 
fimo, non è venuto in vfanga . Contr’à queflo vltimo diuifamento 
efi imerebbe forfè alcuno , che quefli nomi di podeflà , e di grado , 
che fu flamini abbiam pofìi,fqjfon pure anch’eglino aggiunti , e col 
perfetti addiettiui nell’opera dell’articolo da metterfi in compa- 
gnia : Claudio, il buon Claudio, il Conte ClauJio t Tullia, 
la bella Tullia , la SignoraTullia . fiche a chi non paia troppo 
diuerfa la natura di quefli nomi da quella de’ perfetti addiettiui po- 
trà coiubiudere a voglia fua , Hpi ciò , che dietro a queflo fentia - 
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tuo, abbiam detto , preHiffimi a mutar la nottra , quantunque volta 
miglior credenza , ed in quella tofa > e neU altre , ci fi rechi aiian* 
p t da cbicbè fi a t 

Pronomi, (e proprio articolo poflano auerc, o 
tjuali di loro taluolta fcaccino l'altrui. 

CAP. XII. 

Io, che s'è fermo delt ^iddiettiuo nell'vfo del no- 
Hro articolo, fermar fi dee del "Pronome , cioè, che 
nel noHrale idioma aniun pronome fida articolo 
veracemente : e che qualora gli Ha dauanti , delfu- 
iìantiuo , che dal pronome , dirò, quafi fi moflra a 
dito , è articolo , e non di lui . Ma conciò fie cofa , che de" pronomi 
altri fieno S u flautini , altri oiddiettiui, come i nomi, ne piu ne me- 
no s e che tra gli addiettiui vn picchi numero folamente pofiffiui 
pronomi da’gramatici fieri chiamati , ciò fono MIO , T V 0 , 

SVO, 7i0STI{0, VOSTRO, LOT(p, COSTAI, 
COSTEI, COSTORO, COTESTVI , COTESTEI , 
COTESTO 1{0 , COEVI , COLEI , CO L0 1(0, -0 
%ALT I(VI, fe prenome pure il vogliamo \ in quelli folifia tan- 
ta turba di pronomi può ciò , ch'io difii , accadere , cioè , che preffo 
all’articolo del fulìantiuo feguitino immantenente . "He per tutto 
c io ìafeiano anche li primi fei , cioè MIO , TVO, S VO t 
T^OSTI^O, VOSTRO, e L0I(0, di dargli fegno d'a- 
uerlo a noia, quantunque volte vi fi difpongano : efpejfo lo difirug - 
gono intutto , benché da loro non dependa , e preffo afe a niun par- 
tito voi foffertfcono : e fienne ef empio i luoghi , che fi notano qui 
appiè t - 

7{ello'ncanto de'vermm : quando mio compar venne , non O 7 . n. j. ci 
aueua dette , che due": * U ‘ 

Limo, M. libro quinto: io farà contento del parlamento di ,» 
mici auuerfarij : »» 

Tendone d'vn anima, e d'vn corpo t comandaua , eh’efsi fa- »» 
celle tutto m io volere : Che per cagione del T VTT O, au- „ 

fhe difopra s’è regifirato : Gio.n. 4 . « 

Jn Mejfer Gentil de Carifendis io nop ti rendo tua moglie- jitf.u. j?. 

re, la 
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te, la auale i tuoi, e Tuoi parenti gittarono vìa : 

G. I. n. 7 . c. Tacilo Scolare , e Pedona : Ma anche quello l’aueua Tua ne- 

4j9. u. 40. mica fortuna tolto : , 

,, Giouan Pillotti : ed e (Fendo con fua olle a Monteruolo, cre- 
„ dendolofi auere , e c» 

,1 Seneca , pillola fetta i e perciò viuea a Tua forma « e a fui 
„ maniera : 

,, Tauola ritonda, G. S. ecco vn bando per lo campo gridare , 
,, che ciafcuno lì vada a ripofare a fuo padiglione : 

,, LaMedefima: fono quattro di migliori caualieri, che ab- 
« bia lo Re Artù in fuo ollello : che pure addietro altra volta 
sè allegato : 

,, r/rd, e Miracoli di Santa Maria Maddalena : fall a cauallo 
„• con tutta fua gente, e fu al munillero { 

,, di Francia : Sentendo Buouo quella nouella , raunò 

,, fuo configlio : 

Tetrarca : . 

Nollra natura vinta dal collumc r 
„ Liuio, M. libro primo : Fate, difs’elli, fapcrc a volilo Re i 
i, E nel quinto : aueno con trailato alla dimanda di loro com- 

,t pagni . 

Cosi diciam fempre nel fnuellar domettico , MIO T AD E , 
TP A MADIDE, SVA MAESTÀ, POSTICA EC- 
CELLENZA, LOI{ SIGN 0I {I E: tutti quanti con 
buonaregola: ecosì MOGLI AMA, e MOGLIATA, 
e F \AT ELMO, e FI{AT ELTO, e FIGLIVOL- 
TO, e SIGN°K T0 > e SIGN°K so ' c salir ine fo- 
no in vfo , infume co’ quali, così compotti , come difiiolti , detti pro- 
nomi conferanno il priuilegiò < Dalla proprietà addmique dc’fo- 
pr addetti pronomi, non da quella dello ITf, ne da femplice ttu- 
dio di rendere il parlar vago, come mottrò di creder l' Autor delle 
Trofc,ed il Boccaccio,ed il Tetrarca, a dir fi moffero ( ò ch'io mi'n- 
. t ganno ) il Trimo , recatoli fuo lacco in collo , ed il Secondo , 

“ n Io dicea fra mio cor, perché pauenti ? 

Ed ho patto, COSTPI , COSTEI , COSTORO, CO - 
« TESTPI, COT EST Et, COTESTOF^O, COLVI, 
COLEI , CO LO 7^0 , e A LT FtJVI, per veri pronotni 
, addicttiui , cotali per ora prefupponcndogìi , fecondochi credono i 
piu : auuegnacbèfoffer tra i juttanùui piu veracemente da riputa - 
■ _ . re : i quali il vicecqfo tafano per if obietta proprietà, come lo lafcia 
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la voce CFI , e piu altre , di che efcmpli veder fi poffbno addie- 
tro, doue diefio vicecafo s'é parlato, come in fuo luogo . Ma per - 
chè ponemmo nella defirigion dell articolo, che anche tra i fufian- 
tiui ha certi nomi , che f eriga articolo, qual' alcuna volta , e qual fem 
prefi rinnovano nel favellare , ragioniamo ora de sì fatti , quanto 
del pr e finte trattato richiede l'appiccatura , 

I nomi propri degli huomini fé, e come, c 
quando riceuano Articolo nel Singu- 
larc: fé, e come nel Plurale. 

CAP. XUI. 

Maschi li nomi delle perfine comunemente 
non pojfino avere articolo nel numero dell’ vno, fi 
già l'addiettiuo non gliele porta egli fico, in alcuna 
di quelle guifi , che vltimamente ho moftrate : 

Carlo, il vecchio Carlo, Carlo il vecchio . Ma, 
fi addiettiuo non gli s'appoggi , l'articolo da nome proprio d'huo- 
mo, nel minor numero tempre fi rifiuta naturalmente . Dico natu- 
ralmente : imperocché alcuna volta fuor di fua natura il riceve . 

E ciò auuienc in piu modi . Il primo , quando talora il nome pro- 
prio tanto diffonde la fua nominanza , e' l fuo grido , che nel concet- 
tò delle genti diviene a guifa di foprannome, e come ifiprannomi 
con articolo fi manda fuori ; Il Gerbino , il Saladino , il Tam- 
berlano, e molti altri . il qual veriffimo auuertimento diede l' aiu- 
tar della Giunta in pubblico innanzi ad ogni altro : avvegnaché ciò, 
ch’io dico del foprannome ,ò non gli veniffe a memoria, òdi farne 
mengion non curaffe : 

T^el Gerbino: la magnifica fama delle virtù , e della corte- G.4 n 4.C. 
fia del Gerbino: e con articolo il nomina piu fiate : e alcune an- *»• u.jj. 
che finga: sì come nel principio: lafciò vn figliuolo, nomina- Ui lg 
to Gerbino : che pur fi vede, eh' è nome proprio : 

Vita di San Giouambatiila : e cosi fé ne va al Limbo l’ani- 
ma del Batifta Giouanni : 

Dante nelfidicefimo del Taradifi : 

Da potcrarmc tra Marte, c ’1 Batifta : 
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1 nomi propri delle donne , fé con articolo , c 
fcnza, indifferentemente pollano vfarlì, 
sì come alcuni hanno fcritto, ò pur 
/ fe ci abbia qualche regola . ! 

CAP, X III I* 

Rovanbo ì Autor della Giunta nel libro delle 
Tfouelle i nomi propri delle donne , qiul con artico- 
lo , e qual fingefjo ; c non pur ciò , ma il mede fimo 
oraauerlo, ora cfferne intuito priuo ; fece ragione 
in fe fieffo , e pofelo tra le fue regole , che a cotale 
fpegie di noine a piacimento di chi parlaua fi deffc f articolo, ò no . 
7 foi benché la coft in fe fleffa fìe molto varia , e incerta , creder - 
temmo per tutto ciò , che con alcuna difiingtonc quefia licenzia po- 
teffe darfi da auueduto regolatore . Eia diflingione potrebbe effet 
quefia, ò si fatta . Scnuefi , ò in profa, ò in verfo 1 il foggetto è, à 
verace, ò finto 1 i Homi , ò familiari fimo, ò poetici, ò vfitati, ò fat- 
ti dalia/crittore i le perfine, ò di quefia patria , ò di quella, il t'er- 
fo comunemente, come piu vago del pellegrino , e cosi anche il fog- 
getto finto, ama piu il nome finga l'articolo , E fe Dante nel quar 
to dello’ n fimo, dopo l'auer detto , 

Cammilla vidi, . • . t -n ' »|ì dMjtìji o '.- 

foggiunfe fubito , 

c la Pentefilea ; ì 

ò f per acconciò del veifo? del piu comune vfo del vèr fo vfcir gli 
piacque per quella volta , 0 x conf articolo, la fingulantà di colei ci 
Volle rappfifetnare 1 ò'U -VA quiui non è articolo , ma auuerbio 
di luogo, da congiugner fi con quel Dall’altra parre , che da prin- 
cipio al fegueme verfo . T poetici Homi altresì , per la medefima 
cagione, e i fatti dallo fcrittore,per apparire in quello, come nel re- 
tto differenti dagli vfitati, fdegnano il piu la compagnia dell'artico- 
lo : il che per vfo fa anche la maggior parte de'modcrni volgar d’I- 
talia, come alloncontro i piu , e piu principali luoghi della T 0 fi ama 
hanno in co fiume il contrario : tra' quali Firenge fpegialmente, no- 
me proprio d' alcuna donna, finga la guida dell' articolo , doue noi 
contraiti il concetto, non yfa di mandar fuori . E con articolo pa - . 
Auucrc, Salu, 0 rimenti 
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rimente vanno i nomi familiari', egli vfitati , che or ponemmo: e 
cotali il parlare fciolto ,fe alcuno degli altri detti riguardi non ne lo 
Bolga, gli vorrebbe femprc di fua natura . Da ejuesle regole , chi 
le riguardi con diligenza , per poco ntrouerrà , non efjérfi nelle 
domate dipartito mai il Boccaccio: il quale Pampinea, Filome- 
na, Emilia, Neifilc, Elifa, Alatici, Ghifmonda, Efigenia, 
Calandra, Lidia, Iancofiore , Sofronia , Mifia, Chimera, e 
S tradì in , con effo articolo nominò dirado , ò non mai , qual per 
l’effer nome portico, qual per l'auerlo formato effo, qual per ricet- 
to del natio luogo delle perfine, e forfè alcuno, per mentouarfi fuor 
delle narrazioni, che vere, ò no, eh' elle foffero , pure in rifpetto del 
rimanente di quellafiniffima opera fi riguardano , sì come Borie , 
Quejli altri per lo contrario , per contrarie cagioni alle dette, ed 
eziandio per aueruene alcun di loro, ch’ha qualche fembiante difo- 
prannome,fempre forfè chiamò così, la Spina, la Giannetta, la 
Ninetta, la Maddalena, la Bertella, la Simona, la Lagina, la 
Salueftra, l' Agnoli-Ila, la Caterina, la Nonna,la Nuta, la Bei- 
colore, la Niccolofa, e la Lifa . E di quelle ve n’ebbe ancora , 
che tra contrari riguardi, ò tra alcuni di loro. Bando quafi come di 
tnezz 0 » ò per l'aueme vno in fauore , e vn contra, or con articolo, 
or finga , nel detto libro delle T^ouelle furon pofti dallo Scrittore : 
perocché diffe , Fiammetta, e la Fiammetta: Lauretta, e la 
Lauretta: Violante, e la Violante: Andreuola, e l’An- 
dreuola: Goftanza , e la Goftanza : Peronella, e la Pero-'," 
nella: Gineura, e la Gineura : Grifelda, e la Grifclda; 
Licifca, e la Licifca , e forfè altre. 

Nomi di famiglie, (è nominar fi poflano indif- 
ferentemente con l’Articolo, c fenza. 

CAP. xv. 

Asciando di nomar quelli, che dietro a qneBo 
di credenga intuito contraria fino Bati fempre tra 
loro, e nonpertanto dalla verace forfè lontani qual- 
mente , veggiamo , fi iT o fi ani a i nomi delle fami- 
glie , quando s'aggiungono a nome proprio di ma- 
fcbil feffi, deano l’articolo , e’I vicecafi , ò pur depongano l'vn e 

l'altro . 
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Feltro. Ma perchè alcuni de' detti nomi nel ritmerò , eh' è proprio 
all'vno, altri par, che fi proferino in quel de piu ; e olirà ciò qua- . 
le con mafie bile terminazione, ò v/cita , quale alloncontro con fem- 
minile, e quale con mezzana, ò comune ; Ricciardo Minatolo , 
Federigo Pegolotci , Metter Geri Spina , Arrighetto Capecc : 
/blamente di quella parte, che finificono in I, e paiono del maggior 
numero, i quali con altro ar ticpio, e vicecafio, che col D E l , o col 
DEGLI comunemente non pojfiono accompagnarfi ( Toichè de- 
gli altri non è si grande il contrago ) fie’l detto articolo , e vicecafio 
riceuano dauanti a loro , fregiamento mi piace di riguardare . E 
abbiam detto, chefinificono in I, e paiono del maggior numero : 
perocché di quelli ci ha, che in I caggiono ,ej ì mostrano del /iu- 
gulare, i quali a DI vicecafio le piu volle vengono appreff o : ofie 
pure abbiano articolo, ciò èfiempredel minor numero : Giannotto 
diCiuigni: Gherardo di Bonfi : Tom maio del Botti. E di 
quelli , fie re liino qualche fiata finga articolo , e vicecafio , non fh 
luogo di ricercare . imperciocché fie ciò face fono , verrebbonoa 
prender fiembianza del numero del piu d'vno,e diuenterebbono del- 
l'altra fichiera : fecondo che in procefo di tempo fi vede far e ad al- 
cun diloro: siche Giannotto Ciuigni, ò Gherardo Bonfi.; 
fi dica per via d’efiemplo , a colui , il cui arcauolo , ò bifiarcauolo » 
Giannotto di Ciuigni, ouuer Gl.erardo di Bonfi , fu chiama 
to da ciaficheduno . Il che vien fatto altresì , quando l'articolo del 
maggior numero aggiungono al vicecafio: e ciò, fie U DI in DEI 
fi muti, ò in DEGLI, accade majfimemente : 

Strumento de’Taciali: Bernardo di Metter Simone di Fre- 
fcobaldi : n 

E apprefot Niccolò di Iacopo di Vecchietti. di Vec- n 
chietti, e di Frefcobaldi, ci paiono del {ingoiare, e fioprannomt 
dc'padriyò auoli de’ nominati . De’Frcicobaldi , e de* Vecchiet- 
ti , ò Frefcobaldi, e V occhietti , fecondo che agli huomtni di 
quelle due nobili famiglie fi dice generalmente ,gli dichiara di quel 
de" piu, e per c afiati gli ci fa coriCficere apertamente : ari quali caja - 
U, dico, fe abbiano l'vfcita in I, ilpredetto DI vicecafio, da ar- 
ticolo ficompagnato, non s'adatta per ver un modo , fie fregiai pro- 
prietade di nome proprio d' alcuna fichiatta la comune regola non 
rompefe : fecondo che forfè fi conuien prendere in Giouan y Ula- 
ni : rimafeui prefo Ettore di Conti daPanago, e pia altri „ 
coniftaboli. che, de’ Conti , per lo modo comune all' vfio , par- n 
rebbe, ch'auefe a dire . Ma laficiando addietro t eccezioni, il dub - 
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bio , che fi propone , audio : fé i nomi delle fchiatte , e famiglie , 
la cui finita è in I, e Uguali par, che vengan nomati nel numero 
del piu d’ vno, ò finga articolo , e vicecafo, ouuer col DEI, ò col 
D EG LI, ò nell' vno, e nell’altro modo, fetida alcuna diftmgione, 
fien bene ejprefii da chi fauella . Ter alcuni di efii , i quali fi leg- 
gono nelle T^ouelle , poffiam conchiudere , che il detto D E L LI , 
ouuer DEI, neccjfariaiuentc vi fia richieflo : Mefler V ieri de* 
Cerch i , e filmili i per altri, per lo contrario, di quel medefimo li - 
bro , Meller Corio Donati , e si fatti, il contrario fi dourà di- 
re . * Addunque , e con articolo, e finga, indifferentemente nomar 
potrannofi tutti i nomi di quefiaguifa , come Rimato hanno molti . 
Ma vedefi perl’vfanga dirittamente il contrario , cioè, che certi di 
efit finga l'articolo non fi pronunciano , si come Mozzi, Agli, 
Ncrli, e molti altri ; e alcuni da altra parte con effio articolo non 
fi fenton mai profferire , Soderini, Antinori, Bifdominf, Cap- 
poni» Strozzi , e mille de fimiglianti . Forfiechè riceuono articoli 
i cominciami da vocal lettura , e tutti gli altri il rifiutano . fecondo 
la qual regola, Federigo degli Albcrighi , Mefler Neri degli 
Vberti, Naftagio degli. One Ai, e alloncontro Filippello Ft- 
ghinolh, Mellèr Franccfco Vergclleiì , Mefler Bctto Brune!- 
lefchi, Currado Gianfìgliazzi , Gianni Lotteringhi , Aldo» 
brandino Palermini, e Ricciardo Manardi , fi legge nelle 
Giornate. Ma fe ciofoffe, come, Tedaldo Eliièi , ealìoneontro 
Meflère Erniino de’Grimaldi, nellemedefime fi trouerrehbe i 
Terauuentura comune regola fopra queflo non fi può porre, ma al- 
cuna d’ alcuna parte diportaci non è difdctto : come è adire, che 
de nomi delle famiglie quelli fidamente , che rrapaffano oltra due 
filiale, e cominciano da confonante, e non fono voci fdruiciole , ad 
articolo non danno luogo , e voglionlo quelli alloncontro , che di tre 
fillabe fon compofli , e la primiera hanno lunga , e quelli appre/fo , 
che formati fono di due fole, e vocal lettera da loro il cominciamene 
to, e tutti gli altri dietro a quello rimangon liberi , fecondochè pia- 
ce a chi parla . Ma come può anche queflo effer vero , fe Mefler 
Gentil dc'Cartfendi, e Lazzarino de’Guazzagliotri, in quelle 
profe fi truoua fcritto i e fe Pier Dauizi, Francesco Corbizi, 
Colimo Barrali, Mariano Vghi, fi diffe fempre inognitempo 
fenga alcuna diuerfità i Ma domin fa i detti fdruccioli , che tre fil- 
labe non trapaffino,non tutti, ma vna parte, cioè quelli di loro fqua 
dra , la cui primiera lettera fia vna delle vocali , foli faranno a ri- 
fbrigner fi fiotto regola , e feuga articolo, e vicecafo, non fi foggiu- 

gneranno 
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gneranno dàino ftro popolo gnome proprio t Meflcr Rinaldo 
degli Albizi, Me iler Marco degli Afini, il Signor Pio degl* 
Obizi, e gli altri tutti in quella maniera, e dirado dimostrali 
buomini cotal regola ft vedrà . 7fel rimanente ninna legge , fuor- 
ché, lo fregiale vfo , e'I confenfo, intorno a quefia materia , par che 
fia da proporre altrui: poiché fi vede manifefti/jìmo, che , di quelli 
nomi delle famiglie, molti, che di principio, e difiliibe,e di cadenza* 
fon conformi tra loro in tutto , altri con la guida dell’ articolo proce- 
don fempre, altri con effa non fon giammai . Dicefi , e non mai aU 
tramenti, Tommafo degli Aleflandri, Tommafo Aldobran- 
di : Meilèr Pier de’Bardi , Mellèr Pier Cardi : Girolamo de 
Pazzi , Girolamo Dazzi : Pierfrancefco de’Ricci, Pierfran- 
feo Ricchi: Lorenzo dc’Medici, Lorenzo Battoli : . e altri 
non piccioi numero . Tuttauia ce nha di quelli , che con articolo , e 
fruga articolo, s adattano acconciamente . onde, e G uido Caual- 
oanti, e Mcffer Caualcantc dc’Caualcanti, il primiero nel Ti- 
tolo, il fecondo nella jfouella,fi legge nelle Giornate: e Albcrtae- 
•cio degli Alberti, e Meilèr Giouanni Alberti, e fucilando, 
e fcrmcndo,diciam tutti comunemente . Ma di queflifi truouan po- 
chi . Cornee hé , fia all'vfanga, e al comune piacimento , come di- 
cemmo , in quello affare par da riducere il tutto . Imperciocché 
veggiamo ancora , che quefta cofa di tempo in tempo taluoltafi va 
mutando , inguifachi certi di quelli nomi, che prefifo del nome pro- 
prio fon con articolo appo i Villani ,con articolo a' tempi noftri do- 
po il predetto nome non s’vfimo in alcun modo . E dico io , dopo’l 
proprio c conciò fie cofa che gli altri nomi a dettinomi delle fami- 
glie , fenga il trameggo del detto articolo, e vicecafo, non pofjano 
fìar dauantì . Onde, vna de'Trauerfari , diffe il Boccaccio nel Ti- 
tolo a quella giouane, che nel principio della 7fouella,\na figli n» la 
, ai Mellèr Paolo Tra ue r fa to,aueua chiamata prima ne,vna Tr - 
uerfarf,cow pentimento aurehbe potuto dire . E non pur ciò, ma ne 
la Vcdoua Trauerfari , ò altro fimile, può cadere in T ofeana lin- 
gua : e in breue piamente del nome proprio di mafchil feffo , ò di 
foprannome, pcflo in fua vece, c proprio cotal co fiume . E fono, tra 
i foprannomi, quelli in quel luogo del nome proprio , che fenga ar- 
ticolo fi foglion dire : Rocchio Pini, Fagian Bolcioni, e molti 
di tal maniera : doue negli altri , che hanno articolo , non di nome 
proprio non <? fembianga : Antonfranceico Grazini, il Laica 
de’Grazini : Altomena Sifanti , il Grado de Sitanti , e tutti 
gli altri di quefta guifa: « come. quelli , che non mica di quel del 
» proprio , 
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proprio , ma poHi furono in vece del nome della famiglia . Mila 
qual cofa non fa contrailo , che al nome d’effa famiglia fi pongano 
tosi donanti : poiché , come sé recato in efemplo, gli slejìi delie fa- 
miglie ad altri pure di famiglie fi prepongono fpeffe fiate. Ma come 
talor falla quaji ogni regola. , così fit anche alleuolte quella ut qual- 
che foprannome particolare . perciocché il Riccio Accananti, non 
il Riccio degli Attaccanti , fi dice dal noflro popolo . f{pmponla 
finalmente , dico quefia comune regola dell'articolo , e vicecajb,cer~ 
ti nomi di dignità , ò di profeffione , ò d'vficio : e vogliono in quefta 
forte, non oliarne l'articolo , per nomi propri di mafcbil genere , si 
come Cardinale, Caualiere , e degli altri: Mefler’Agnol Nic- 
colini, il Cardinal Niccolini : Meiler Lorenzo Corbinelli, 
il Caualier Corbinelli . Ed in queftafchiera fono entrati noueL 
lamento Abate, Vcfcouo, Arciucfcouo , e Patriarca, ch'an- 
dar foleuano con la comune , come con la comune vanno Calopa- 
CQ , Piouano , Bali * Dottore, Medico , e altri affai : Me ile re 
Antonio Beniuieni, il Calonaco dc’Bcniuicni : Meiler Bac- 
cio Neroni, il Piouan de’Neroni : Meiler Carlo Martelli, il 
.Bali de' Martelli : Meiler Baccio Valori, il Dottor de’ Valori: 
.Mac Aro Picrfrancelco Pauoli, il Medico de’Pauoli : tuttoché 
4 poco a foco anche quefli dalia primiera loro v fango, comincino a 
ribellar fi. e ciò dietro ad vnprefuppo Ho , che (non fo per qual 
vana immaginazione ) é flato fatto da noi modemi,che il nominare 
i cafati finga articolo,e vicecafo,abbia vii certocbè piu del grande , 
e del {ingoiare, e del ragguardeuole , come fe il dire Di, à Del, à 
Dello, o Degli, ò Dei, ò Della, ò Delle, d Da, ò Dal, ò Dallo, 
ò Dagli, ò Dai, ò Dalla, d Dalle, Meiler’ Antonio d‘Orfo,Mof 
fer Ricciardo di Chinzica, Beltramo di Rolligliene , Gian- 
notto di Ciuigni, Maeltro Dino del Garbo , Tommafo del 
Branca , Giouanni del Pugliefe , Francefco dello Sciorina, 
Girolamo degli Agli, Baci Ita de'Rolli, Meiler Can della Sca- 
la, Filippo delle Calciane, Meiler Luca da Panzano , Mef- 
fcr Forcle da Rabatta , Dante da Caltiglione , Guafparri da 
Ricafoli, Iacopo dal Borgo , Pier dall’ Ancifa , Annibai dal- 
le Pozze , angi cbe’l nome della fchiatta , paia moSlrar quel del 
padre, ò dell'auolo, ò'I foprannome , ò‘l mefliero,ò alcun luogo, don- 
de sabbia la defeendenga , ò accidente diforreuole , che principio 
deffe a quel titolo: non ricordandoci, che il deboi cominciamento a 
tutte lefchiatte è comune, e non folo nonifeema la guadagnata 
grandegga, contìnuuata per lunga fucctffi one,ma la rende piu am- 
mirabile. 



Libro Secondò. *n 

mirabile, e qua fi piu reverenda la ci fuoi fare apparire: fernette hi io 
non comprendo , per qual cagione da nome proprio piu,che d altro» 
de,fia diforreuole il nafeimento del nome della famiglia. Ma molti, 
finga guardarci, mentreebé i nomi deilorcafati non fi curano di 
trasformare, fola che gli facciano cadere in I, ò che lieuino loro il 
Da, òil Del, ò alcuna altra particella delle già dette, fpeffe fìt- 
te, non lo fappiendo ( Taccio gli efempli, per non ifj> tacere ad alcu- 
no) la loro gentile , e antica , fc ambiano con vmil famiglia , e no- 
vella, di vicino nome alla loro . "nonpertanto ciò, che s'i detto di 
quelli nomi, non vuole intenderfi delle famiglie de'gran f ignori , ne * 
quali il levamento dell'articolo, e vicecafo, fi può difendere a grati 
ragione : poiché il lafciarloui par, che lignifichi compagnia, ò igua- 
lità, là doue il rimuoverlo, qvel cotal nome folo di colui fìi parere, 
e chepartefìce non ne fia altri : oltreché agli huomini d’alto affa- 
re il dipartirli in certe cofe dal comune vfo , piu toRo che da ripren 
dere, éfpefo da commendare . Ci fono alcuni, che il De’, ò //De- 
gl i ,'che precede a i nomi di certe cafe , ò famiglie , tolgono per ar- 
gomento di gentilezza: e dicono , che grande fchiatta, e fino ne* 
fuoi principi e numerofa,cpofente,dimoRra quelfàuellare : doue 
dicendofì, per via d’efemplo , Francefco Buonaguifi , da vn la- 
tino genitivo , come neluero adiuenne , fanno ragione , che nafeefe 
quel Buonaguifi, e che percerto di Buonaguifo rifuoni uel’Pol- 
gar noflro . Io non niego, che molti nomi de' capati della mia patria 
fien nati in quella maniera , come fi riconofce per quegli annali, che 
fi chiamano il TrioriRa , ne’ quali il nome delCauolo , efprefo quivi 
in latino, fp egualmente ne popolani, e artici, non poche volte in en- 
fiato fi riuolgeua . Nondimeno ciò non é regola , e truouanfi afai 
de’ sì fatti, che cotal nome , sì come proprio , in loro Stirpe davanti 
non ebber mai , Comeché fia, che dall articolo, e vicecafo, di mag- 
gior gentilezza, ò minore, fi pofa trarre argomento , é oltre mo- 
do fuor di mia Rima . imperocché ne Seguirebbe , che Mefer Viè- 
ti de Cerchi fof e Rato di maggior ragga , che Mefer Corfo Dona- 
ti : ed è manifeRo il contrario : e auuto aurebbono i Bardi piu no- 
bil principio , che i Gualterotti: e pur fi dice , ch'ebberlo Refo . 

E in ciafctma di queRe cofe ragiono fempre dell' vfo della T ofeana , 
e de’ fuoi luoghi piu intimi, e piu principali : che ben fio io, che in al- 
tre contrade d’Italia s'vfano diuerfi modi, i quali in nominando i 
lor nomi, ed i lor cafatt. Pensar fi deono , per mia credenza , ezian- 
dio da' Tofcani t il che ottimamente nelle Tfouelle fieppe fare il 
Boccaccio noRro : il quale da ca Quirino dife, è non de’Qut- 
v ... rini , 
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rini , parlando di Madonna Lifetta , come anche fuauuertito dé 
quei del 73: e Pietro Canigiaiio, e noftro compar Pietro del- 
lo CanigianOjC colui, che a Tfapoli fi dimoratoli che.jefifoffefla- 
to a Firenze, Pier Canigiani, 0 il noftro compar Piero del 
Canigiano, l'aurebbe nominato , per quel , ch’io creda : e così ir* 
altre maniere fimili intorno a quefio volle ammaeilrarci col fuo e* 
/empio: sì che al generai coftume delle città , c alla fregiale v fin- 
ga delle famiglie particulan dobbiamo attendere in ciò : e , di 
nollro cittadino fimellando , diremo Malabotto Ruftichi , e 

0 ctauio de’Ruftici , fe di Romano alcuna volta ci conuenga far 
menzione : e Piero Strozzi al ho tirale, e Pietro Strozza a quel 
di Mantoua dtrajsi dirittamete . Ma perché de' nomi delle famiglici 
{he nel numero del piu d'vno fi foggiungono a nome proprio di ma * 
fchil getter e, fin da principio proponemmo difauellare; dobbiam fa - 
pere, che momi propri dell’altro fe/J o,cioé di donna,alle dette cafre, 
t famiglie , che non l’hanno comunemente , portano il Dclli, ò il 
Dei. onde Monna Nonna de’Pulci, e Madonna Malgheri- 
dade’ G h i iol ieri, mife il mede fimo Boccaccio nel libro delle Gior- 
nate, e pure parlando d'buomo. Guido Ghiljolieri, e Luigi 
P ulci , ne mai in altra maniera, è v fato da tutti noi . Ma quando 

1 nomi di due cafati,cioé del padre, e del marito, s’aggiungono al no 
me proprio ; quel foltamente , che da figgo vien nominato , ritien 
l'articolo , e'I vicecafo , e l’aùro gli gota via , tuttoché fico l’auejps 
naturalmente ; e dicefi Madonna Lucrezia Medici de’ Torna- 
buoni, ò Madonna Lucrezia Tornabuoni de'Medici : pe- 
rocché lafciano i moderni huomini quella colai diuerfità all'arbitrio 
delle perfine ; e alcune il natio , altre il cafato , doue pofeia fon ri- 
tenute , ripongo n nel primo luogo ,fecondocbè ò piu gentilegga , è 
affetto particolare, 0 altrui voglia l un all’altro fa che prepongmot 
benché il paterno, crederrei io, che dopo quel del manto piu difcre- 
lamentc fi nominqffe . E non filo preffi a proprio nome di don- 
na, ma ne d'buomo ancora,piu nomi difehiatte, ciaf curi di loroeoi 
Dei, ò Degli, ancorché fico il traeffono di lor natura ima con- 
verrebbe , che alcun di loro il perdeffe : inguifaché due di efli^con 
articolo, e vicecafo , non veniffiro a itarfi a lato, ma ò vn filo con 
effo lui ne refiafi'e, è, fi pur foffino piu di due*id auerlogli trarneg ' 
gaffe qualche altro nome , che non l'aucffe , Trefuppogniamo ciò . , 
che non è, cioè, che i Mozzi de’ Nerli e i Neri» de' Rofsi vfcifi 
•fer ne’ primi tempi : ciafcuna delle quai cafe appella ognuno col 
.Dei in fronte, così parlando ; Aston de’ Mozzi, Maio de'Ner- 

li. Bel- 
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Il, Beltramo de’Rollì . dico, cbe'l primo , cioè i Mozzi , con tut- 
ti e tre quePli capiti fi doucffe chiamar da noi, altramente che An- 
ton Mozzi Nerli de’Rolsi, per mio auuifo, non fi direbbe . Co- 
sì fi dice Meflèr Tcgghiaio Aldobrandi degli Adimari, e 
Mellcr Tcgghiaio Aldobrandi Adimari de’Cauicciuli : e 
Mellcr Tcgghiaio Aldobrandi Adimari Cauicciuli J'ariaben 
detto altresì : conciò fia, che il Dei, ò il Del li, ò il Degli, alfeg- 
go nomeje l'abbia feco, fi conuenga di mantenere , e po/fa aggiu- 
gnerjeli , egiandtochè non l’abbia : ma, che gli s’aggiunga per ogni 
guija ,nonreputo già necejjario : onde Alfonio Cambi Impor- 
tuni, e Alfonio Cambi degli Importuni , con buona rego- 
la, com’io dumo, parimente fi potrà dire . 

Nomi di Schiatte, ò Cafati, quando con Arti- 
colo dauanti fono fenza il nome Proprio , 
e vfan fi quali in Tua vece, quali in O, 
quali in I, quali in altra vocale, * 

i poflano, ò debbano auer 

. . w l’vfcica. . 

V<! * f* , . . . -1 ' 

C A P. X V I. 

1 zfi , ^ ’ 4 ' V« , • 

O t T e altre cofe,e vtili, e dilettatoli, intorno a que 
sia materia potrebbon confiderarfi da chiunque 
paratamente aueffe imprefo a parlarne: delle quali 
vita fola, perciocché addietro lo promettemmo ( tut- 
to che altroue perl'auuentura auer poteffe piu pro- 
prio luogo ) per incidenza, mabreuementefi toccherà . ed è que- 
Jla : che, nel nominar chichè fia, fi lafcia taluolta il nome della per- 
fona, e appella fi per lo capito , il che fu anche devoniani fregiale 
vfo, ed è oggi di molte lingue . ed in tal capo al nome delia famiglia 
l’articolo fi fuol preporre , il Boccaccio, il Guicciardino.il V il- 
lani , il Caualcante , il V alori . E dico fuole : perchè i'vfiinga 
alleuolte rompe la regola , e vuol definito il contrario . ma dirado 
in altri nomi, che fiorai ieri, fi vede ciò fa re ai T ofeani : e anche tra 
iforciìierifolo in alcuni di coloro , de’ quali per la contmuua lor no- 
... g Auuert. Salu. P minai, ga ' 
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millanta per tonarne di loro fìirpe , il nome proprio s'équafi di- 
menticato, efhfit ragione in vn certo modo, che altro non riabbia- 
no, che quel fole iella famiglia , Borbone , Fois, Lotrcc , Con- 
dò, Orangc, Ramazzocto , ecotali, perciocché tanto in queflo 
vagliano t titoli, quanto i nomi delle cafate. Ma i nostrali , com'lO 
ho detto , in altro modo,che con articolo, malageuolmente fi tratter- 
ranno . Tacila qual cofa è da ricercar la cagione , onde de'nomi 
delle famiglie , che con l'articolo s'adoperano per nome proprio , 
benché d’accento , di numero di filiale , e di cadenza fieno intuttó 
conformi, alcuni in O, altri fi facciano v ferie in I , e altri in altre 
vocali : Pier Soderinf, il Soderino ; Meller Francefco Derni, 
il Bcrni ; Bariolommeo Caualcanti, il Caualcante , e altri 
molti , che difotto fi nomeranno : perocché tal varianza non é in- 
tutto ad arbitrio , sì come moftra , ch'abbiano creduto alcuni , ma 
forfè con quefLe regole, ò altre fimtli potrebbe ditcrminarfi : else df 
predetti nomi di fi Inai te , 

Qy tm, che fofiemo piu di tre filiale , meglio caderebbono 
pi O, fi non v aueficffeziale eccezione in contrario , il Machia- 
nello, il Caligaio, il Pancia tico, l’ Arriguccio, 

* Qy e i di tre fillabe, ed in 0 , ed pi I, modra, chefinifcap 
bene igualmente i fi per altro non fi difdice : lo Spinello, lo Spi- 
nclli ' l’Anfelmo.rAnfclmirrOrmanno, l’Ormanni. 

£ es te fono le regole : cerchiamo ora l’ eccezioni . 

'Primièramente nome di fìirpe , il qual paia nato da 
Voce, che nel {ingoiar numero la fita finita babbia in E, fi con ar- 
ticolo dauanris’vfi in vece del nome proprio, in O non mai, ed in 
E Compre, od in / canute», che termini, ò vera , òfàlfa , chefoffe 
quella apparenza . Ver la qual cofa il Buondclmonro, il Ca- 
ualcanto, l'Agolanto, il Chiaramontefo, il Lucardefo, il Ba- 
gnrfo, il Guidirciono farebbe ridere gli a follanti : epiuancora 
il Fclicio, il Cappono, lo Sperono, l’ Abaro, e filmili , perché 
auendo nella memoria i nomi appellatili!, cappone, (perone , e 
abate , ci fcvibra di fientir quelle voci così guade da chi l' effrhnet 
fi che in altra maniera, che il Buondelmontc, ò il Buondelmon 
ri, il Caualcante, ò il Caualcanti, l’Agolanre.d l’ Asolanti, 
. il Chiatambmele,- ò il Chiaramontcii , il Lucardelè, o il Lu- 
cardclì , il Bagnefe, p il Bagnciì , il Guidiccione, ò il Gui- 
diccioni , il Felice, ò il Felici , il Cappone, ò il Capponi, lo 
Sperone, ò lo Speroni , l’Altare, òl’ Abati, regolatamente no» 
fi può dire, ma piu naturalmente fi dice nel primo modo . 

Ih 
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Ih feconda 'eccezione viene alle regole fopraddette da quelle 
terminazioni, che in vece d’vn nome d'vna famiglia, par , che ci 
mettano innanzi qualche altra cofa . Ver la qual cofa cotali vfeite , 
e dall' orecchie , c dall'vfo fi fuggono naturalmente : e tanto piu fé 
figga f°f e > ® «</rre k co f a rapprefentata . 7fon aidunque il 
Guadagno, il Bnonanno t l’Aglio , il Cerchio, il Giugno, il 
Riccio, il Nafo, il Giunto, il Cardo, il Pazzo, 1 Alino, il Bcc 
che nomi di famiglie fono in Firenze : ma il Buonanni , il 



co 



Guad igni, l’ Agli, il Cerchi, il Giugni, il Ricci ,il Nall,il 
Giunti, il Cardi, il Pazzi,!' A firn, e'1 Becchi fi doarà da noi 
profferire : e così il Pucci, il Berti, ed il Mnfi , pitiche 1 Puc- 
cio , il Berto, ed il Malo: conciò fic cofa, che nell vlttmo modo 
appaiano nomi propri nomati con quello articolo con qualche noia 
allenofìre orecchie , le quali in quella tal forma non fono v fate a 
fentirglt , Ma veramente di quelli nomi di duefillabe, radi, olir a 
quello ragguardamento, fenga difauuencntcgga fi veggono vficire 
in 0, e appena fi puo/entire il Deto, il Razzo, es ì fatti, tut- 
toché c aulente cagione non appaia della difformità . Onde, come 
fi vede d'vn brutto vifo , che ogni poca bruttezza aggiuntagli brut 
tiffimo lo fa parere t così in questi nomi r che fatti fono di due filila- 
be , fc abbiano lor termine in 0 , molte notano di quelle cofe , che 
negli altri piu lunghi fenga ff>iaccuolegz a fi ,mo v l at ‘ difojferire » 

imperocché » ed il Sacchetto, elo’niangato , e l’ Vbbriaco, el 
Baccello, e'1 Canaccio, e’I Baruccio, quafi mente non giaccio- 
no al nollro vdire, comeché vigi , e foggurc per quei vocaboli ci fi 
prefenti all' orecchie . Laonde, come dicemmo , a’ detti nomi di due 
filiale quella caduta in 0 è quafi nemica naturalmente . Dico 
quafi : perocché pure alcuni , fenga molto fcandalcggarfenc , in 
quella definenga fi lafcian pronunziare, si come il Ncrlo, lo Stroz 
zo , e alcuni altri pochi , che ora non mi fouuengono : il che , per 
ifbeffo vfo di fritture , ir di fhuellare t fi può creder , che venga 
fatto . 

7^ e l tergo luogo fallano le regole in quello limitarnento , 
che quafi vn ramo della primiera eccezione farà, credo, dariputa- 
re: che né 'predetti nomi di [chiatta , polli invece ddnorne pro- 
prio, quell’ vfeita fi dee fuggire , che non corretta parola, e disior- 
tamente pronunziata, ci paia recare atlanti . Corali farebbono il 
Pulcio, il Pccoro,e lo Scolaro r perché a' nomi appcllatiui , (co- 
lare, pecora, e pulce, correndo la fantasia , nel primo pcrcoti* 
meato ci pare fiondo r non olir menti, chef e t’aquHo, il volpo r 

• V x- eà 
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ed II lepro, fi diceffe da chichèfaffe, e la primiera, cioè fcolaro, Jf 
nominaffe da forefaiero , E parimente a /piacerebbe il Manfredo: • 
poiché f accendo ragione , che da Manfredi , proprio nome , quella 
famiglia si’ntitolajfe ; da il rana lingua a Jembrerrcbbe di fan tir 
mandar fuori quel vocabolo . 

L A quarta limita? ion di regola, sì è quella, che quelle [chiat- 
te, le quali, pronunciate con la terminazione in I, voci appaiono 
del maggior numero, che in cadendo dal [ingoiare , non pur della 
vocale vlttma , ma mutato abbiano il fuono di tutta la fegga filla- 
ba, sì come Medici, e non medichi, da medico : Greci, e non 
grechi , da greco , Buoi , e non bui, da bue ; le così fatte , dico 
io, nominandoli con articolo in vece del nome proprio, altro termi- 
ne, che in l , il MeJici, il Greci, ed il Buoi, quanto ho ritrat- 
to dalivfo, e dalle fcritture , non potrebbono auer giammai : per- 
ciocché troppo a rifa mouerebbono gli afaoltanti il Medicio, il 

• Grtcìo, ed il Buoio : e molto piu, fé a vn de Medici, il Medico, 
avn de'Greci, il Greco, ed il Bue dtcejjimoavn de’ Buoi: fanon 
fa già per figurata guifa, ò poetica, non fi faceffe ftudtofamtnte . 

Ma podenjjìma ecctgione [opra d’ogni altra, sì él'vfa parti- 
colare : il quale eziandio il brutto addimeSlicando alle noslre orec- 
chie, qua fi bello il ci fa parere, e rendecelgrato,e piacente . E que- 
gl a è, anni fa io, la cagione, perché Luigi Alamanni, e 1 * Alaman 
ni, e l’ Alamanno, to» egual piacer di chi l'ode, fi chiama da tutti i 

• nolìri : e alloncontro , nt il Boccacci , ne l' A riofti , non farebbe 
s mai chi diceffe : perché altr. menti, che l’ A rio fio , e’ì Boccaccio, 

non s'vdi mai da veruno . E non falamentc per queflo flramff.ma 
co fa, e difforme, è a fan tir dire il V arco, come in cambio di il Var- 
chi s’appella frmpre quel valentuomo dall'^dutor della Giunta , 
tna per vn altro riguardo ancora , il quale, che punto s'alteri quella 
parola, non fafj'rra in alcun modo . ed il riguardo é sì fatto t che co- 
talvocc,cioé il Varchi, nome di famiglia non funeluero,ma fo- 
prannome, che dalla patria , cioè dalla terra di Monteuarchi , onde 

• venne il fuo nafetrnento , fi pofe nelle fue fcritture egli fleffo , e dal 
confanfa del fuo fecolo (ì riceué, e venr.egli confermato . E del Te- 
trarca , del qual ne diedero intensione di donerei cauar di dubbio i 
corretto r del 75 ,éda credere il famigliente, cioè , che dal paterno 
nome Pcirarco, quafit a guifa di patronimico, come i latini gr ama- 
tici gli faglion dire, lo fi formaffe il Toeta : onde in Pe trarch i, per 
alcun modo, fe noi non fiamo ingannati,von farebbe da trasformar- 
gliele , Due fono addtiitque , fanon fi amo errati, e non piu , le rego- 

‘ leprin- 
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te principali, e cinque [eccezioni dietro aU'vltimaduiitanZ a •' ne 
altro ne refi a a dire : fe non che tatti i nomi delle famiglie, da que- 
gli infuori, t he dopo il nome proprio della perfonafenga articolo, e 
vicecafo, ò col Dell!, ò col Degli» ò col Dei, abbiano la fine in I, 
tutti altri, dico , da ejueflt infuori , quantunque volte in vece di no- 
me proprio fi nonunin con articolo, la loro vfata terminagioneriten 
gono interamente : Ricciardo Mininolo, il Mininolo t Pietro 
Boccamazza , il Boccamazza : Mcller Guigliclmo Rolugho» 
ne, il Roiliglionc ; Pietro di Vinciolo, il Vinciolo : Niccolò 
di Giunta, il Giuuta: Pier di Fede, il Fede : Giannotto dr 
Ciuigni, il Ciuigni : Alighieri del Bello, il Bello: France- 

feo del Gaburra, il Gaburra t Filippo del Migliore, il Miglio- 
re : MeiTer Luigi della Stufa , lo Stufa : Marco da V zzano , 
l’Vzzano: Pier da Radda, il Radda. Solamente quello, che 
finifeein E , e pende dal D^iLLE, ò dal DELLE, par, 
che fi parta da quella legge , ne il Colombe , ò il Pozze, avn 
della famiglia Delle Colombe, ò della cafa Dalle Pozze verreb 
be mai detto, fio non mi'nganno . 

Soprannomi , ò Cognomi , quali con Artico- 
lo, c quali no: quali con mafehile, c 
quali con femminile . 

CAP. XVII. 

jl non piu oltre de’ nomi delle famiglie , e ragionia- 
mo de' cognomi, ò dtcìam loro foprannomi, come piu 
gli chiama la lingua noflra : la quale di efìi , e di lor 
guife è ricebiflìma oltr'ad ogni altra. Imperciocché , 
c dalle virtù . e da'vtgi , e dalle doti, e da' difetti , e 
del corpo, e dell'animo, e di fe, e d'altrui , e da fuHaJtge, e da qua- 
lità , e da fatti , e da luoghi , e dafuoni , e da voci , e da nomi, e da 
titoli, e da titoli, e da nomi infieme, e da vere cofe, c fh ntaHicbe ,e 
preferiti , e preterite , e vicine . e lontane, e ragioneuoti , e ad arbi- 

- trio, e a cafoji prendono JpefJe volte: e fono d'vna parola, e di due, 
e di piu . E detto abbiam da nomi , e da titoli , fé pure tra i fòpran- 

■ nomi i sì fatti fon da riceuere, quando Morgantc, ò Balugante, ò 

- Grandonio, ò Mcfler Graziano, ò Maeftro Mercurio, o Set 

Ymido> 




frf Dell'Articolo - 

Vmido, ò*I Duca Borio, diciamo a Celare, a Colimo, ò a Nic- 
colò, ò Venere alla Goftanza : che molti piu tofio per vna fregia 
di metafora aurebbon perasmentura , Ma chi riguarda dir inamena 
te, non quefli foli , ma quafi tutu i cognomi per vna coiai guifa di 
traslazione potrà prender veracemente . E quantunque afidi fe ne 
truouino appo di noi , le cui voci ninna cofa del Mondo pjiou ligni- 
ficare, si come il Margolla, il Ghenga, Ciò lo , e molti degli al- 
tri ; nonpertanto chi fapefie il lor nafcimcnto , fe non altro nel [no- 
no, forfechè qualche fimiglianga vi trouerrebbe pertinente a colo- 
ro, che futoii così chiamati . Ma non ó noi ira imprefa il decorrer- 
ne in quello luogo . Rafia , che di quefia ragion di nomi^cbt fopr an- 
noimi fi chiamano nel volgar nostro , la J corta dell'artieolo, c afidi 
propria, intanto che certi nomi propri per alcuna feinhtanga , che 
hanno difoprannomi ,fuor lor natura , alleuoke il riccuono efii al- 
tresì , come di fopr a abbiam detto . tuttawa l'onere articolo a tutti i 
foprannomi non è comune accidente , augi fengeffbbuon menerà 
fe ne ritrucua : e veggiamo ora quali e’ fieno t e di quegli altri, che 
loriceuono, quale articolo, ò di mafehio , òdi femmina fie proprio 
di ciafcheduno , I fopr arinomi fi dicono talor fòli, e da fe , come 
Ciacco, Biondello, Scr.Tuuefairc, il Zima , lo Stramba , il 
Malageuole, e l’Atticciato , taluolta al nome proprio feguono 
apprcffo,quafi in vece della famiglia, come Balena, Pefcióduoui, 
Spano, Secco, ed il Bornio : Cuccio Balena, Pier Pefcioduo- 
ai , Pippo Spano , Cecco Secco-, Filippo it Bornio : qualche 
fiata precedono aeffa /chiatta , Rodomonte Gonzaga , il Ca~ 
micion de’ Pazzi : alcuna volta fi Hanno aliato due fopraanami , 
il primo come nome, il fecondo come cafato Scarabon B u affuo- 
co. Brodetto Intingoli, e Somacchio Rigagnoli : Inquelìa 
vltimaguifa ne il primo foprannome, ne il fecondo non fi veggiono 
qua fi mai con articolo . fife II' altre tre fi può tor quella per regola 
generale : che de T fopr annoimi , che nel fecondo luogo rifeggono , 
quelli foli poffono, e deono altere articolo , ch T a nomeproprio ven- 
gono appreffo, e fono voci addiettiue, che per alcuna fregiai quali- 
tà, quella perfino, che fi nomina, deono dtflinguere daciafcuna al- 
tra del medefimo noma Lodouico il Moro, Morando il Bello. 

M k di quei fopramomi, che Stanno foli, e da fe, ò,fecon altri 
pur s'accompagnano-, fono i primieri a nomar fi, la minor parte feti- 
ga l’articolo, e i piu s' vfano con effo lui , Sdabaetto, Gozzo Ba- 
iucci, Rocchio de’ Greci, il Fan Ria, il Panchcra,l’ Altillìmo, 
• il Mole» Jc’ i.ain berti, il Zeppa. dc’Pilippi, il Tordo de’Sifap— 
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d, ilPeccia de’Compiobbeiì, il Gruccia de’Rauignani, il 
Morte de’Caponfacchi . £ di qudti , quelli procedono Jen^a 
l'articolo, che voglion qua fi appiattar^ , e la natura nafeonder di 
foprannome : onde si’mmafcherano , per dir cosi , e fi fremei! ono da 
nome proprio imnaniera , che per la forma, ed eziandio per Jofuo- 
no, da t veri nomi, cui diciam propri, nonfemprefi ricorofcono , E 
che eglino fieno cotali , amfi che dell' altra gufa , depende tutto da 
chi alla pei fona gli pofe primieramente ; e altra regola , per quel p 
ch’io creda , dietro a queiio non fi può dare . Ma conciò fila thè di 
tutta la turba defoprannomi , che riccuono articolo , molti da ma - 
febiofinifeano , molti da femmina , e altr tribbiano caduta partefice 
dell' vno, e dell'altro fejfo ; damafchio,come Granchio, Magri- 
no, Topunio* Bracco, Farfanicchio, Dormi, Babàu-, e sì fit- 
ti ; da femmina, come Muda, Scheggia, Pollaftra ,*Fibbia* 
Molletta -, comune, come Golpe, Molle, Dolce, / .Sottile; fe l 
foprannome s’adatta a butano , articolo dì bucano glifi dee dare, e- 
% iandio che di mafi. hip , nonché comune , il foprannome aueJJe la 
fua fi ritta: il Lena, il Gatta, il Carota, il Miagola, lo Sgom- 
bera, il Soffia : perocché buon numero di fofrannomi dalla teryt 
Voce ci vengano della prima maniera di quefii verbi: lo Sbracia» 
il Fora, il Fruga, lo’mbrogiia,lo’mbratta, il Trangugia: sì co 
me alcuni ne da ancora la feconda d'altre cogli iuga^ioni , il Fuggi, 
il Fendi, il Corri, il Batti , e cotali . Ma ifoprannomi delle don- 
ne , ò femminile , ò comune hanno quafi fempre la definen^a : la 
Biliima, la Ricciolina, la Salterella , la Sopraffarne: alche 
in queSlo la natura ftejfa è la legge . Egli è il vero, che ciafcunadi 
quefte regole cade a terra qualche fiata, e talora mafcbio con fo- 
prannome di femminile , e allonc entro femmina di mafihile articolo 
s'èconofciutane’tempinqflri: e lo Scorzone a donna , e la Milla 
a I. uomo , e Suora Scolaftica, eia Faina s’é detto per fopranno- 
me : ed hi tal cafo, non piu colui come hurno , ne colei come doti- 
la, fi confiderà da chi gli noma . 









-Nomi 



ti* 
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Nomi propri delle tre parti del Mondo , delle 
Maggiori prouincie , e delle Minori, dell’I- 
fole , delle Città , delle Cartella, de’Borghi , 
delle Ville, de’Monti , dc’Poggi , de’Colli , 
• delle Piagge, delle Valli , delle Campagne, 
de’Mari, dc’Laghi, degli Stagni , delle Palu- 
di, dc’Promontori , degli Scogli , de’Fonti , 
de’Fiumi , de’Riui , de’Riottoli , de’ 

• Rufcelli, quali con Articolo, 
e quali lenza . 

CAP. XVIII. 



£ s t a ora da vedere, fie inomi propri de’luoghi 
vogliano l'articolo, ò noi di che /’ Autor della Giun- 
— ' ta così conchiude : Che i femminili nomi delle tre 
parti del Mondo, e delle maggiori prouincie , e ifole, 
che fi comprendono in quelle , e delle minori , che fi 



comprendono ne'paefi maggiori , e con articolo , e fienga articolo , 
chiamar fi poffiano, fecondo che piu ci aggrada, trattene alcune po- 

- che, che la regola par, che confondano : tra le quali nomina Lipa- 
ri, Cleti, Ifchia, Maiórica, e Minórica, che lo rifiutano intuito , 
e l’Elba, ifola, eia Moréa, le quali per mun tempo lopoffonoab - 

- bandonare . Mpprejfio , che de’mafichili nomi de luoghi di quelle 

- & u, f e > * *l ua h arri nano a picciol numero, certi prendono fiempre l'ar 
ticolo, si come il Giglio, il Garbo, il Zanto, altri fempre neftan- 
n o priui, qual' è Cipri, alcuno, come Egitto, ò l’Egitto, e con efi- 
fo, e fienosa ejjo, indifferentemente s'adopera da chi ptuella. I no- 
mi propri delle città, e delle caf Iella, così mafie bili, come altri , tut- 
ti determina fienga articolo , j ferialmente fie fien di luoghi dopo la 
perdita edificati della Latina fùuella : degli altri , che nacquer poi , 
nomina il Càiro, la Mirandola, la Scarperia, e la Chinfa , che 
all'articolo danno luogo . jt i piu di quei de fiumi Inficia l’articolo 

■ « d arbitrio del parlatore t Arno , l’ Arno : Po , il Po . Di quei 

de’fionti > 
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de fonti , e'àtf monti , alla maggior parte il diniego : Aganlppe » 
Caftàlia, Ippocrénc, Sorga, Farnàib, Elicóna, Atlante, Cal-> 
pe, Mongibello . li qual dmifamento, nonefltmo h, che neltutto 
abbia bif 'ogno A' alcuna limitazione i in alcuna deìkfut parti forfè* 
ché qualche picchia, e fregiale, per fic uregga di quei, che leggono, 
non per aggiugnere'all' altrui cofe , nonfìe da prendere ut mala par - 
te. benché 1‘ aggìugnere. a giunta, chead opéra di valentilfimo Imo- u 
mo fu fatta con grande ardire, quando pure altrife ne 1 ngegnaffe, ad 
ogni grn fa , per nojlro credere, riprender non fi poteffe . Dicefi da .t 
quell' ^Autore nH predetto ragionamento , che rifiutano l'articolo t • ’ - 
nomi propri delle città, e delle caft ella, che fif inàaron o mentre c he 
ih Italia fu volgare ilparlax Latino : qutfia regola par mal fonda, 
ta : imperocché a molte delle cotali s'é tramutato il nome dopo la ■ 
naficlla del prefenteno&fo linguaggio i e oltr'a ciò nonporta queft o -, 
rifretto la Tofcana lingua ai latini nomi,del non aggiugner loro ar « 
ttc olo, quando fenga articolo gli ritruoua . chefeciofoffe , Alpi , 
Apennino, Oceano, Ródano-, Elba, c altri mille, cofl fem- 
pre fenga C articolo farebbon da noi appellati: non ci attendo ra— t 
gione alcuna , perché piu a quelli delle città, e delle casella, e de;’ 
borghi i che ai nomi propri deli altre cofe , quel priwlegio fi foffp 
sonceduto dal volger nofirq^ De’nomi tjè fiumi era piu ficurol'auer 
forfè detto cosi : che nella profa i piu di loro, fe nonften piccioli ol~ 
ir 'a mi fura,, come Affrico, Mtnfola, Tcrzollina , f Terzólla».--! 
voglhn l'articolo per ogni modo , e de' femminili fp edulmente radi f 
fimi fuor df poeti femgeffo fe ne ntruouano : ma che pure ce n’ha 
alcuni, i quali a niun partito noi tolgono in compagnia , come Co- 
„CÌK> , Aerante ? Flegetónte, Lete, Stige, e Bilenzio : e di ^ 
quelli ve né ancora , che conarticolo ,o r si, or no, fono in vfo in 
quello linguaggio : tra quali non direi già , come fi crede quel va- 
lentuomo , chefoffe da mettere il Po: il quale, al tramenìi che con 
articolo » hi difettata fatteli*, non Jento , che fila in cofl urne . E al- 
trettanto della piu parte mifo a credere del rimanente de’ tanti fiu? 
mi , che dal Vetrarcal'vn dietro all'alno contmuuati sannouerano 
in quel fonato , 

Nop Tesìo, Po^ Varo, Arpo, Adige, e Tebro „ 

( parte de’ quali fono anche in Aiuerfi luoghi, è tale piu d'vna tolta# 
nell’ vnaguifa, e nell' altra nomati da Dante nel fuo poma) cioè, 
che m parlare fi lofio, fuorché Garónn?, e Alféo, fenga l’articolo 
per vfitata forma di dire non farebbono adoperati . Dico in parla- 
te Jciolto : poiché i poeti, in queilo fatto dell'. articolo ,cme egtan- 
Auuert. Salu. din' 
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dio parte al Bembo , non furono con guardinghi : ? 'apriamo flòre » 
ehe tutti i nomi, de'quai fi dice, che vanno con effe articolo ; quan- 
do il /aumento ne lo dtfcaccia , ò alcuna proprietà , lo dcono a eco- 
mialare . Edd proprietà quefta, cadete in Po, efimdi , come ca- 
dere in fiume , .à> ) .Ae. . f • . s \ 

- Tetrarca t ^‘ > t»ui \i»t> » •'«.iium;-.. . a. *y • .»},. ,%y.. r:u u<nt 
„ - Fetonte, odo, che n Po cadde, e morto . 'IVowvi kft 
E fuor di proprietà : ìVd '• j - ut 

Gio.<. n. ». • i n {ifh fornaio ; RifpofeCifti, ad Arno: ...T . 
c,jtf.u.u. Tfclto Scolare, e Pedona: e vederla Arno , il qual porgen» 
^ 7 ’ c " dote dii: dei io delle Tue acque , e c. 

««o* • v Gtouan Pillarti ; Tali nelle rughe lungo l’Arno in grandeal* 
»» *ezza : 

»> £ innanzi f c tutta la cktade aperta , è fehiufa, lungo il fio 

»» me d’Arnos ■' *v 5 

E l Vetrarea t • -V» *: . .. 1 

»» Spera il Teucre, è l’Arrt» , 

»» E’1 Po, doue dogi iofo, e grane or Pèggio t 1 

t altri de nominati nel Jòpr aferitto fonetto , in altri luoghi eon effk 
articolo fonò (farfi nelle Jue trine . E come Atho, e l’Arno^ 
così anche Mugnonc, ed il Mugnonc, ében detto ferrea van- 
taggio-} 

) c.4te« Calandrino dell’ Elitropia : A cui Maio rifpofe, che nel 

4 * Mttgnoneiè ne foletia trouartt' 

u.ij. E di fotta : perciocché io ho inteio dahuomo degno di fe« 
de, 'che in Mugnonc fi tmoua vna pietra, e c. 

E 'piu'inhangi : perciocché il Sble è altof e da per lo Mu^ 
gnone entro, c ha tutte le'pierrc rafeiutré j 

Epiu baffo r c oltr'a Ciò molta gente per diuerfe cagioni 4 
oggi, che é di diiauoro, per lo Mugnonc : . . ■ * 

* £ appre/fo: per la pòrta a San Gallo vfeiti, e nel Mu- 

gnondilccfi: * 

E ancora : Sappi, chi farebbe fiato sì ftolto,che auefTe cre- 
duto, che in Mugnonc, ec. 

l ciò , che de' fonti , e de’mònti fknella il détto pittore , quanto 
pertiene ai fonti , ninna tòfa par da dire in contrario : conciò fit có- 
’fa, che pochi fieno i fonti, che fi chiamino per proprio nomerai qttd- 
le iineme della jpczienón fi pónga daUanti : Fon tè Eìrehda, «fit- 
te Iktci, Fónte alla Ginetira, Fontana di Treni , Fontana di 

* Blcs, Fónte Sotterra, Fonte allena . e quelle poche, che q/folu- 

’ u ? •’ tornente 



u. 

k.u. 
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temente fi m,vtai:o t carne Ippocrcne, Agantppe, Atetiifa', SaU 
.macc, Egeria, Addali, Sorga, fon/juafi tutte fiauolofe,e poe- 
tiche , ò propri nomi di perfine rapprefintanti , ò quajT fempre in 
bf.cca.ai poeti , che cotai turni hanno ift coStuifie d efinmcre ilpin 
flbqd dMdo7tfY‘ ’bf mónti "Me òrafi fko rièèktt , credo , per ver 6 
«• > ftl» fiÀgiW ’ f! c^tf pochi di tutto il 

Mondo fin prcncipulì,c de piu.celebratt, fieitalmentenó verfi de- 
gli finitori : •Etéòpis l PrtrÀa!(o, < G«l ! p*, Aliatile^ Olimpo, Ida, 
Vc/uuio, Mongibello, Pictrapana, Piréne, e ftmili : auuegna- 
chi Alpe, e A pennino.» thè fur.fion dégni Jt quefla fcbtera , il 
primo qua]/ Jì mpre, il fecondo in prò fa le pin fiate l’articolo fi trag- 
gami tetro \ Mafie ragióne de'montipiu comunali, e deli’ Italia mafi 
fini amente, imprima fia da procedere con la medi filma difl melone , 
che di: fiotittè già fiata polla, ciocche picaol numero faranno qucU 
U< al chi mane proprio nonprecedala voce monte Mont' Apcr-j 
|0,Monté Mqrcllo.Mont’ Vliuecoi Moutc Cecero, Mont’A-J 
linaio* Monte Malp* Monte ferrato , Mont’ Agqto , Monte 
Reggio, Monte Girello, e sì fatti: ne'quai,fe naturale ahbian 

S ut nolo , come ci pqffiamo accertare i del rimanente imajlhil 
fi radi fono oltre modo, tale ha l'articolo , cornei V co. lhtoio, taf 
rimati ferrea, come Ghiaudlo : ma i femminili , che fimo i piu , di- 
Xadofcuqa l’articolo fi veggiofi mai comparirei ia Faltcfona , la 
C onl iute a* 1\Y gallina, ^Apparita, la Cauallina » le Cottela^ 
le 1 Cai Itane,'’? altri di.qucfìa /afta : E con la regola de'monti , i 
promontori, egli J cogli , guanto all'articolo fi potranno chiamar da 
noi : i mari con quella de paefi t i Ughi , e le paludi , egli flagni , 
quella.de' fiutai potranno bcaficguiutre . £ uclTaltre cofe piu pie* 
ciole. e piu mi rette , come campagne , piagge, valli , poggi, colli, 
borglfi, [Ville, torrenti, foffali,. nifi., ritficelh, nottoli , e fimigliar.ri , 
alio fi citale vfiodourem r icone re.de luoghi panie alari , E que- 
llo non /Uà fentprqfiermo in vn modo : onde il Bugguno , e la 
fcarpt'i ia, dìfifie a quei cefi riti ùòuan fi illuni , ihe Vnrpcna , c 
Buggiàno, fietrga ì' articolo, fi eh. amano a tempi nofìrt Le ma- »* 
ptìvle di Metter Martino , ette erano in Lucca, in quantità >» 
Ai quattrocento taualiefi , c, popolo attài , vennoro al Bug - ,, 
gimio : > ». 

r \>E innari: valici) per Firenze , gpoi riflette alla Scarpe- „ 
il qual mutamento daìlamcdifirnq cagione dee riconofitrfii^ „ 
.che dc’nctKi propri fi diffe delle famiglie : ma in quesìa de luoghi, 
alquanto piu refifieutt, per dir così, poffiamo opporci alla mutarlo- 
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w . V e delT articolo de'xtomi profri d'Cgru maniera in qucflo luo- 
go più a lungo ragioneremo. ; : ,'t r • t. 

i(\ vk^kV. ' , v .V . -.i-ft'i' • ■■ ‘ò\ iV» • w -«j. ( <» , r'v.i 

Nomi Suftantiui, che ftanno per proprietà, ò 
IhrpòfTono lenza Articolo, benché il JJ 
Tenti mento lo vi richicgga . 

’l't; i ,oì. .'li'if'u:/ imbV 

i-. CAP. X IX. • • .V • 

B ?*v Lv tCai quali nomi propri., dico di quella parte di ef- 
fi, che ò d'articolo non fon capaci, ò che fetida effo, 
gfy )T dotte auer lo dourebbono , in alcun modopqffono Sla- 
i re , i fottoferitti appellatiui in quefìa proprietà an- 
>r * — nonera il Pembo con e/fd loro , C^tV 0 , COLLO j 
SET^O, C e CO^TOi alle cui parti, aum- 

fa egli, che fi conccdàfpè^ialmente a uè Sla folenne prerogattua : dì 
capo , ir collo , in fcno , da cinto! :t , di corpo : le quali , e quaft 
tutte piu d'vna volta, vsò il Boccaccio nel libro delle Tfouelle: ben- 
ché non filamento con le dette propofiyiom , da rimi delle quali 
goffra. che il Bembo , c forfè Cjlutor della Ciunta in alcuna parte , 
tjur lfa fir?ieltà riconófca di fituellare, ma con alerei fuor delle det- 
te'. le medefimr voci fi ritruouino per fintil modo . Terciocchè di- 
cefi . ometterli a collo , legarli a cintola, e altre. Mentova il 
predetto .Attor della Giwra , oltralle cinque dette dal Bem- 
bo ( .Amegn.uhè dal Bembo tutte le parti del corpo fi comprendef- 
ferofittogeneralnome)rnentoua,dico,‘ T EST^t, -è T^tVO- 
LJl, le quali afferma , che. come auuien di capò, e di collo , ap- 
preso a IV, la qual film fichi t V s ^ non figliono attere 
artìcolo • e oltr'a ciò , DOSSO, G O L ^4 , e DIEDE, eh 9 
doro IV, ceti dice, chev fato fiipir intorno, e M^VO t 
' vegnènte apprrfio pure a I V> propofiyone, che fi ponga in ve- 
ce di C OV , firrigliantcmentc II rifiutano. Magia s’e'moSìro , 
che evlandif' con altre propulsioni in cotaircci può aner luogo In 
' flcffo modo di fituellare : e di fella , c di tatiola , e a tauola ,4 
1 da rancia dir oh tutti generabnente: e 31 dolio , e a doilòj e da 
dolio, e dt piede, e a piede, e da piede, e di gola, e a gola : nel» 
l’.uqoa a gola . fi>~achè di queffa vitina non ho per vero , che 
quando fcTla fin^a l articolo , C iT^ leSla davanti, la detta I ^ 
,i: 1 Sita per 
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fila pel in (órrio ad ogni Ora : ansi per decurto fi prende le f tu j*+. 
te : aucr malcln gol* : aucrc.vn'oUò in gola , (he fu meta] ti- 
ra, esé riuolto tu proucrbio . E piu nella parola mano « rigar, na , •-'• n 

per mio auuij'o : labiale e s' accompagna fetida l'articolo co/egni > 

di tutti icafi , non /blamente conio IT^, e col CO?^, come 
me tira, che creda il detto tutore , cauar di mano , lauorare a 
mano, fazzoletto da roano, toccar con mano , menar per roa- 
no: e quando la predetta ha dauanti , al folofentmento di. 

COT^, ncn s'acqueta , per mia credenza: aucua la penna in 
mano: gliritnalono i danari in mano, eciafcunaltrodique - 
ila forta. ^ippreffo ciaggtugne LUTO, cui preceda ^t, • ' ° 

D *4 : a lato, da Iato: e BOCCM., feguente dopo 17^, 1 

ouueio dopo Jl: in bocca, a bocca. Ma t e di bocca, e con lioc- , , ; { .» 

ca, e per bocca, e per lato, fono in vfo ne piu ne meno . Tone ol- 
ir" a ciò tra lefopraddette la voce DIO , quando il (bromo Id- 
dio, c verace, s'effrme con quel vocabolo: e queSlo non ha con- ,1 r n * •» 
trailo: tuttoché molti t quando fi pronuncia così, IDDIO, fi 
penftno , che colai, nome di IL, e DIO , fi formaffe primiera- u 
mente col tramutamento di L in D , e che l articolo vi fia rac-, 
chi ufo in Quella compofixjone. Tone vltimamente C IT T M , *. 
CHIESA, TIjtZZ*A, VM.IUZZO, e CUSA, le 
quali apprefio a DJ, ad A , e a DA, e forfè d altre propul- 
sioni , non necefl'ariamente , come alcune d fUe già dette , ma. a vo- . , 
glia di chi l adopera , fen^a l‘articolo,fecondo la colui Slima, fi pof- 
fon promanare. Ma fpectficbi pure anche T E con quegli 
altri tre vicecafi : non folo II del qual dappoi da gli efempTi : 
pofetachè, e per chiefa, e per piazza, e per ca/a, e forfè per na- 
ia zzo, ed eziandio per città , fi dice T ofeanamente . E non loffi 
cosi debutto all'arbitrio ht etafehedma di quelle vociiltor l'arti- 
colò, i no ne voglia perfuademe, che , voalla cafa, per vo a ca- 
■(»; vo al palazzo , per yo a Palazzo ; vo nella cafa , per v° in 
•cafa jvo'nella piazza, per vo in Piazza j vo nel palazzo, per 
.♦o in Palazzo,- vo nella chicli, per vo in Chiefa ; vengo delf 
•lai cafa , e dalla cafa , per v^ngo di cafa> e da cafa ; della piaz- 
za, per di Piazza; del palazzo, e dal palazzo, perdi Palazzo, 

■e da Palazzo , fecondo che egli fi fii a credere , propriamente fi, 
po/fa dire . ne alloncontro, \o-.u Piazza, per vo alla piazza : e vo 
-aChioft, per., voalk chiefa .. ebefe nel Gelofo ,che confe/fa la n, f- <• 

t toogliSy fi legger. Ufciaroo ilare, che a nozze, ò a feda, ò a chic •» 

(à andar potefle; non v' ha f articolo , perché noi vi vuole Ufi - 
«oul grufi cato, 






G. 8 a. ». c. 
4°f u-ij 



tifi -Dell’ Articolò J 

gmficato, come dimo Arano i due vocaboli nozze, e fcrta, che nella 
gufa medefima v'bano luogo. E nello fie/fo modo fi couien predire 
G.8. n. ». e. intinto quel della Belcolore: che vedete, che non ci pollo andare 
4 o<S. u.*j. a s anto > ne a n i un buon luogo: doue la voce Santo è pronwi- 
giata in confufo, e, come dicemmo, indeterminata : e tanto potenti 
dire a ballo, a trebbio* a mercato , e a qualunque altro luogo, che 
" in genere doueffe efprrmerft fenga riilrignimento . Ma di cafa , e 

a cafa, non folamentc quando ila fola queAa parola , e non depeni et 
da altra voce , ma anche quando di conti cafa li moftra da noi il //-> 
gnore,a quefìagu fa fengai articolo fidiceaffoiutamente: . ... 

G. io. n. io. Marchi-fedi Saluggo ; di caia tua così pouaainente, e 

c 11 6 U, J I# così vittiperofamente vfeire :> 0'- : , 

«. J7JU.8. £ più addietro: e giunti a cafa del padre della fanciulla. > 

Degli altri, comf1 domeShcofiuellare , così i libri fi veggion pieni 
delfecol piu approvato :< ° ' 

7 l^el Mae f frodi V or lungo: Gnatft, Maeitro’, io vo infino a 
tfixt«, 'pcr alcana mia vicenda: . v.-. : ■ < » 

» * ! Ciouan Villani: egli sbanditi Vfcirono quad tutti di città, 
»» e di contado': - .& < ' . . 

»» » E addietro:'- e che poterti ftrgiuftùiapetiònalc in cittì, e 
» di fuori : • 1 V 

- Dante nel fedicefìmo del Paratifo ! ■ ? 

»» La prima volta , cli’acitrà ven'IK. 

Ma non àmie prooonhtento U produrre efempli dell’altrui cofe. 
Terò , la faando lì dir piu oltre de’ detti nomi, che doli Autor della. 
Giunta, e dal Bembo furon notati, si come intuito, ò imparte, liberi 
dagli obblighi deli .Articolo s diciamo , che de' sì fitti moiri altri fe 
Vie ritruohano , clse quei due vaienti non- vennono a mengonare i 
thentifono COBITE, CONTADO, HVOMO, CIE * 
iO , TEI{t{A, MAJ\B> TA^ADTSO, EVOCO, 
D I , quando è podio per G IX) J{?fiO , efegueh appreffo il nu * 
tnero,e appreffo al numero il rUefe 1 , SO fìe dauan~ 

fila voce V B.IM0, DO M E'H.ICJ, VENDEMMIA, 
RICOLTA, SEMENTA, e V E \0, chefia po Ab 
per VERITÀ: 

Seneca, piHolacmquantatreefima : ne'gìaa re ft i ami co sì cat- 
aro, percui malleuare tu andafsi a corte : ">•' . < 

»» • Gtouan Villani : e gli sbanditi vfcìrbno quali cuti di città » 
»* dicontado: che pur teité,per cagion del nome ClTT A, fi 

-Allegato da nota v au v«* , v -, v. . A " ut; • • . . u 

»vw Liuto % 
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»V liuiv, M. libro primo : gli Dij , sì comfchti#mo dice, vailo- M 
no mauifcitamenic lignificare, ec. ^ »• 

«;■ ; t/im mar bramenti degli antichi ; acciocché huomo polla pia » 
‘JitHramcnit Ranfia Ltioi > - • '••i'V rati »> 

- Seneca, ptsiola centottefima : non vedi lu, come grande gri»- ,, 
do h uomo fa, quandohuomoodcalcunacoià,chc.huomocft- ,» 

-nolca apertamente , che ira vera,, « che huonfO la icftimooia m 
per comune accordo : ' #* 

. KttrtBJwl UU ,Ui.OW‘.>vJÌ 

11 Tonno e veramente qaal’huom dice : . ’• u » »'.»« n 
Trattato dt Repubblica ,*<>niuno e degno della reale dignità- „ 

■de. Te non colui , al cui cenno vbbidiicc Ciel<a,.e.Yf ita, fé i( 

\?\ fciW'n W j.-'vqi.'.uw’uttaWvio ,wwl ; M 

»" \Arr,maeiìrmrnii degli antichi t egU entenrà nel régno di „ 

Ciclo: ' »» 

* Vita di San Giowmbatifta : ma è da procacciare il regno di „ 

Ciclo : ' i 

M La Medefima t procacciate adunque il regno di Cielo : > ( ,» 

• • Vendetta di Giesù Crifto ;• molte frette caddono di Cicloni» ,, 
no ! storia d’^tppollohio di Tiro, e di Tatfia : venne loro vnaf faci i* 
tlà^a Ciclo, e vceifcgH: • ■ »» 

Trattolo de' Frutti, e beni della lingua t è furono veduti gli an » 
ngtli poKare k C ielo fan (ma Tua : oltre a quei di "Pietro di Vin~. ,, 

- cinto , che fi citano dal Bembo t che venir poila fuoco da cielo ,, G- f- ro. «, 

che tinte v'arda : Ji6. u. 4 . 

• r E dìjotto : Io né ion molto certa, che tu vornefti , che fuo-, a. j. 

« co veniflè da cielo, che tutte ci ardeflc. Cosi diciamo di tet- 
ra , a terra , da terra , in terra , per terra : di mare, in mare , e 
per mare : jm 

c *' v tr/tCiordano : fc non ne pèrde però Pdridilb: ’ » 

E difotto : in ogne modo Paradifo non ne perdi : „ 

Don Ciouanni dalle Celle : e gabellare ogni cofa , ch'entra ,* l D 
nella città di Paradifo: ,, 

'trattato de'Frutiì , e beni della lingua : ér ecco,' thè ne vado a „ 

* Patadifò . rin Paradifo fi dice ancora da tutu generalmente :■ „ 
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' ’ In Chichibìo : la rnife a fuoco , t con foIMcirudinea Cuocer- ‘>-d. a f.e. 



la cominci?» . t parimente fi dtcè lcnar da fubtb . fdltrn quella l *• J°» 
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n e ciò fue di Trìti j di Gennaio . e cosJquafi fempre nt libri di 
quell'età, così nelle feriti tare, che fi dettammo per douer fi mandai 
« re in pubblico , come anche in quelle priuate , che fi chiamano oggi 
" Libri duomi. Tra’quah (pegialmentc fi vede fempre ciò o/feruatb 
«< m vno ( così si ntitola ) Quademuccto di fpefe , incornine iato l’an - 
,, no mille trecento cmquamatre , tenuto per mano di GualierotCode 
. . Bardi, vno de'Conti di Pernio, e talora di fuoimintfiri , tutto ripior 
- , nodi pure, e belle parole, di vaghi modi di fkueUare, e di leggiadra 
oltre modo , ma fcmplicijjima legatura . Il qual libretto, con lo’nfi - 
4, nito numero delle folenmjfime memorie di cafafua , conferua appo 
, t -di '.fe vno de' pre/enti Signor di Pernio , cioè il Signor Giouanni de' 
zBardi, prmcipÀÙffìmo tra' miei più cari, e piu chiari amici , cb'ÌQ H- 
*4 uerifco : huomo , olir' alla' ncomparabil gcmilegja della fuafebiot- 
t \ta, di /iugular virtù, enon puic feiengiato ,ma edin verfi,ed in 
„ froJa,a’noHri tempi jinilfimo dicitore . Ma al nome DI ntornan- 
m do, in quel luogo delle Fattole d'Efopo : tanto Gettono in quelle 
>} parole, che dì ne venne, la detta parola di Ha come inferiti" 

, t mento d’auuerbio, fecondo che di fopra.fi ragionò , come quando fi 
„ dice, se fatto giorno, fera, n<) tfe,. tardi altre di tal ragion? • 

eio. 9. no.i: . In Madonna Francefca de due amanti i Olendo già primo fon 
c.47j. u. \o- no, AlclTandro Chiaramontcfi, ec. cosi tutti, fuorché' l x%, 

, rèe ^(VWìiL primo fonpo.r-A .- W vj ^ •i.-rv-; 

Tonala rfipnda , <*, S, la donzella era già. i ca a letto, edera 
' pallate primo Tonno : come quando fi dice , egli è pallata mei- 
.1 ■. za notte : ò altri modi fimiglianti: , 

s # ^ . , , Qiouan PiUani : nel detto anno, il 41 Domenica d’ Vliuo . 

* Ma qui ■ non l’articolo folamente, ma par, che fi defi deri ilfegno del 
^fo ancora, e che della Domenica, per piatto modo , aueffedo- 
uuto dire : ò pure Ha Domenica con forga d'appofigione ? Ed 
eziandio par notabile eia., che fegue , d ' Vliuo : che la Domen ica 
dell’ V lino fi nomina a’rtoftri giorni: • lT! , 

C 8 0. %,*, Tgella Selcolor e : e tennegli fauf Ila inGno a Vendemmia . 

408. b..io» e di Vendemmia, per nel tempo della vendemmia, e da Ven- 
. demraia a ricol tA,è in vfo di tutti i buoni, perciocché, e BJCOL- 
Tjd, e SEMET{Tjl, fon tutte di queHa fquadra . mafe 
0.7 n.V* .vengano appreffo a Dl,,fynoU piu auuerbt di tempo : nella qual 
- 1 u i guifa nompur di ricolta, non, tanto di fementa ,ma anche di bat- 
titura, è ben detto . Mafeguitiam di porgli altri efempli : 
a> 9 ‘ c - 4 S 7 - inMaeHroSimonemcorfot £ vuoi vedere, fc ip dico vero* 
*■!»• t< ::)J JL 
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Vita di Giobbo : è da notate, che dt(lc ver# : >* 

Tetrarca r 

Vero dirò fbrfc.c pana menzogna : » 

E altroue : 

Io parlo, per ver dire . •» 

Ma forfè che quei ìi fi po/fon ridurre alfenfo . Lafcia ancora fref- 
fb f articolo qualunque nome, che dia alla ctaufula cominciamcnto: 
Maestro Aldobrandino, T. Ceri di loro natura (ono cal- „ 
di, e vm idi: che anche peraltro efemplo s'é fcritto addietro nel „ 
ragionamento del Vicecafo : 

*" Libro di varie cofe, dell' Andremo : ffmeraldo formo» ta tur- „ 
to verdore : gli fini ifmeraldi vengono di Sona „ 

Maefiro Aldobrandino predetto: Gorgozzule sì è freddo, e „ 
(ècco di fua natura: >» 

Strumento de Vadali: Nobili, faui, prudenti, e circunfpcr- „ 
ti h uomini . così comincia , e poi foggiugne i lor nomi . I.a qual „ 
maniera a certi buomim de'noHri tempi , che fcriuono ne'libn lo- 
ro , Fiorentini ordinarono, Gcnoueii conobbero , e altri fi - 
miti affai, in vece di I Fiorentini, i Genonefi, e c. è Hata rim- 
prouerataper ifeorretta maniera , dachi quella nostra proprietade 
nelle fcritture del miglior tempo non aueua riconofciuta . Vfanfi 
egiandio fengaarticslo certi nomi di virtù, ò di vigi, ò di feiengie, 
ì d'arti , ò d’abiti , ò d'affetti , ò di profeffioni , ò d'altre cofe , che 
quafi a gufa di deità a effe fopraflanti fi po/fono da noi riguardare , 
come CASTITÀ , FILOSOFIA , AMORFE, SOL- 
DO, CAVALLERIA, e fimili, che, come fè foffono per- 
fine, finga t fio articolo s'appellano molte fiate: 

Liuio,M. libro fecondo: perocché così afpramente vendici» ,, 
^oltraggio di Caditi : „ 

Seneca, pifloU quinta: f ilofofia primieramente quefte co- „ 

<c promette: **■ „ 

T^ella fine di Tó fimo: cvìua Amore, e muoia Soldo, «tur- G.y. 
«ala brigata: 3 66% 

T auoìa ritonda, G. S. fapicndo , che per luì ferì dìfefa Ca- „ 
«allena . Mail mettere infierire tutti quehi fregiati fuflantiui,che ,, 
ù fempre, ò talora, ò in tutti i cafì , per dir così , ò m alcuni , <5 alcu- 
no, l’articolo gittan via , dotte comunemente gli altri lo raccorreb- 
bono, lafcifi a chi le regole di quefia lingua fi metta a fcriuer para- 
tamente . £ detto abbiamo in t ilcuni caft , ò alcuno , imperciocché - 
r aUome in certi defopraddetti nomi sé potuto veder da noi, tale ha 
Auucrt. Salu. R, Va 
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tra torà , per via drefemplo , che perde l'articolo nel Geniìiuo , eh* 
nel Datino, ò altro cafo,dauanti lofi mantiene . E di quefli, olxfa i 
già da me nominati , fenica dubbio ne fono affai , come V I A » 
STRADA, VIAGGIO, ABftA, VILLA, MV- 
LIT^O, FIVME, SALA , CAMEE^* con altre 
parti delia cafa , e BOTTEGA , e FONDACO, e 
SCUOLA, SACCO , BECCO, GOZZO, T EVj" 
T 0 LA, MESSA , MATTVT I7^0 % T J[IM A § 
TERZA, SESTA, 7f0Ti'A,f r ESTI{0,C0M^ 
TIETA, MERIGGE, MEZZANOTTE, P^/- 

mateb^a, gen ’N.aio, cirGÌfo, settem - 

B B_E , FEBB I{A 1 0 , co'nomt degli altri mefi . Dicefi , ci 
Scontrammo per via, per iftrada, per viaggio ; ma non in iftra- 
da,e in via * fe già il nome proprio di cotal via, e fhada,non fog» 
giugneffmo immantenente fen^a articolo, ò vicecafo : in ViaGhi 
bellina, in Via Lata >in Iftrada Giulia : mafe'l nome , il qual fi 
fogginone, fi a con vicecafo , e articolo, con articolo, e vicecafo , e 
via, e lirada, conuien , che fieno altresì : nella via del Cocome- 
ro, per la via de’G inori, nella Brada de’Pontefici, per la ftra- 
da de' Cappellai : perchè così ne via , ne Brada, non rimangono 
piu nomi propri ì doue fe'l nome di detta firada , ò di detta via , il 
Vicecafo abbia Colo, quando la voce PIA, con quella, ebefifog 
giugne. fi confiderà tutto infieme qtiafi vn fol nome proprio ,fenga 
articolo fi manda fuori, come in V ia di San Gallo ; fe come gene 
ral nome, a cut fèguiti appreffo il proprio , non iflà maifenga arti- 
colo .* la via di San CriBofàno, la via di San Francesco . ed i 
talora , che doue fugge l'artìcolo del detto primiero nome , fi fugge 
il vicecafo eziandio del fecondo : e dicefi , V ia Santa Maria, non 
di Santa Maria , Via San Martino , non di San Martino , sì 
conte anche Borgo San Niccolò, Borgo Santo AppoBolo, 
Borgo Santa Croce, Borgo Sant’Agnolo, Borgo San Friano, 
fecondo che fimilmente Porta Santa Maria, Porta San Piero , e 
altre, per abbreuìamento fi cofluma della fnuella . Ma ALLA, 
vicecafo , e articolo , a nome proprio prepofìo di qualche borgo , a 
tffa voce B 0 RG 0,. che polla gli fia donanti , l’articolo non ag -, 
ghigne ? onde in Borgo alla Noce, e non nel borgo alla Noce , 
è fermamente noffral modo di fi ucllare . L' altre parole , che fon di 
quella conforteria, come CQ'bfT RAD A, C A RRA I A, e 
E VGA , che tutte òs'vfano nella Tofcana , ò furono adoperate 
da' no fin buoni autori, filamento al lornome proprio anteporle ,1* 
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fi tolgono iappteffo, quando, per regola di fimi intento, dóurebbono 
oneri' articolo. E cotalpnuilegto( Trattone polo I&fi, e COI ^). 
ritengono consulte e fiale propofigtom , thè vicecafi Ipe^ialmente 
nel principio di quello libro ci para: di nominare . di, a, da, per, 
ò in contrada di Bclripolb : di, a, da, per, ò in Carraia di San 
Vito:di,a,dn,per,ò in Ruga Caichna,e fuor de vicecafi egian-, 
diodopoil T JfA, c olire propofì^iom, fiarebbouo il{ortiigbante. 
Ma CHIASSO, che Sìretta via oltre modo , e oltre modo buia 
fgn fica per conjeguente, quando dia fermo nel natiuo fuofentinmt 
io , il douuto articolo noniafeia mai: e fenipre nel Chiifio dì 
Meiler Biuigliano, e parimente di ciafc uno altro , S comune vjò 
del nolìro dire . Ter lo contrario fe fi prenda per lo pubblico luogo 
delie carnali fonare $ nel qual fignificato venne dappoi, perloefm 
fere in cota'luoghi delle mondane femmine nafcolhfi gli abituri; al- 
lora , da quei tre nomi difopra non è in queSlo priuiiegio differente 
in alcuna parte: come ne anche 4 vocabolo , che ne piu de'volgar 
d’ 'calia s'adopera per lo medefimo . Gli altri predetti Jolamcnte 
<co’ vicecafi degli cfempli qui fono ferini il necejfano articolo lafcia - 
no, che fe ne fuggà : e, niellili in via, per cammino fi riconob- 
bero . e ragionando per viaggio della fiera lhcn tura. io lo 
vedetta per aria . Jcuolli in aria a volo. Ma andar per acqua, 
•e viuere in acqua , moflra forfè , che fenga articolo faluar fi po/fa 
per regola di Pentimento: come per terra, e in rerra . E bene in 
vfo, e dicefì ftar fot t’acqua : ma quello veracemente , cioè fott’ac- 
■q\u,w auuerbio s'è riuoltato, come fotterra, c fintili: e forfè che 
meglio così tutto in vna parola, fottacqua, fiifcnuerrebbe fenjp 
alcuna dmifione . E quantunque buona parte di queSli nomi , che 
dopo certe propofirgtom fien\a articolo fi projfertfcono , di bocca : 
a cafa : da cielo : in chieda r con mano : per mare, paiano an- 
eli eglino inforca d'auuerbi , non però con la detta for-ga fi vede in 
loro la forma così e(firefia, come in quefio , che noi diciamo . Ma 
feguitiamo di por gli efiempli . Vengo di villa . Vo, e Ho in V il 
la, manon aVilla. Alin bianco ti va a mulino. Torno da 
mulino . Portare a fiume . Gittare in fiume, e non così dome- 
niche , Efco di fiume, e Condor da fiume , per del fiume, e ddl 
fiume. Tofcano modo è ancora, di fida, in fala, per (ala : e di 
falctta, in falena, per falctta: ma non di falotto, in fa!oito,per 
falotto: di falonc, in falene, per falone. Vfitatijfimo è Aìcu- 
mera in camera, per camera . £ quejìa fi mantiene anche il me - 
defimo pnuilegio inoltro fignificato , chcricidi Camera, se fax 

JL * *o 
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io vn’erdi'ne in Camera, quella Ipedizione dee pattar per 
camera, fecondo ilqualfcntinento e per Cancelleria fimiglian- 
temente è in vfo . Tfe per aggiunta , che fe le dia di terrena perde 
quesì a parola la già detta prerogatiua : fe non inquanto , per ca- 
mera terrena non è gran fatto inv/àmp* ma di camera terre- 
na, e in camera terrena, ancor piu , che della, e nella non é,é fo- 
nenie nel parlar ncflro . E con qutfia limitazione trapaffa queSla 
proprietà nel nome (hminutiuo, cb'é C>A M E IfE T Tjl : di ca- 
meretta: in cameretta: ma non per cameretta . Dell' altre pop 
ti della cafa , qual si , qual no, godonftmili efengimi nell’opera del- 
ti Articolo. Ter ciocché di cantina, e in cantina ében detto . per 
cantina ha vn nonfo che del duro . Di volta: in volta , ezian- 
dio quando V 0 L T Jl fi prende da noi per C A Tf TI , 
ad ogni partito darebbe male . E noSìra gufa alloncontro ; di ter 
reno: in terreno: di cucina: in cucina, » per cucina: ma 
tritano piu dirado . E così Sla bene , di granaio : in granaio : 
di forno : in forno : è alquanto manco morbido , di magazzino: 
in magazzino, t di cella , e in cella , cosi quando Sìa per ca - 
. mera di relighfe perfine , come quando è poSia per iSianza terre- 

na, doue fi tenga vino , ò pane , o cacio , ò olio , ò carne nf lata . 
CoSiuniafi , di Tinaia: in Tinaia : di difpenla: in difpcnfa: di 
guardaroba : in guardaroba > ma non vfcir di Italia, o cllère in 
iftalla: ne d'androne: in androne: d’andito : in andito : di 
loggia : in loggia : di corre, in corte ; di cortile, in cortile , fe 
nanfe in nomi di luoghi pubblici : di molti de' quali è q uè Sì a fona* 
qffat propria , di Ringhiera: in Ringhiera: di Mercato n«o- 
s uo : da Mercato nuouo a Mercato vecchio: trouollo in Mer- 

cato vecchio : patterò per Mercato uuouo : di Cittadella : in 
Cittadella : di Fortezza : in fortezza : di Cartello : in Cartel- 
lo : da Cartello : per Cartello , prefopcrAtcem , non per oppi- 
dum . Ecotalfi rimane ancora , fe fi foggi unga apprcfjo ilfuo no- 
me, come Sant'Agnolo , Dell Vuouo, òaltro. Cos'idi Ponte, 
a Ponte, da Ponte, in Ponte, per Ponte, fe ò doue fi parla,ò net 
luogo diche fi parla , ne fi a rn fido, ò vnotra gli altri per quel 
generai nome si'ntenda ffczialmente . Olirà ciò , ' di Cupola , in 
Cupola: conciò fie còfa che i si fatti fi guardino tutti a gufa de ‘ 
* nomi propri delle perfine . Confi dice di Campanile, in Cam- 
panile , parlandofi del principale : auuegnachè in queflo nome par 
ticolare , di tutti comune fi a qiteSlo modo : tffendoue forfè partefi- 
re, sì cerne membro, cb’é della ( biefa . Imperciocché di (agre ft la, 
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t in fàgreflia , e diciniirero,'eificirniterd,'e divoro,* in eoo» 
i finalmente nbttro parlare . Ma alle parti- ritornando pur deU» 
cafa, non fi direbbe , v ferri do d'orto : elléndo in orto : di giara 
dfno: ingiardino, ne di verone, ò in verone , ò in iu vero- 
ne : di terrazzo, ò da terrazzo , ò d’in lu terrazzo ,ò in lu ter-, 
razzo, ò per terrazzo . E ho detto in lu verone, d’in fu terraz- 
zo , e in ftt terrazzo i po/aachi ne nel verone , ne nel terraz- 
zo non farebbe anche da tollerare : e del terrazzo , mcn che d’in 
fui terrazzo parrebbe propria . £ quefta ffre^ieltà par , che ricer- 
chino quelle parti , che ò non punto, ò tn gran parte damura nonfi 
circondino , è fieno alquanto cleuate, come le Sopraddette, e S CA- 
LA, e CORRIDOIO, e TOR^I^E, e TETTO, t 
quante rihanno delle colali : non ottante che in I S C A LA fup- 
plifca qur.fi al mancammo della primiera condizione l'ejjere intutto 
pura falita : e C 0 D 0 1 0,e con e fio S ri, efenza eJfo,s'a? 

d operino ne detti modi , operi effere alquanto cbiujo , ó per ecce- 
zion priuilegiata dal confeufo del comune vfo . Ter occhi diciamo . , 
anche in pergamo, come In fui pergamo: in cattedra J'empre , e 
In fu la cattedra , di perfona, che vi fi a entro, per mia credenza » 
non mai : di che forfè non c i ragione . Ma di torre, e d’in lu 1* 
torre : in forre, e in fu la torre , lefignificanze paion diuerfe : si 
che ponendofi il Sri, s'ejprtma della torre la parte , eh' è piu fa- 
urana : e lafciandofi, quelle si'ntendano, che alla fourana fon Jotto- 
potte, che ejfc r fogìiono eziandio meno aperte . BOTTEGA » 
e FONDACO, e S C ri 0 LA , e s' altre ci hanno di qutfla 
fitta mottra, che fieno anch’elleno della CASA, comeparentn 
e però di bottega, a bottega, da bottega, in bottega, e per bot- 
tega, in fondaco, di (cuoia, a (cuoia , da fcuola , in ifcuola , e 
per ifcuola dirittamente ci cade in bocca ad ogni ora. Mafeguiam 
di por gli altri efempli • Dicefi Non vlcir diletto : Andartene 
a letto : Starli in letto : Aucr gatta in facco : Paglia in bec- 
co : In ogni cofadar di becco: Cau^r di gozzo: Non aucr 
nulla in gozzo : So ben io quel, che bolle in pentola : benché 
forfè non fi dittenda fuor del prouerbio : Dire, o Vdir nielli : e 
cosi Mattutino, con tutte l'ore canoniche : Sonar Mattutino, 
Nona, Vefpro : Leuarfi a Mattutino, a Terza, a Vcfpro, dai 
e tra Mattutino, c Compieta, con tutte le lor compagne . E con 
DI, e con 1 7/ badi lòr numero chi fa talora tl mede fimo : al 
primo tocco di Vefpro: Era difàuuedutamcnte (aitato di 

Mattutino in Compieta f ver fo,c fotto Merigge: di Mcrig» 

ge; 
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gc * volto a Merigge : partendoli da Merigge , . E quafi'm tUttf 
quettimoii Mezzodì , Mezzogiorno > Oriente, Leaantc, Oc- 
cidente, Ponente, Tramontana, S citandone , co' nomi dimoi- 
ti venti. E affai delle dette egundio con ia l'ìf: e tale ancori 
tal TEI{, e alcuna talora col CO 7^. E parimente Mezza- 
notte, di Mezzanotte, da Mezzanotte, e forfè altrimenti : tut- 
toché (pejfojieno puri auuerbi, e molti di loro s'v fino anche con ar- 
ticolo . T M Jt VE Hyl , e fola , e dopo la più parte de' vi- 
ce cafi, Ha con articolo , e fengat le ne vicn Primaucra : aU’cn- 
trardi Priinauera: condurti a Primaucra : da Primaucra alla 
Settembreccia . L' altre Ragioni, per lo contrario , fuorché in fot - 
ga d'auuerbio , fenga l'articolo paiono mal nominate : maimefi sì 
bene : Non cì al nettar Gennaio : all'entrante di Giugno : da 
Settembre a Febbraio : e tutti gli altri per fimil modo. E olirà 
quello affai proprio della propofigione CO I{0 il priuarejl 
Jèguente nome del richietto articolo alcuna voltai 
' tt , Linio, M.ltbro fecondo : anzi cominciarono a montare dì» 
„ libcratamcnte contra monte. Così dicono, contr’a acqua» 
contr’a vento, conn’a pelo, e molti altri. Muretti a chi ne 
prenda (pestai cura il porre infieme panicamente tutte queste pa- 
role . (a proprietà delie q iali ( Dico ouesla proprietà del pronun - 
giarfi fenga il douuto articolo ) allo (peffo vfo di tutte loro appro- 
pria fpegiàlmente l’Mutor della Giunta. Segno di ciò è, dice, che 
nel numero del piu d’vno , e nel nominattuo , e iccufatiuo del fingu- 
iare, doue i sì fiutinomi nonci caggiono sì fprffb inbocca, non ri- 
tengono quel priuiìegio s. poiché non svferebbe , dice , ne ce n'an- 
diamo a cafe noltrc , ne tornaronfenc a calè loro , ne io fpazzo 
«h ìc fa , ne alcuna altra delle si fitte . Maja/ciando di difputarc, 
fe piu nell' vn numero , che iteli' altro , i coiai nomi vengano in ope- 
ra nella nottra fàuclla ; che ni fecondo numeronon s’accomuni quel 
la detta proprietade , abbiamo anche noi per cattante : ma del no- 
minatine, e dell' accufat tuo del primo numero , cioè di quel delTvno, 
per piu t [empii, pofii difopra, in alquanti vocaboli s'è veduto tutto 
il contrario . E fe, io fpazzo chiefa, non è venuto in vfanga , io 
mi rimango a guardar cafa , a tutte l'ore fi [ente . Ciò conuien 
bene, che ci refli nella memoria, che non poca parte di quette voci 
( il che ci pare auer detto prima ) con articolo, e fraga , ione ra- 
gione il richiederebbe, ft poffono adoperare : e che quantunque s'v- 
// ( per motte orlo con quettirfempli ) cosi fenga articolo, e vice - 
fafo , mal grado dc’pareuti ; Jiuom erede ; i’iiuom di villa, e 

mitri 
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offri di que fio genere ; fi legge pure nel Liuto » M. libro tergo, 

ai male g rad o del fuo com pagno, eh che in uito collega fu ferii * 

to d.dl' ^tutore ; • ' .?■ 

E appo Dante nel dicìaffettefimo del Varadifio^ -/ • . ' * 

1 * 'A dir la fece» «i che fhuom ri inelea : *** 

E altroue x 

L’huom della villa* quando l’vua imbruna : „ 

C in altri altre volte nella Ììeffa manierò 

*7 r il f *■» .1 / *? ' C'Z t* ’ *j • O 4 . • ' 

J ’ }|1 > ) t'J • J* li 

Di voci, che non (on nomi , e hanno l’ar- 
ticolo, come i nomi. 
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D e ’ fu flautini, alt" articolo non obbligati , pilo 
aitanti non fi ragioni : e produciamo efempli di ' 1 ' “ ' 
ciò, che addietro sì fu propof.o: cioè di paro- 
le, che non fon nomi. Materne nomi fi ftatmo 
nel /duellare : e perciò a guifq di nomi con effo 
articolo fi veggiotio alcune volte : e cominciarti 
dailo'nfinitiuo. così fi nonnnan da grafitatici 
quelle voci del verbo , nelle quali ne perfona , ne numero non vien 
fatto, chef determini * 

Vita di Cicsà Criflo ; O Giuda peflìmo, come le diritto •» 
traditore . riguarda lo tuo Signore , come benignamente ri- ,» 
ccue l’abbracciare* e’I baciare , e c, ,, 

Seneca , pillola fefjantanouefima : Colui , che di folle amore ,» 
fi vuol ritrarre, dee fchifare ogni rappreflarfi al corpo amato; ,, 

E nel numero del piud'vno , che piu duro ci pare ancora, e piu 
nuotto 1 

7 \{el proemio della quarta giornata ; Lafciamo Ilare gli auer G 4, proent 
conofciuri gli amorou diletti : • c. 104 11.17. 

Saluftio Giugurtino , I{. e sì'l confortò, che da quella parte, „ 
ond’egliera falito,fi brigaflc di tentare il prédere del callello. Jt 

E con le propo(Ì7Ìoni ? 

7 qel Pedante meggano : Aliatine il pedagogo montone die . G. j. n j.c. 
de la borfa, e la cintura, all’amico fuo ; c ’1 dopo molto auerlo ‘ J *• “• J «• 
%mmacllrato, f f., . * 

SG • 
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t 3 6 Dell'Articolo ; 

E con gli akuuerbi : 

n 6. c i(j. in /[ice lardo Minatolo! l’acqua è pur corfi alla in giu , C4* 
0 M • me ella doueua : 

G.<. d.io. e; Isella Tenna della Penice : Da'quali alle montagne de’ Ba- 
chi peruenni, doue tutte Pacquc corrono allangiù : Ma net 
V ero allangiù è diuenuta vn fol corpo , e vna fola parola : 

» Giouan Villani : ma piu ne fedirono della gente di Metter 
»> Gianni, ch’era al difuori : 

t> Limo, M. libro nono : A quelle parole Poftumio, il piu for* 

»» temente, ch’clli poteo : 

„ Vita di San Giouambatifla : e quando eglino il vedeano dal- 
»> la lungi : 

„ Miracoli della Madonna, M. Il pete andò allalunge pef 
», certi Tuoi Infogni. 

£ con le congiunzioni # 

Glo. j. n io: 7 qel proemio d'^Altbèc : Il perche comprender lì può , ec. 

i9* r * Ma anche qucHa é douentatafìcuramentc vna voce fola. 

Del feggio dell’Articolo : e perche l’Artico- 
lo, e’1 Suftantiuo fico tramezzati 
daH’Addicttiuo , e da altre 

tv p art i f aue |i aI - c# 

ii o.. A "in.- ri ■ ■ ‘ ‘ 'V j.v.'A 
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! c 1 a M o ora del feggio di effo Articolo ( che fu 
l’ ritinta particella della data deferitone ) per qual 
cagione il detto articolo, e t fusìantim, a cui l’artico- 
lo preceder donrebbe fenga interponimelo , e dal- 
l’addiettiko , e da altro, fpeffe volte fien tramezzai • 
- e quali parti , oltr'al predetto nome Mddicttiuo , ciopoff'ano adope- 
rare : poiché di queìlo può nafeer forfè non leggier dubbio , il qual 
non é , che noi fappiamo , in ifcrittura slato difciolto ancor mai » 
Efìimo addmque , che l’articolo per queilo falò ceda ali iAddietti- 
tiuo il fm> luogo , che effendo il detto Mddiettiuo , e'ifnfìantiuo > al 
quale egli fi viene appoggiando , veramente vna co fa fola >• /’ arti- 
colo, che di tuttala detta cofa articolo conuien t cbefia , bifogna,cb* 
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ftgga in luogo da poterla comprender tutta: la qual cofa far non 
potrebbe , Ce l’addiettiuo fi lafciaffe dietro alle {palle . Dicefi , il 
boi co : per questo fuftantiuo fignifichiamo vn [oggetto . Soggiu- 
gniamo , folto , e diciamo , il folto bofco : per cotale addiet - 
tino il paggetto non fi moltiplica , ne s’accrefce la fua fuHangja , ma 
dichiarali vna fua qualità i il che prima non sera fatto, cioè , che 
folto è il bofco, che vieti nomato da noi , Ter la qual cofa il fol- 
io bofco . è vna cofa , e non due : cioè, il-fol to , come gli dicono , 
accidente di effo bofco , ed il bófco foggerto , nel quale il fol- 
io ha Juo ejjcre . ferchè, chiunque tra bofco, e folto, cioè 
trai fustantiuo, cl'addietùuo, che gli s'appoggia, funicolo inter- 
poneffe. Sparerebbe veracemente l'accidente dal fuofog getto : il 
che s'ha deltutto per hnpojfibile . E ciò, che dico dell' ^Addiamo , 
tnti rido parimente d’ogni altra parte di fàuellare , la quale , come 
accidente , ò parte , o circunfiangia di effo , ò fola , ò inficine con 
l‘<Addietttuo,iral Sultani tuo, el Juo articolo, fi cacciafj'cdimeggo 
in quella maniera » Eccone efemplo nel Valerio Maffimo dello 
Stroggi : E però le madri, e le mogli, e le firocchic delti no- ,« 
lidiamente vccìfi furono coftretti d’afeiogare il dolofo ( cosi ,» 
la copia ) vedouaiico, e vcftirc candidi veltimenti . E la già ,« 
cala, e del già Pietro, c altri filmili appellamene, di ciò , che 
già fu in efjere, e non è piu, tutto dì cade ne notiti ragionamenti . 

E detto fìa a ballante di ciò, che'ntomo all’ ^Articolo dal fondamen- 
to dependeua della defcrrgioiie . E delle voci dell' articolo , e dei 
loro vfo, in certe proprietadi, fi fanelli da quinci innanti . 

* V 
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DELLE VOCI DELL' ARTI* 
colo appo i Tofcani . • 

CAP. XXII. ■. ’ t ■■■-' 

• V 

Quante, e quali fieno le vóci degli Atti- 

coli àppo i Tofcani . ' 

* * 

Particella Prima. 



V E fono appo i Tofcani t mafchili articoli dei 
[iugularti IL, e LO, e tre nel numero de' 
piu , OLI, LI t ed I. De' femminili non 0 
bacinotele rn filo per ciajcun numero ; LJ, 

. c L E i £ tutti quelli in tutti i cafiferua.no la 
flefia voce . T er ciocché, quantunque nel nomi-, 
nativo del numero dell’vuo fi dica IL, e LO, 
e nel genitivo , DE L, e DELLO, e nel dativo , A L , e 
nell' ritma voce, DAL ; e parimente nel retto del maggior nu- 
mero , G LI, LI, ed I , e nel genitivo , DEG I, D £ L- 
LI , DEI, e D E'i per nodo d' accorciamento . E olir a qui- 
fio benché fi dica COLLO, COL , COLLI, COLLII, 
COLLE, COGLI, COI, CO, E L L 0 , TV £ L , 
XELLI, TV ELLA, T 'IELLE, TiEG LI, T{EI, 
T^E, TEI, e TE ; édafapcre , che fuorché IL, e LO, 
e LI, e G LI, ed I, quell' altre particelle non fon voci d'ar-, 
ticcli, v a d' aiticeli, e di vuccafi, miti iificn e in vn corpo , come 
addietro accennammo, e tuU'vuirf tra sfigurati fi alquanto dall'v- 
ra , è dall'altra parte , sì cerne in quelli ceri perimenti fvolc afidi 
ficjjo avvenire . £ d, mcfl riandò partitamene di ciafehedmo , 
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r^2§yj^£I, è comporlo di DI , e /X, periutofi l'vrn 
I ^?\V\ degl' I, e l'altro mutatofi in E : il qual tram ut a~ 

' k'^1 (Siche ac qnctijì pure in quei sol' Mutor del- 

/4 Giunta J è oltre modo proprio del proprio iho- 
manovro , come fi vede ad ogni orane fottofcrità 
congiugninieuti, ed in altri : ponti , pontclo : fallami , famme- 
lo : dii demi, die demelo : lo vi donp , donouuclo : lo ci por- 
lo, ccl portò , e altri molti ,fòe n è piena quifi ogni carta , La- 
viamo itare, che EL per IL fu anche in v/o di quella primiera 
età : di che prendanfi quei li e fem pii, olir a ’ prodotti nel paffuto no- 
Slro volume : 

Vita di San Gionambatifla : Che è di Zaccheria ,e della mia „ 
fuora Elifabctra? E el fanciullo rifponde: » 

Tacila Medeftma: che ci è la Donna noftra, e Giolcp , c el 
fanciullo . f 

D £ LL 0 è nato di DEL : rondò fie cofi che auneuendqft 
tjfo DEL m parole, che da vocal lettera incominciammo; DEL 
Jt Tfl MO, DEL VAI I DO, e l altre tali : e femendoft in , 
rffo DEL la L di doppia foija , come fi femprc che fine fia di 4 
parola iinangt a voce , che da vocale incominci ; e brevemente v- 
j fendo di quel DEL M. Lfl M 0 , cosi feparato in due parti , il 
m* lefiinofiioriq appunto , che ci rende DELL A "Sfl MJ , a 
quella gufò tiretto tutto in vii cprpo , coinè fefojfe yn fot nome ; 

Jtt introdotto l'vfo di fcrinerlo in cotal inodorine fcrittur a piu jbe- j 
dita e' phi chiara., e da comprenderne la pronùncia con pm ageno- : 
tenace per pu jflai-ptuJicuM* Cosi DELlA'ìfijMG , DLL- 
l V MI li 0., e eufemia, altra fimilc per ftrnil modo altres ì fi leg- 
ge fèmpic ne’ piu antichi • E rìmafcfi il D EL perle parole* 
eh' efeon la confonante , DEL F P OC 0 , DEL 2 0 l J i' 0 > 

€ si fitte., , . ^ \ r : > 

Ma perì, hi 1 non filo in parole mofientifi dafi>ocàle , ma in aitane 
s? contratta tafira tl D.EL , che naficua daE, prego (la alene- 
rà confinante , a fidine delle quali ne DEL , ne D DLL, no» 
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guria potuto alter luogo, il DELL m DELIO , dar dogli U 
fua finita , fu vecrfTariamente dibi fogno , che fi cangiale , e che di* 
reflero DELLO STOGAI EJ^TO, DELLO SCO X- 
F 0 f{T 0 , ò cotali . 



PELLI , 
DELLA, 
PELLE , 
DEGLI , e 
DEI 



per neccfjaria confeguenga derivato * 
noda D E L LO e da DELLI, 
per regola d’analogia, ò diciamle di 
Somigliànzà . "Perciocché, vdendoft 
in DELLI , che alla filiaha D E 



era aggiunto quell'articolo L l , dì aggiugnemi anche quegli altri 
due, noé GLI , ed I , piacque alt orecchie , e alt vfo , filtri 
filmerebbe per avventura , che DELLO, con l altre fue depen * 
denti , formata fi offe di DI, e LO , e che da DELLO poi 
vemffe a nafeere il DEL, cioè per l'vfo di quei nomi, che comir. * 
ciati da conl'onanie : per contrario orline appunto, che divi fato ab- 
biavi noi . La qual credenza non aurei io per ifconcia , ed il pre* 
porla all'altra, o pofporla, efiimo, che all’arbitrio lafciar fi pofifa del 
difereto ragguardatore . 

AL, e \ fon voci mogge da A L LO, e DAL* 

D *4 L, J LO, sì come ^ E L da Qj' E L- 
LO , e BEL da BELLO, e molte altre : e per la cagione 
fìeffa . E dico da .ALLO, e da D AL LO: perocché quefle 
fon faine loro, ^ 1LLJ , e -4 L LE , DALLI, e D 4L* 
L E , trai numero defii articoli vniti co vicecafi non fon , credo, da 
riputare , perchè nella fcrittura conia L addoppiata fien ri diretti 
ii firme in rn corpo : poiché cosi il Legno del cafo , come l’articolo, 
quant'è il fa t'o della pronung'a . fi confmut ciafcum di loro (ficca* 
tei' vno dalf altro , e Pente fi dcltutto nella fua p' ima forma natia : 
A LO, A LI, A LA, A LE, DA LO, DA li, DA 
LA , DA LE, non altramenti, che in quelle , che fenga aggiun- 
ta d' alcuna lettera Hanno anche nella fcrittura , AGLI, Al , 
DAr.i i, DAI. 

COLIO, dal congwgnimento di CON , e IO, trasfor- 
matala N. nella Tegame liquida, p- rio cefi urne della pronu già, 
quePa fua i otal forma prefe fenga contrailo . Dal quale è accor* 
data I a particella 

COI, in quella guifa , e allo Hefifo fine altresì , che di DAL 
tifato molfrato f 

C OLI I, da! rredefimo COLLO, fonproct* 

Coir 4 dute, si come a lui confeguenti. 

Colle, J cogli , 
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C.0G11Ì dall'appiccametito di COTI, t Gli, dijcae- 
tìatala , per minor fatica del profferire : tuttoché CO Td- -t 
GLI, per ciò, che ne dicen.mo nel noitro volume 4 addietro, ap- 
paia nella voce alquanto piu commendabile » 

COI, da COTI, e I, e 

V F. I hai e/fere da T E R, e I, della prima la N , e I* 

R delC vltima fuggitajt di qui fte voci . E ciò per vti’occuiia pro- 
prietà della lingua nefira e la qual nonfofjera , che gli articoli I » 
ed IL, a vicecapo pofpoSU, apprtffo a lettera non vocJe ajegutr 
vengano tmmantenente . Onde C OTf I, ne C OTf I L, ne 
TER, I, ne TER IL, de f quali oggi fi veggon piene e carte 
de’fegretari , non trouerreSli forfè in libro del buon tempo della fa- 
vella , 

NELLO, di IV , e IL, per no Siro credere, bifogna , 
che pformajfe c e chente fofje il principio , qualche fpiraglto par , 
che ce ne dia queflo luogo, che nell’antica copia degli ^Ammaestra- 
menti degli antichi tufi appuro fi truoua ferino : In nel conuito *• 
lo motteggiare d’altrui , c le parole gittate in tuo dolore , ti >• 
toccarono. Cesidi l IL potè, Hmio, nafeere iTl^TfEL, »• 

mutatolo IL in EL, che pur anch’egli per articolo , come di- 
cemmo , s'vsò talora . mutato , dico , lo IL in E L, perla già 
detta proprietà , che tffo articolo I L dopo legno dicajo a confi- 
nante non vuol, che fegutti afprejjo : ed è vertfimtle , chef diceffe 
generalmente , iT^TfEL BVOTfO, iTf'KEL BEILO i 
dappoi per piu breuità , e anche per piu dolcegga pgittajjè via il 
principio di quella voce , e filamente refìa/fe JfE L: TfEL 

BELLO, 71 E L BRATTO, e TfEL BVOTfO: e quin- 
di nafeefle L LO , sì come da DEL , DELLO, douer 
potere effrr nato, dtmoflrammo pur poco fi . 

NELLI, vengon da 7d F L LO , per fem - 

NEL Ljl , V , plice dertuagjone ; e 

NELLE, J 

N EG LI , e \ da V ELLI, perla già detta regola. 

Nei J che d\Anal> già fuol chupnarft . 

lì £ , fin voci tronche da DEI, Al, D J I , 

A. I COI, X £/ » e VEI > c fcriuon/ì con 
l' apostrofo . In vece della qual T E l , ò 
per me’ dire, di T E R LI, taluolta in anti- 
che copie , ma meno fpeffo nelle migliori , fi 
truoua fcritto anche V f.L LI , e TEG l It 

«cosi 



ì 

Y 

I 

Ve, J 



D .A, 

Co, 

Ne, 



e cosi T ET. hò> e T £ J. L.A , e VE 1. 1 Ef - o > > 

M * Crome betta della, famiglia de' ..torcili dipoi piu ne: cuore, 
„ della Moria appariuano a'piu pelle carni certi roffoii,$ li-. 
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cinz; 



Ma afai piu dirado TEL , feu^J il quale oggi non fi può q%ift 
aprir bocca Che pre/i nonfiamoaga ’> io nel dim esile o fit nettare: ci 
eziandio tu Lc lettere , che familiarmente fi fcriuono de propri aifa - 
r/ : quantunque di piggiorforta jì.i ad ogni gufa il TE fi IL, che 
per fuggir questo TEL , sé fiuto propri) fimo del moderno siti 
cortigiano . Conciò jìe tofache il P £ fi I L, ne li fauel.i in i o- 
Jcana, ne mai jia slato in vfis d'approuato autore : là doue tl TEL 
é fiiuonto dalla voce dclnoslro popolo , clic altramenti non dice 
mai, e qualche autorità né pur r mafia ne libri del miglior fiecolo: 
» i'i come questa nel Ciri fio Caluanco : E perche me la geme li di- 
„ feo Italie da loro, di quegli, che càccHuiano, pel difetto,: 

. £ rulla Croniciusta pur testé mengonata iella famiglia de do- 
v relh : c fpucauano lingue, od c’gittaiwno pel nato , ò di fot- 
>» co v Terctoccbè il luogo di Dante , che nel vengerfimo del Purga - 
c torio é in libri di stampa ficrirto in quella maniera , 

Perdici mortai pel vollro Mondo reco > 
m buone copie a penna fi legge, per voftro Mondo. E come 
TELLO, pofio in luogo di T E fi LO, così ne' ve.fi , e quini 
eziandio rade volte, in vece di TfiE L L+A , e di IfiELLE, L 
La fi difese l'tfi LE: e da tu', vi furono. Elfi LA: 

Tifila cannone dell' vltima giornata : t \ 

Di quello auuifo, e il falere ellèr dillo : , 

E difiopra : - i • . i 

Tutte le veggio en la fperanza mia: 

£ in quella della /'està: 

10 entrai gioainettacn la tua guerra : f i 

et in aaji un di questi luogln ftar.no le copie fetida ale uva va- 
rietà : . - 

E in Dante, nel fello dello'vferno : \ . . 

Seco mi tenne ip la.viia le rena : 

E nel ventiduefimo del Twgatorio : 

Detto n'aucan bcaii,in ic lue voci : 
n E'I Tetrarca: , -,vr . . . \ 

Ma ben ti prego, che’n la terza fpcra: 

E alrroue . . ,, 

11 di fello, d' Aprile in l’ora prima : 
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l'tnegna che quelli due verfi danni il Bembo per ifcoryetti. V qual 
Bembo vuole oltr'a quello , intorno a ciò , che de' nuca fi abbi#» 
dette, che la 17\ , eia 7^ E, fieno intuito il medefitno , tua (hj? 
$H'vltinia Jcgua Jen.prei articolo , ò tacito , ouuero e[j>r(Jjo , e alla 
fuma non mai : TfEL FPOCO, TREMILI, I7{ DL- 

T 0 fiT 0 , 17^ ABISSO. T^oi, non ci parendo d'auer 
Paùi rannata come par olaìa particella 7{t , in Jcntimento d’ i7{, 
H: a tuttauia come fi Itela , a riconofccrla per nofira voce malaga- 
poi», ente u d.fpcnrt n. o . « t mollo meno la DE, che dall\4Mor 
dilla Giunta nell’vnione di queste vai s’annouera per vicecafio . 
illa lajl iando le difi ut e da pa rte, dico, che r.afcono di fette voci de * 
fio Sin articoli, e di fiei vicecafi , ventiquattro interi covgiugnmen - 
V, che non bar.no contrafio alcuno : DEL , DELLO, D EL- 

EI, DEGLI, DEI, DELL A,-, PELLE: AL, DAL: 
COL,< COLLO, COLLI, COGLI , COI, COLLII, 
"COLPE: TiELi TfELLO, TfELLI, Tifi-OLI, TfEI, 
TiE l LA, TfEL LE, e TEI: e da quattro dtloroneJcQ- 
no quattro accorciati; DE, CO, 7fE, e TE. Oltr ai pre- 
detti congiugnmenti, i detti articoli, e vicecafi, in venttdue dtuerfe 
-giufie fi fogliano accompagnare, e fon quefle ; ALLO, ò A LO: 
ALI I , ò A LI: Adi, ò A GLI: AI, ò A I: 
ALLAGÒ A M; ALLE, ò A LEx DALLO, ò 
DA LO: DALLI , ò DA LI; DAGLI , ò DA GLI: 
DAI, ò Da I; DALLA, ò DA LA: DALLE, ò 
DA LE: COT^LO, C07fLl,C07^CH,C07^ 
IA, COTi LE: TE li LO, TE fi LI, T E 1{ G LI , 
7 E fi La, TE fi LE: e due tronchi. A, e DA: si che in que- 
lla, la quale è fica menoma parte, in cmquant adite mo h,riccuuu da 
flutti, fi moflra vario il nefiro lingua? gto : oltr’a quegli otto, che per 
-fumi non vengono così approuatt dalla buona , e comune vj'anga : 
J7i LA, I7i LE, TEL, TELLO, TELLI, TE- 
~G LI y e T ELLA , e T EL LE, che, fie non altro , fono in 
coflumedeldomefiicofàitellare. Hacct chi, S V L, e SVL1Q , 
-* T K A L , e T fiA L LO , con tutte le lor conjeguenti , il pri 
mieto di SV, e IL, il fecondo di SV,e LO, ilter^odi TRA, 
’e IL, il quarto, formato di TRA, e LO , ripete altresì nel 
l uiiiero di quefh medefimi accoramenti . 7g ot infin da principio 
lajcùw mo il T fiA , cd il S P, tra Cabra turba dell' altre prò- 
fcfigiut/, ne dcgi.elt riputavamo di fpe^ial titolo di vicetafo : pc- 
Jciaihe un laniccio vivacemente non s' stufaio n fiume giam* 
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mai , come fa pure alcuna volta eufemia di quelle /hi . Dico , che 
non s'vmfc ono: perché quantunque io non reputi necejfario lo feri 
nere fu il monte , e fu il fiume , così } piccati , e interi , si come 
determina l'^Autor della Giunta , non perciò liimo , che lui fiume , 
r fui monte, fen^a nota , e fegno d'apojlrofo,fia da mettere in i- 
frittura: ne parimente , lull'occhio, Cull'acqua, CulCerbc.CuL- 
la terra. Culle rraui. Cullo Cmalto , Culla Cpada , Culle (pini : ne 
ancora T L , cosi vnitoffenga ligia detto fegno d' apostrofo, 
e molto manco T LL’, e T L LO , e T R^A LLI , e 
T P^^iLLA, e T \ALLE, tuttoché di cotali , perlapoca 
contenga, ch’aueano d' ortografia, fi veggiano , e affai jpeffo, ne' li- 
bri del miglior tempo . Mai prefenti huomini , che dietro a questa 
parte tanto piu feorgono , quanto nell’opera deil’effer puri », e nel le- 
game, perdono delle parole, cotal guifa di fcriuere rifiutano diritta» 
mente: e Cui monte, e Cu l'occhio, e lu la terra, e Co lo Cmalto, 
e trai bianco, e tra l'oro, e tra la ncue,r tra lo Cpazio , con pia 
difereto aumfo riceuono ne' libri loro , 

Le voci degli Articoli appo i Tolcani , onde, c 
come Ci fórni altero da prima. 

Particella Terza 

» , 7 j ) O \ \T 0 ) : 1 . . V 

H é fe voci de* nofiri -Articoli, come vuol deltuttw 
l' Autor della Giunta , da alcuna di quelle de* latini 
Tronomi formate foffero nel nafeer della fhuella, e- 
flrno io, ch’ageuolmente poffa effere addiuenuto , 
pofciachi appo i Greci altresì le particelle di efii ar- 
ticoli delle voci de' lor pronomi fi moflrano membra in gran parte , 
e altri fegni , olir’ a quello , ritengono con efii di parentela . il che 
nelle mitre non folo auuiene , iua piu aiunti ancora , che dette voci 
dclT articolo, tutte da 1 mfuori, comuni fono al Tronomc : efer - 
uefene egli a fuo grado , quafi tornando a ripigliacele , nonaltra- 
mcnti , che far fi foglia delle cofe prefìat c altrui, quantunque volte 
per proprio vfobi fogno sabbia del fitto loro. "Perocché IL, e 
LO, e LA, e LI, e GLI, e LE, non fidamente per ar- 
ticoli, ma eziandio per pronomi s’adoperano nel volgar noilro : il 
padre, lo Cdcgno» la lece, li quali, gli amori, le Mule » qui ar- 
ticoli 




r 
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tirili foto fit* tutto i pronomi per lo contrario in queffi altri : il ri- 
diìefe, lo richiefc, ricbielclo, la riprende, riprcndela, li con- 
forta, confortali, li comanda, comandali, gli fconhflc , feon- 
Mègli/giiimponeua, imponeuagli, le lodaua, lodaualc, le 
diceua, dicenale . Ma quando Jon pronomi IL, LO, e LA , 
in altro cafo , che r.eWaccufatiuo del [iugulare , non fi truouan poSìi 
giammai: ma LI, e GLI) e LE, end damo del [iugula- 
re , e nell' accu fatino dell’altro numero, fbnojpeffo nella fhuella . li 
conforta, confortali , cioè , conforta quelli : li comanda, co- 
mandali, cioè, comanda a lui: gli (confi Ile , fconfillegli , 
cioè, feon fide quelli c gli’mponeua, imponeuagli , cioè, im- 
poneua a lui : le lodaua, lodauale , cioè , lodaua quelle: le d i— 
ccua, diccuale, cioè, diceua alci. Là doue , sì come artico- 
li, IL, LO, e LA, in ciafcun cafo del [iugulare hanno luogo: 
er Li , GLI , e LE, non e/cono del maggior numero , e quiui 
a tutti i cu/t comuni fono igualmente . £ fc nel Decameron del 



7 j , ft legge 

‘>(el Telante magano : che fc tu piu in cofa alcuna le fpia- G*j. n. j e. 

ri, che l i faccia il parer l’uo: ( 'H* ■•* 4 » 

£ ne’ Tregiouani , c Treforelle : pur s’accorfe Folco , che la & 4 * *»• j. e. 
v’era : * . u. j • 

£ in Mitridanes, eT^atàn : E perciò ancora ti dico , e prc- Gio. io. n.ji 
go, che fc la ti piace : ^ ew j a i. u.9. 

E in Meffer Gentile de’ Carifendi : quelle grazie gli rendè , n. 4. c.jif. 
che la potè: ^ > "'** 

£ in Bernabò da Genoua : ma (è le vi piacciono , io le vi do- g. ». n. 9. e. 

nero volentieri : ll 4 - “• *• 

£ in Calandrino dell’ Elitropia: E (appi, che chi fàceflc.Je G. 8. n. j. c. 

macine, belle c fatte, legare in aneli», prima che le fi fotallc- 410. u. 6 . 
i o ,• è da fapere, che quella copia fempre,ò è fola a leggere in quel - 
Lxguifa, òfecoba folo il 17 : einbreue è proprio errore di quel 
ttìlOi Come anche di quel libro d' Annotazioni, e difeorfr, che /opra 
e/fo pofeia fi pubblicò, ò diffalra di Slampa, ò fàtnitiar veggo di chi 
lo Siepe, che fe ne fojfe cagione . Comecbèfia, LA per ELLA,' 
ne LE per ELLE , che cotanto oggi lo Siile riempiono de' fr- 
gretari , ne nel vecchio fecolo , ne nel notiello , non fu mai riccuuto 
da alcun lodato fenttore : e quel foto luogo , che ne ree ammo aitanti 
nel precedente volume , fu , come quiui fi può vedere, per efmplo 
prodotto detrafeorfi della fiuclla . Ma, ripigliando lo'ntralafcia- 
to fio , differenza piu apparente tra gli articoli , e i vteenomi, è la 
Auucrt. Salu. T diuerfa 
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diuerfa fedia, che hanno nel fàttellare ; conciò fie cofa che , dotte fib» 
no articoli , quelle voci fi Hanno dauanti a nome , e taluolta ancora 
a pronome : ma fe di pronomi hanno forila, ò didietro , ò dinanzi fc 
ne vanno fempre col Ferbo , col Gerundio, ò col Tarticipio : accu- 
fantelo, in risedendola, e fonili. Ma della nafcita de notici 
articoli dal latino ha l'^iutor della Giunta ragionato di molte cofe , 
che parte filmili al vero , parte da non creder fi, di leggieri parranno 
forfè a chi legge : sì come quella di quella filala S T*A» che nel 
principio di certi aunerbi , Gamattina, damane , e lì a (era , e di- 
notte, vuol , ch’abbia vigor d'articolo : dal qual prefuppoftp ne 
feguirebbe , che così di domane, come di ieri, e di qualunque giorno 
preterito ,ò auuenire,dir fi poteffe , damane • E cosìfia ben detto : 
venti giorni fa io mi partì damane per la volta di Roma.e nel 

10 delio giorno peruenni dafera a Viterbo: e fra vn mele en- 
terrò dam;mina in lettiga, e quel dì medefimo, fenza fermar- 
mi altramenti, danotte verrommene alla Ciderna . Mafie ta» 

11 auuerbi fon pur formati di quelle voci notte , fera , mattina , ( 
mane , a e ia faina di effe appiccato dauanti il pronome EST ji, 
il quale , non ch’altri , Dante, e'I Tetrarca , adoperaron piu d’vn$ 
Volta ; 

•» D’cda {clua ftrluaggia, e afpra, c forte } 

»* Nouella d’efta vita, che m’addoglia : 

»> Seder non può qu^lch’vna d’ede norti ; 

J jual fiembian^a d’articolo Vi pgtéfiforgere entro quel valente regi- 
atore ? quale nell' auuerbio V £ F^'K.'K. 0 , doue pure vficio 
d’articolo quelle tre lettere primiere adoperarono , per fina crederi - 
7a, fe altronde , che da HOC quella parola non può 

tnaief[er,chefifomaffe, ne altro nel parlar noflro fignifica , che 
1 X Qy EST 0 D’articolo penjq , olir a qucfto , 

ch’abbia forgia l'ultima lettera nella voce però, che da J>E1 ^ HOC 
fi dee creder ficuramepte, che la trasformaffero i Barbari , e di co- 
tale fen^a alcun dubbio ritien continuilo il pentimento, e vai TE B. 
QUESTO, e T E B CIO: nel qual fenfo virtù d'articolo , 

per quel, ch’io feerna , comprender non fi potrebbe . Eflimerei ap~ 
preffo, contrai prefuppoHo, ch'egli ne fa, che IL, ne piu antichi 
tempi del fermon loro, vnico articolo, per li nomi di mafchil genere 
nel minor numero peruenuto foffe ai Tofcani, echepofcia daeffo 
IL veniffe anaficere il LO . Imperocché parendo, come può ere» 
derfi , alla pronuncia troppa fatica a profferire ilamore, il ani- 
jno , il angofeiofo ( fecondochè per natura r fempremai infingati » 

da) 
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da ) gittaffe via quello I, e rimanejfc l’animo, 1 angofeiofo, l a- 
more : e dtfoi alla L fi dejjela fua finita , cioè lo 0, c introdu- 
ceffefi LO, articolo, per quenomi, che incominciano dalla S,acuì 
non fègua vocale appre/Jo,ò dal G?{i o dal GL, che rendano 
il lorj nono infranto , non altramente che della T{E L dilato da 
noi fhuellato . E di questo articolo I L, precedente a nome, la cui 
prima lettera fia confortante, nel Mae Uro ^Aldobrandino, T. 7^. fi 
vede vn si fatto efemplo : Il azzimo del formento è duro , e ,, 
non fi cuoce neente alla forcella. "tfe fa contraflo a qucflo,ch io „ 
dico, il vederfi nelle profe, che fon piu vecchie, piu [fé fio l'vfo del - 
Poltro articolo , < ioè del LO , pefio dinanzi a nomi cominciami da 
vocal lettera . Ver ciocchile auer poteffimo deli antichiffime ,e brt 
ucmente di quelle prime , trouerremmo forfè il contrario . Ter la 
qual cofa , quando diremo , che appo i piu antichi , e LO , e IL, 
indifferentemente feruirono a tutti i nomi,fenza riguardo di confo- 
nante, ò vocale , che deffe loro il principio , di quella antichità par- 
leremo, le cui fcritture peruenute fono ai dì nolìri . E fe ponemmo 
addietro, che in jLLLO , ein DRILLO, ein COL-LO , e 
in TfELLO, s' accompagnaffe il LO, articolo, con quelle prò- 
pofiz‘oni, prefupponemmo ciò, che pareua neceffario, cioè, che non 
mica quei legamenti , ma le femplici voci de'noslri articoli primo- 
genite fieno Hate in questo idioma . E chefoffe dopo lo 1 L tro- 

uatoil LO per proprio vfo di quei vocaboli, cioè de nomi nafeen- 

ti da vocal lettera , ò dalla S, ò dal G 7^, ò dal GL, che difo- 
pra sé nominato ; e che dappoi eziandio agli altri nomi que di' ar- 
ticolo s'accomimafje , e diceffefi così lo quale , come il quale , lo 
Ciclo, come il Ciclo, e in breue lo dolore, lo coraggio, lo linai- 
gliance, lo lapidario, e ogni altro; eappreffo al fuo natio ferui- 
gto fi ntomafje a riSlrigncrìo , ed il cefi urne del metterlo con confo- 
nante appoco appoco deltuttofì difmetteffe , e il lapidario, e il fi- 
migliante, e il coraggio, e il dolore, e il Cielo, e il quale, e non 
in altra maniera, fi diceffe da ciafcheduno ; non è dafitrfene mar a - 
stiglia , pofctachè coca mutazioni fono accidenti d'ogm linguaggio , 
r di fecola in fecolofono vfati di variare igufti degUfcrittori. 
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Articoli , e loro voci , e fole , e accompagnata 
dai Vicccafi , quali , a quali nomi ripor fi 
debbano auanti, e come fcriuerfi cor- 
rettamente ciafcheduna di loro , 

Particella Quarta, 

ì^esso alle cofi dette , confi deriamo , a tjual voto 
elafe una voce prepor fi debba degli articoli foprad. 
detti, ò degli articoli, e vicecaft, e come fcriuerfi di- 
rutamente . _ 

IL, come è detto, sì è mafihile articolo , nel nu- 
mero J ingoiare , di tutti i nomi, che da vocale non comincino , ouue- 
ro da S , che a vocale non preceda, ò da GT^, oda GL, di 
Juono infanto amendue . Così il Sole, il fuoco, nel piu comune 
modo, e nel piu regolato fi dice in noflra fhuella , 

L 0 , mafihile articolo, anch’egli del primo numero, come te Hi 
die laudino, ma il piu finga la vocale, la cui mancanza s'è poi nota* 
ta col fegno nomato apoflrofo , per quei nomi, che da vna delle vo* 
cali aueffono il lor principio da prima fu introdotto : l’Abate, l’E- 
gitto , l’Ibéro , l’omaggio , l’vmore : e tal fiata anche intero : 
ìo’mperio,lo'ncendio, lo’nuito: ancorché fi poffa credere , il 
trouamento del detto L 0 effere flato, di prima, e fpegialiflima in- 
tensione, filo per ciuci nomi, e non altri, di cui il G7f, ò il GL 
( come dettogli abbiamo) infranto, ouutro la S, é prima lettera , 
non precedente a vocale : lo Gnogni, lo Glioppola, lo sbiaua- 
to, lo sbricco, lo fcampo, lo fciocco, lo fcrigno, lo fdegno , lo 
sforzo, lo fguardo, lo fmeraldo, lo fnello, Io fpago, lo Squalì- 
modco, lo dimoio, lo ftrepito, lo fuolazzo, ed eziandio lo sle- 
gato , e Io frenato , fi tra le nofire parole fi riceue/fono . Ter li 
cotali addunque il fopraddetto LO, articolo, venne in vfo del fa* 
hellare: ma poi con tutto il rimanente de'nofln nomi finga alcuna 
difiingione \l' adoperarono i noflri antichi . Teroccbè non pur lo 
vifo, e lo Mondo, e lo color, e lo calor, e lo valor nelle fue rime 
fu vfato da Dante fteffo, e così lo tuo piufiate,e parimente Io fuo, 
che da Guido Caualcantifu detto ancora , e Io dolor, che anche dq 
Dante da Maiano, fingi troncarlo, fu poflo neverfìfuoi , e Io ftn 

fp*to, 
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/pfro , eie accorciato fi rriifit ni Trr/o dai medepmo (gualcanti; ma 
ancora lo perdonare, c lo vcftimento, oltre a quegli altri dellq 
C otnmedia, clic fon perle mani a ciaf uno . £ come ,m Dante , cori 
fi vede quella coStuma negli altri dell' età fua. poiché , e lo voler» 

« lo piacere, e lo (cruente , fi legge pure m Guido medefimo : ma 
l'vltima fmoggicata, come l'adopera eziandio Fra Giunone ; e in 
effoFraGuittone , lo dormire, lo tacere, lo fapcrc , e lo fimi» 
giùnte, e in Meffer Cino , locontrar, per lo contrario-, e in 
M orna Ifima, lo voftro ; e in Dante pur da Maiano non fiolatncn- 
te lo difio, lo gentil, lo coral, lo talento , che nel verfo il luogo 
occupano di due fillade, ma lo difirc, e lo dolzore, e lo clarorc, e 
lo rubino , e lo gioiofo , e lo piacente , e lo coraggio , ciafche- 
dim di lor per tre filiale , e dello Terzolello , che Sta per quattro 
nella coda dì vn de’fuoi verfi . E di colali , e piu lunghi, nelle profe 
fi leggono del detto fecolo : sì come nelle Cento nouelle antiche : 

Peniindo lo Prellogiouanni , che le pietre , che ayea donato „ 
«llo’mpcradore : „ 

E difolto: Lo lapidario fi mode guernito di molte pietre : ,, 
e altri tali fienga fine, che in colai libri, fenga cercarne, feoprir fi la- 
fidano al primo /guardo . Ma, come forfè loda di pellegrino fide in* 
uitò coloro ad apprenderla, cosi quegli altri , che fuccederono ap r 
prejjo, a di/metter colai maniera, da diritto configlio di buono orec- 
chio furon mofii pera uuen tura t intantoché il Tetrarca , fol amente 
a MIO, ea CVO\E, ea QJ^mLE, ea BELLO , il 
L 0 , articolo , pofe dauanti , fecondo che l’Mutor della Giunta ha 
notato i auuegnaché con le due di meggo Dante il metteffe in ope- 
ra infrangi a lui, e anche piu d’vna volta . E con la prima lo ripofe 
nelle fue rime egiandio Meffer Cino, e con la terga altresì, e da lui , 
e dal nefiro Dante, e da quel da Maiano ancora, ma dall'vltimo piu 
d’vna volta : tuttoché LO MEO, non LO MIO, fi legga 
fempre appo lui,fe alle copie fi prefi i fede, che oggi ci fon r mafie . 

Ma piu di tutti, che fichifà/fer quell'antico vfo, moflra nel libro deL 
'le Giornate , che fpiacejfe forte al Boccaccio : il quale , tra vndici 
• cangonette , che vi fparfe per entro, affai vaghe, in quella fola, che 
nel %e Tietro , e la Lift, come non fua vi tramife, e della quale vn 
certo Mico da Siena moflrò , chefoffe tl componitore , lafciò in due 
yerfifoli veHigw di quella vfanga . 

' SI dolcemente lo cor mi’nnamora : Glo.ro. n.7. 

1 Z dirotto: \ an Ì\V i9 ‘ 

Ch’aMeflèrfarfauefti Io mio core, h'.jÌ*. 

, -I a Cosi 
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tf» .Dell'Articolo; 

Cosi al fuo pròno naturai feggio , al qual fu desinato dalla fua na- 
feita il LO , articolo,! è ritornato, e fidamente a quei nomi, e he da 
S incomincino, precedente a lettera confonante , òdal G 
Ò dal GL, che furon chiamati infranti , ò da vocale , qui intera , 
quiui tronca, col fiegno chiamato apoflrofo,fi pon dauanti nelle fcrit 
ture : dal quale Itile , fe non dirado , e con alcun difereto autufo di 
chi fh nella, per noflro auui/o non è punto da trauiare . e tanto men, 
che nel LO, nell' altre voci deriuate dalla fua voce, cleome DEL- 
LO, e fimilt, quanto nelle cotali, gli antichi ile fi, in ciò, ch’ai pre- 
detto vfo appartiene , furono affai piu guardinghi . e molti ritro- 
uerrai di lor numero , i q uii , e lo valore , e lo dillo, dìceuano l'en- 
ea riguardo , che dello difio, e dello valore , detto aurebbono mai- 
uolentieri: e altr amenti che DEL , ò >AL, ò D.AL, ò COL , 
ò 7<fEL, feguendonome, che non cominciale in vocale , àia 
quella S , à in quel G, già tante volle detti difiopra, non aureb- 
boti detto giammai . 

Li, ed "i fvno, e t altro, di mafcbil fejfo, e del mag- 

lj J gior numero ,s’vfarono indifferentemente 

nel miglior fecolo, nome venendo appreffo di loro, non cominciarne 
da vocal lettera, ne dalle predette S, e G . litigi nelle Giorna- 
te fi legge forfè piu /pesamente tl primiero, cioè, li buoni, li faui, 
li quali, e tutti altri di qutfla fatta : come per lo contrario , i qua- 
li, i faui, i buoni, dicono comunemente piu volentieri i moderni . 
Ma la differenza, che ha tra J, e LI , stèquefta: che l, con 
altri nomi, che copredetti, non potrebbe prender ricetto: ne i amo- 
ri , ò i feudi, fentirft pronunziare : làdoue il LI, neanche a 
quelli non ha diuicto , quando fi compiaccia di lor con forgio : e li 
icolari, e li alberi, ètuttawa fienga errore : comecbè gli alberi, e 
gli fcolari, fta alla purità della lingua noflra piu naturai fuono , € 
piu falda . "Perciocché 

GLI, con effo L I, articolo , fla comunemente in queflo dina - 
rio, che a LI piu i nomi conuengono della comune con fonante, e a 
G LI alloncontro i nomi della vocale, e delle dette S, e G,^ piu fi 
tengono appropriati: per che, quantunque gli faui huomini, e fil- 
mili, fi legga molte fiate ne’libri del miglior tempo, per tutto ciò piu 
abbracciata da’medefimi fi vede quell' altra guifa, cioè, li faui, e si 
fatti, comedi fuono piu ageuole , ed eziandio piu foaue. 

L*A, e \ femminili, il primo nel fingulare, il fecondo 

L£ / nell’altro numero, a tutti i nomi fi veggiono 

accomunati , ne altro di loro è da dire . 

Wj DE I, 
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J òtto la regola dell* IL fi ne vanno tutta 
m ifcbiera ferina altro ragguardamento : 
del tempo , al luogo, dal (bnno, col fuo- 
co, nel Mondo, pel campo : e del oro, 
e del (lagno , da altra parte non mai . E 
fcriuonfi ciafiuna cosi vnita , e finga pegno 
i'apcflrofo , come Voce intera , e tutta in vn corpo . . 

ALLO, e ì con tutte 1 altre depcndentt deir altro nu 

L LO , J mero , e feffo , la porga ftguono de loro 

articoli intatto . comune addunque è a effe ciò , che del LO , e del 
LI, e del L.4 , e del LE, picciolo jpa 7 io addietro ho parlato . 
E poffonfi quelle voci, come non ha guari accennammo , e così pe- 
par ate, con ma L, A LO, Djl' LO, e in quefto modo mite , 
con due, L LO, DjtLLO, per quel, che da noi p prcfum- 
ma, fcriuere intuito correttamente , a lo (campo, e allo fcampo : 
a l’andare, e al land: tre : ala fpeme, * alla fpcme ; ala rena, e 
alla rena : a li (tocchi , e alli (tocchi : a li amici , e alli amici : 
conciò pe copi che ncll vn modo , e nell'altro , e f autorità delle co- 
pie , e quella della pronungia fi feguiti fenga alcun fallo. E dico 
della pronungia , poiché lo’nteruaUp , e l' addoppiamene, quanto è 
tlfuono , adoprano intutto il medefimo , fecondo che prima ho mp- 
flrato , 

AGLI, e \ altresì, così diuifi , come congiunti, par 

D ^tG LI, J che fi ficriuan dirittamente : poficiaché 

tale di quella, qual fii quella gta fa efceilfuono, e Urna, el'altra t 
dalla telìimonianga de’ miglior libri éfàuorita quafi iguabnente, 

A I, e \ morirà, che così in due parti meglio ttef- 

D w/< / J fono perauuentura . Ma il vedeifi molte 

fiate nel dire fciolto, e nel verjò, leuato loro lo I, e in lor vece \jl, 
e D ^4 in tutte le buone copie fcritto {feffo in ciafcuna etade , tut- 
toché quella , non fenga lode , v’abbia poi aggiunto l'apoftrofo ; 
particelle d'vn peggo folo , par chele ci venga manipolando . 
Imperciocché fé lo ^4 /, à il DjII, duevpci fofje f e nonvna 
fola ; lo I, per regola df troncamento , come potria dileguarfi i 
non comportando alcuna diritta legge f che, pernotarfi con apo/lro- 
fo, vna parola intera fi fugga della pronungia : onde per altri, che 
per mifuJo,non può riceuerfi lo e, che per ED I fcriuiamo or tut 
ti , fenga guardarcene , come lo fcriffero , ma ( ciò che fu il pig- 
giore ) finga la nota dell' àpofìrofo gli antichi noftri altresì : che , 
quantunque dalla penna la vota debba imitarfi , ciò vuolfi intende - 
f re di 
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re di qacdpYOccJf ì di Stuellare, che moderatamente ffca fuor tatto, 
e difimto, non del frettolofo, e veloce, fecondo il qiiale molte paro- 
le folto vn' accento ci conuerrebbe non poche volte jiiflrìgnere iti i- 
firittura . • ' 

altramente che come volta, ciafcuna 
d'effe , e come vna voce fola , fenga 
alcuno fragio, òtrameggo,non fi poi 
trebbon rappreféntate : ejfenio del _ 
tutto imponibile il diuiderle in due 
partite, sì che in quel Sentimento re J* 
ftin parole amendue. perciocché Dgy 
CO, 7 qjL , e VE, come voci in- 
tere, e propofxjom, niente non Signi- 
ficano in quejla lingua, per quel, ch'io 
Sappia . E fe nel Conte d' Anguerfd 
' ferine il Decameron del 7^: c mara- 
uiglìofb piaccre,veggendola,auea 
l ' <1 * fentito ne l’animo ; 

E nella cannone della feconda giornata : 
Non de’fofpir, nc de le amare pene ; 
fegue trt tale f rittura Jolo il 17: etut 
ti gli altri leggon nell animo-, nelle 
amare, ò nell’amare . E parimente 
il 17 foto fegue in quell'altro del tito- 
lo di Gian di Trocida : dara a ’1 Re 
Federigo, perdouere eircie arlb 
con lei, frinendo A' L, cosi par- 
tito,^ due membra co trameno 1 fa - 
poflrofo , come fe fo/fer due voci : là doue egli fin da principio di- 
tientò , per lo componimento, vna fola . 



Dello , 
Del li. 
Della , 
Delle, 
degli, 
dei, 
collo , 
Colli, 
Colla, 
Colle, 
Cogli, 
c 01, ■■ 
Nello, 
Nelli, 
Nella, 
Nelle, 
n EGLI, 
Nei, 
Vello , 
velli , 
Velia, 

p ELLE, 
~ VEGLI, 

V EI, 



wn 



CO^ LO 
C 07 ^ LI, 
C 07 { GLI, 
CO^ LA, 
COTI LE, 

V Eli LO, 

V Eli LI, 

V Eli GLI, 
VEf LA, 

V Eli LE, 



così j ficcete , per comune vfo, fe ne 
vanno nella frittura. E bocci mef 
fo il V E GLI, che in antiche 
copie ft legge molte fiate: non 0- 
flante , che egli da valentuomini , 
prefuppofladalorovna majfima , 
che dopo il TE!{, articolo fegmr 
non poffa, che da L non incomin- 
ci , condennato fcff ’e a gran torto , 
come fìraniero alla lingua noflra t 
la quale 
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•fa quale eziandio nella viva voce l’ha forfè per piu dhneTlico , che 
'H T E L 1 : e odelo tratto tratto , chi vi con mente, nella boc- 
ca del noHro popolo . Egli è il vero ,che il LO, è oltre mifura 
Vago di così metterfi allato al V E f, intanto che molte voice gli 
fi fuol cacciar fiotto , fenga bi fogno : ed eccone prefhffimo efiemplo 
* nel porco di Calandrino : Io I’aueua per lo certo tuttauia, che tu 
tei aueui acuto tu. Ma tale amifìade non par , che ficendanel - 
•1‘ altre Voci del detto articolo : il quale a certe particelle per lo con- 
trario della medefi ma vficita , cioè , che caggiono anch' èlle in 
' moftra, che appreffo fi corichi volentieri, cacciandone lo IL, ar- 
ticolo , del quale quel cotal fieggio efifier dourebbe comunemente . 
Ciò fono, come altri hanno già mojlrato, e Monfignore , e Mege- 
re, delle quali addietro fifnuellò . Dicefi addunque fempre, Mefi. 
' fer lo Giudice , Monfignor lo Re : là doue tolto via il Monfi- 
gnore, e’I Mefièrc , altrimenti, che il Re, ed il Giudice nonfi 
direbbe favellando m vfiato modo . 

c .. .1 ' . ■ . ; V . :'t ' . >.• ; 

Alcune proprietà intorno all’vfo delle 
voci del noftro articolo. 

Particella Quieta, gv^tima. 

A e (fendefi ragionato delle voci del nofiro artico- 
lo , d’ alcune proprie tadi , intorno all’vfo delle mede - 
{ime , farebbe for/e da favellare . Ma elle fono affai 
piu di ciò , che chiuder fi poterono in breue ragiona- 
mento : e però balli , come per faggio , rammemo- 
rarne tre guife fole : e dallaleitura degli finitori , e dalla voce del 
ncftro popolo, s'apprendano il rimanente . 

L’articolo, il qual dell’vn de’ due generi fia folamente, a due no- 
mi, l'vn ddfuofeffo, l’ altro dell altro feruc talvolta nel fàucllare: 
Giouan Villani: e poi que’ della lega colla volontà , c pro- 
caccio de’Fiorcntini . Ecco , che COLLA, che è di genere 
femminile, non pure a VOLO A, ma ferve ancora a TfO- 
C ACCI O, che, così tl genere ha di mafie hi o, come /’ vficita . E 
col procacci'', e volontà farebbe anche flato ben detto . 

1 L , femminile articolo, s’adatta talora a cofe, che non fe ne ve 
de il perchè : clienti fon quelle , che pur teli è fi produffero , alla’n- 
Auuert. Sala. V giu . 
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giu, dalla lungi, efe ve n'ha altre di {migliatiti . Perocché in 
*» quel di Giouan Villani, Raccendo triegua ialino al/a San Gio- 
uanni, lo ^iLL^À, per mia credenza, riguarda il nome di qual- 
che co fa non cfprcffu nelle parole , ma intejix fola iti concetto , come 
feft.i, ò sì fatta: il che fouente fi fa m tutti i linguaggi da tutti i buo- 
ni autori. Questa medcfima proprietà fi m osi erra eziandio nel 
Tronomc, al Jho proprio luogo , ne' libri, che feguiratnio . 

ALL.,i, e \ per L*A , e fhucllandofi , e feriuendeft, 
D £ L L ji , J cade(prJfo nelragionare : 

». Vita di San Gioiumb.Utjìa : e quello bd canto di Zaccheria 
»» ella l'apparò incontanente allaprima volta,* cominciollo a 
» dire a Santa Elilàbetta : 

»» E innanzi: e ancho ( cosi fla in quel libro ) ti dico. Signor 
».mio, che, quanto alla mia vo! unta folle , non vorrò' vedere 
»> della mprte tua. Uaccene, poi di quelle in buon numero , che 
confi flono nell' effere in alcun luogo l’articolo oltra ragione , ò nel 
non eff re, dono ragione il vorrebbe : sì come quella del ruppeft la 
cofcia: e, voi fiate per le mille volte la ben venuta, che addie- 
tro fi mentovarono , e di repeterle non fa rneflieri . J? fa quella lt 
fine dèi ragionamentb del noSlro „ Articolo , e al trattato del Trono « 
me venga a darfi cornine lamento . ) i : . . . 
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TAVOLA DI TVTTB 

LE MATERIE, E PARTI, 

e parlari, e parole, e co fe notabili di 
quelli due libri. 




Celienti del Nome.c. j j.v.4. 
Accompagnanome, che fi chiami in quelli 
libri, e le l’ebbero i greci , c i latini, c. j 1. 
v.ti.c. 51.V.30. 

Accompagnanome le , e in che fia di forza 
differente dall’articolo.c.'ji.v.ti. 
Accompagnanome da quali nomi fi riceusi 
ed eccezioni, e proprietà, c. J j.v. 1 8. 
Aecufatiuo le piudirittonome fi fòlle potuto dargli. c.j j.v.16. 
Addiettiui imperfetti quali fi nomino. c. i.v. $ 6 . 

Addiettiui perfetti quali fi nomino.c.T.v.)4 c. j.v.f. 

Addiettiui quali riccuano il P I V, c '1 MENO, c.j.v.19, 
Addiettiui perfetti in quanti ramili feparino.c.j.v.n. 

Addiettiui imperfetti , le tutti fieno imperfètti igualmente.car. j, 

v.16. 

Addiettiui imperfetti quali fieno priui folo del valorc.r. j.v.19. 
Addiettiui imperfetti quali ficn priui lolo della condizion deli’y» 
ficio.c. t . V. 2 5 . 

Addiettiui imperfetti quali non Temano a piu d'un fclTo, ne cui- 
dente qualità imprimano nel fulfantÌJO.c.).v.2 5. 

Addiettiui d’vficio quali. C.4.V.17. 

Addiettiui d’vficio, e di figura quali. c.j.v.i. 

Addiettiui imperfètti , c loro nianiere.c. j .v. to. 

Addiettiui imperfetti di piu maniere quali abbiano le flcflè voci. 
C.4.V.3. 

V 1 Addics- 



jt 







Addiettiui imperfetti tn ciò ch’attiene al di faoti di quante manie 

Addìettiui imperfètti qual» non efeano mai,che in E, ò in I, qua- 
li in O, cin A. C.6.V.30. 

Addìettiui perfetti con quale aggiunta d, comparanti» ptendaq 
l forza , cleoni qual mutazione f» facciano (upcrlamn . C.*.\ J. 
Addicttiui piu d’vno lenza copula, clic operino.c. 3 3.V. 9. 
Addietimyjcb'c Vògliorio diedro alfe 1 nomi, come fa*no vfcrfci, • 

alcuni in diuerli cafi.c. 33. v.z. » . 

Addicttiui.duc tramezzati dal fuftannuocon replica, q dl v,ce “* 
fo,ò d’articolo, ò d’accontpagnanome , che operino nel tauclla- 

Ad'dieuiui.come addicttiui,fc maidien luogo all’articolo . car.69. 

Addìettiui, quando, c come fi trasfigurino in fuftantiui.c.^.z.Ó 
Addìettiui imperfette ipezialmcntei nomi d oMtjcoim : M ES- 
SERE, MADONNA, e fimih.fefien capaci darticolo,do- 
; - vie, come, e quali di loro il rifiutino, ò lo chiamino, ò lo difcac- 
cino,òlo Ialino nel luogo fuo, ed eccezion wc. 9 z.v.i. 
Àddiettiui in che conuengano tutti nell opera dell articolo , e in 
, che fieno differenti nella racdefima.c.9<5.v.4. 

-• 

Ad4k[uuon5ch;lc, fc rifponda raion al genere fcmminUe, e al- 

lo’ncontro.c. 33^.14. 

Addiettiuo fenza 1 fuftantiuo,con quanta forza Aia nel parlare . c. 

Addtetóuo fc ricetta articolo^ no,e in quanti modi s’accomoagni 
con eflo lui , c fe per tutto ciò l’articolo fia iempte del fuftanti- 

UO.C.86.V. 1. 

Ael», e fua regola, c.i ji.v.13. 

A’ onde, e come formata, c. 141.V.3 f. . , , , 

Ai" e fua tegola* fe vnita.ò difgiuma fia meglio feruta, e perché 

c.iS 1,v,1 7* , 

A in vece di DA. c.6j.v.io. 

A in vece di CON. c.6j.v. jj. 

A in vece di IN. c.66.v.i 2. 

A in vece di PER. c.66.v. 14. 

Al, onde,ecomc,e perche venilTc. c. I40.V.I9» 

Al, c fua regola, c, 1 5 1 • v. 1 • , 



Al* fefia bene fcrìcto conTapoftròfò In mezzo, come fi truoua**’ 

na volranel 17. e nel 73. c. i ji.v.ij. . • », 

A L C V N A per alcune, c. 3O. V.4. • , 

AVC VNO per alcuni, c. jo.v.4. 

ÀLCVNO quando fi pofponga al Tuo fuftantiuo,c quado no, 
.. cd eccezioni, C.30.V.10. ' 

ÀLCVNO per quidam, òquoidam, le s’vfi. c. jj.u.8. 
ALCVN Q^V E. c.i7. u.j6. 

ALLA, aggiunta a nome di qualche borgo, che proprietà ab- 
/: bia.c.130. v.33. 

ALLA Sangiouanni, come ftia nel Villani, c.i 54.U.Z. 
ALLA, per LA. C.154.V.8. 

A LLANGIV* le fiadiuenuta vna voce fola.c. 136.U.6. 
ALLO, .e fua regolai. 15 icv.8. 'v 

A L T K V I, fefiapronome. c. ioi.v.16. 

A L T R V I, fefia pronome addiettiuo, e perche tolga l’articolo 
alluftantiuo feguenic.c.ioo.u.37. 

Annotazioni fopra’l Decameron del 73. che abbiano familiari, c. 
145.V.31. 

Apoftrofo le polfit tor via vna parola intera.c 1 jl.u.3 3. 
AppclUtiui nomi,quali.c.4.u. 3 1. \ 

Appellarmi, che per proprietà ftanno, 6 ftar pofiono lenza 1 'artico 
lo, oltr’a’. notati dal Bembo, e dal Caftcluctro. carie.114. 

. v.3. 

Articolijcome s’vnifcano in vn corpoco’ vicecafi.c. 1 39.V.T. 
Articoli oltr’a lorocongiugnimenti in quante diuerfe guife s’ac-' 
compagnino nel volgar noftro 143.0.19. 

Articoli con cinquantadue voci rendono vario il noftro linguag- 
gio. c. 1 43.U.28. 

Articoli Tolcani, onde auellero le lor voci primieramente, c. 144. 
v.18. 

•Articoli greci di qual parte di fàucllare fi inoltrino membra in 
gran parte. C.144.U.H. 

Articoli Tofcani,quame, e quali voci abbian comune col pronò» 
■ mc.c.144 u.15. 

Articoli di medenma voce quale abbiano differenza piu apparcn» 
tc,e con qual regola poflàn conolcerfi.c.i45.u.40. 

Articoli.e loro voci,e fole, c accompagnate da’ vicccafi , quali, e a 
quali nomi ripor fi debbano auanti, e come ciafcuna d elle Ieri» 
uerfi correttamcnte.c. 1 48. u. 1. 

Articolo le abbia cafi.c. 3 9.U. 37. 

Articolo 






Artìcolo , e fiso trattato fc debba precedete a quel del Nome, eatì 

54.V.1. 

Anicolo fe prefupponga la notizia del Pronome , c fe del Prono- 
me prima, che dell* Articolo debba trattarli . car. j4.11. 1 6. c. j j* 
v.i. 

Articolo, che fentiflcrogli ftoici di efio, e del Pronome.carte J4. 
v. 17. • 

Articolo, e Pronome , quale abbiano conuenienza. carte $4. 
v.11. 

Articolo Tofcano fc dal Pronome latino fi forma (Te primieramen 
te.c. 54.U.H. 

Articolo, e fuo trattato, perche fi posponga al trattato del V iceca- 
fo.c. 5 5.U.8. 

Articolo (è fia necelTariamentc riducilo al nome. -carte jj. 
v.i 

Articolo, e fua difinizione c.68.u.i. 

Articolo qual leggio abbia naturalmente.c.fig.u. 18. 

Articolo le fia cola vana , come alcuni hanno detto . carte 70. 
v.r. 

Articolo, e fua fòrza, e vficio,eopera.c.7i.v.i.c.7i.v.$. 

Articolo fe in valore di pronome rifegga taluolta nel fauellare. c. 
71.V.11. 

Articolo fc determini la colà precilàmcnte.c.7i.v.ir. 

Articolo fc dimoftri cofa conofciuta,ò da conofcerfi dìftintamcn- 
te da chi la fcntc pronunziare.c.7 ì.u. ) 2. 

Articolo, che a nome fia dato di cofa generale,ò a nome che di ge- 
nerai cofa fi tolga in fignificatoche faccia c.7j.v. 14. 

Articolo dato al nome della fpccic polla nel fingulare,che faccia. 
c*7?* v -?4' 

Articolo del plurale anche co* nomi di lignificato particolare , ò 
che fi riceua in si fatto, che operi.c 74. u. 5. 

Articolo del fingulare co* nomi di lignificato particolare, che opc 
ri.c.74.v. 1 8. 

Articolo ncIl'cquiuoco,che cperi.c.74.v.40. 

Articolo fe mollri fingularità nella cofa , che fi denota dal nome , 
chelo riceue.c.7 5.11. ic. 

Articolo le ci rapprefenti la cofa dinanzi agli occhi, carte 7J. 

v.j6. 

-Articolo fe talora accozzi inficine la fingularità , e l’cuidcnza nel 
nome,acui fi preponc.c.7<>.v.i. 

Articolo , per 1’cflèrui, ò non ellèrui , fc allcuohe muti il lignifi- 
cato 




eato alla colà. e.yi.u.6. ‘ 

■ Articolo fe fi debba dare al fecondo nome, quando s'c dato al pri~ 
mo, come vuole il Bembo . car. 76. u. ao. e. 77. u. 8. e. 81. 
v. 18. 1 

Articolo fe talora manchi in alcune copie, douc dourebbe edere, e 
perchè.c.78.11.19. 

Articolo efempli, che n’adduce il Bcmbo,s’efeminano. c.78. 11.34. 

j r C -7 9* u.8. , 

Articolo fe regola abbia ne’luoghi, ed efempli addotti dal Bem- 
bo,c negli altri fimili a loro, ò fc fia proprietà, come egli credei 
tc.c.8i.u.6.8. 

Articolo , ed eccezioni di Tue regole : lcquali eccezioni fanno re- 
golai. 8 i.u.18. 

Articolo fe ha ritenuto l’vlodel Bembo ne’ genitiui dinotanti la 
materia del nome. C.S3.V.11. 

Articolo con quali getiitiui fpezialmente è richiedo, carte 83. 

V.iJ. 

Articolo fe abbiala regola, che dice il Bembo,negli altri cafi olirla 
quella de’ genitivi, c. 84. v. 1. 

Articolo fe fi dia al nome addiettiuo , e in quali modi s’accompa- 
gni con ellolui, c fe per tutto ciò l’articolo fia tèmpre del (udan 
tiuo.c.8d.v.r. 

Articolo, perchè non fi dia al nome proprio , quando non ha feco 
nome addiettiuo, e quando l’ha SÌ.C.89.U.13. 

Articolo, clic vaglia,e che operi tra’l nome proprio, e l’addiettiuo. 
C.89.V.16. 

Articolo prepodoa neutrale addiettiuo, che modri. carte 89. 
v.40. 

Articolo prepodo a nome addiettiuo , cui fegua genitiuo d’vn fu- 
ftantmo, che modri.c.90.v.<5. 

Articolo dato a nome addiettiuo, diuifo , e tramezzato dal fuo fu* 
dantiuo pec molte parole.c.j.v.io. 

Articolo prepodo al nome comparatiuo, fe del comparatiuo fia ar 
ticolo, o no. C.90.V.36. 

Articolo prepodo a QV ALE, ò ad altri relatitti,fe di elfi fia 
ticoló.e che fignifichi.c.t)i.v.3.i 9. 

Articolo fe fi dia agli addietriui imperfetti , e fpezialmente a i no- 
mi d’onore, come MESSERE MADONNA, .c fimili, 
doue,come,e quali di loro il rifiutino, ò lo chiamino, òlo 
difcaccino , ò lo lafcino nel luogo fuo , ed eccezioni . car. 92. 
T.l. 

v yj l: 1 1 



Articolo 



Artfcolo feti pqflà dare ad ogni voce,e parola.c. 91.0.1 8. iò.' ’ , 
Articolo ic latrino a ì numi propi di donna, che lo riccuonO >glt 
nddiettiui.che gli s’agginngono,e perchc.c. 96.0.1 j. 

Articolo fc riceuano molti numi di donne per bilògno, ouero pet 

a rietà.c.pé.u. jo. 

d fé abbiano i pronomi veraccmentc,c quali di loro taluol» 
ta fcaccin l’altrui, c. 101.11.4. 

Articolo lè,e come, e quando riceuano i nomi propi degli huomi 
• ni nel (ingoiare, (e e come nel plurale, c. io f.v.% 

'■ Artìcolo fc a’ nomi delle donne indifferentemente fi dia,è> no, co- 
me alcuni hanno fciitto,ò pur le ci abbia qualche regola . carte 
• 105.V.1. 

Articolo a’ nomi propri delle donne, perche Ipeffo ne’ verfi fi tol- 
ga vìa. c.ioj. 11.13. 

Articolo quali volgari d’Italia amino, e quali no.c.io j.v. 17. 
■Articolo fc fia amato dalla profa di fua natura.c.ioó.u.z. 

A rticolo ai nomi delle fue donne, perchè deffe,e nó delle nel De- 
1 cameroneil Boccaccio.c. J06.U.3. 

Articolo fe a’ notpi delle famiglie indifferentemente fi dia. c. io 6 . 
- u.17. 

Articolo a quali loprannomifidia,n quali no, a quali mafchile,a 
quaifemntinilc.c. 1 17-u. 19. . 

^Articolo di femmina a Soprannome d’huomo,c allo’ncontro . car. 
1 1 9.u.»7- 

Arrìcolo aquali nomi de’luoghi, e limili, de’ fiumi , de’mnri,de' 
fonti,c limili,» quali no,a quali ad arbitrio.c. t zo.v. 1. 

• Articolo, c fue leggi le fi feruino da’ pocti.c. 111.U.40. 

Articolo fc lafcino talora i nomi, che danno alla claufula comin- 
cìamento.car. t zp.u.6. e fcrittori riprefi a torto di ciò. car. 119. 
u. 6. 10. , 

"Arricolo in quali nomi s’ufi con tal cafo si, c con tal no , ed efem- 
pli,e regole, e differenze,ed eccezioni.c. 1 2 9.U. 3 9. 

"Articolo le fi tolga a certe voci di nomi appellarmi , per la cagione 
che fi dice dal Cafteluetro.c.t 34.11.z3. 

-J A rticolo a quali voci,che non lon nomi fi dia, come le fodero no- 
mi. c. 1 35.11.9. 

-Articolo, e Angolare, e plurale con lo infinitiuu de’ verbi . c.r j J. 
» uit.13. 

* Articolo allepropofizioni.c. 1 3 5.U.Z9. 

■Artìcolo agli auuetbi.c.l 3 6.u. 1. 

Articolo alle congiunzioni.c. 1 } 6.u. x 5. 

Articolo 



Articolo doue abbia naturalmente il fuo leggio , « perchè talora 
l'addictciuo, e altri parti del fauellarc entrino in mezzo tra l’ar- 
ticolo, c’I fuftantiuo.r. I 36.U.18. 

Articolo quante, e quali voci abbia appo! Tolcani.c.i 38. u. 8. 

Articolo con fette fue voci , e fci vìcccaft quanto gran numero di 
congiugnimene! generi nel volgar noftro.c. 1 4 $.u. 1 o. 

Articolo, e alcune fue proprietadi intorno al fuo vfo.c. 1 5 j.u. 17. 

Articolo, che fi a iolamcnted’un dejduc generi, fc ierua talora a due 
nomi di due lèlii.c.t 53.U.14. 

Articolo femminile fe s’adatti talora a colè, che non le ne vede il 
perchè.c.i 53.U.31. 

Articolo pollo,ò lafciaro in certi luoghi contr’a ragione per ilchiet 
ta proprietà.c. t 54.11. 1 7, 

Auuerbi quali fieno atti a farli fuperlatiui.c.7.u. 1 1. 

Auuerbi d’vna parola (bla fe Ila loro piu proprio il fuperIatiuo,ed 

- eccezione, c. 1 3.U. 1 5. 

Auuerbi di duc,ò tre terminazioni,e tali dello Hello genere . c.41, 

• u.31. 

Auuerbi di mafehile terminazione, e di femminilc.c^z.v.z^. 

Auuerbi con articolo.c. 1 36.U.1. 

Bardi,e Gualterotti le auc fiero la Hellà originc.c. 1 1 i.u. 3 3. 

Batifla fella nome proprio.c.i04.v.i. , 

Biado.c.42.u.$;. 

Boccacio qual’vfo fchifalle fpezialmcntc.c. 149.U.33. 

Caccio per caccia, nomc.c.43. 11. 1 7. 

CAMERA, fe in diuerfi lignificatilo con l’aggiunta di TER- 
RENA ferui la medefitr.a proprietà intorno all’articolo . carte 
Mi.v.39. 

Candelu.c.4i.v. 36. 

Capitano, co’fuoi corrifpondenti del genere della femmina,doue, 
c come fiafuftantiuo,e in chcdifcordida MAESTRO. c.99. 

v.^.e c.ioo.v.33. 

Cafa.e fua proprietà intorno all’articolo.cii^.v.9. 

Cafa,e nomi delle fue parti,che proprietà abbiano intorno all’ar- 
ticolo.c. t} 1.11.9. 

Cali de’ nomi, onde, e comeappellati.c.3 9.V.6. 

Cafijfc.e doue abbiano i Tolcani.c. 3 9.V. 1 3 . 

Cali che mancano a’ Tolcani , con che , c quanto lì fupplilcano . 
C.40.V.4. 

Cafi quanti fieno ne’ greci nomi, e quanti ne’ latini, e fe a baftan- 

* tC.C. 40 .Y.U. 



X 



Calici uctro-' 



Caftcluetro , qua! luogo de! Boccaccio citi contr’alle Copie » e.60. 

v.i8. 

Caualiere doue,ecome fiafuftantiuo,etn che dilcordida Mac- 
ftro. doo.v.33. 

CERTO, che fcgua preflo a V N O, e preceda a nome , che 
aggiunta porti a quel nome , e fé in icntimcnto di quidam , ò 
quoddam li ttuoui mai con articolo , e le lènza articolo ila mai , 
lenza che gli preceda V N O. c.ji.v.j6.c.5j.v.i. 

Che, rclatiuo quando ftia lenza articolo, c.t 3.V.27. 

Che, rclatiuo le Ila comune voce a uttì i generi » numeri , e cali » 
c. 17- v -4 

Che, vlato ftranamentedal Petrarca. C.17.V.8. 

Che rclatiuo le taluolta abbia in le racchiufo il pronome, che da 
elio fi rapprclcnta,edefempli. c.17. v.3. 

Che relatiuo pollo lènza il vicecalb, e lènza l’articolo del nome» 
ch’e’ rifcrilce , fc fi ponga talora alibi utaracn te , e le gliconten- 

. gain virtù. C.17.U.36. 

Che rclatiuo fé alle volte cótenga la replica del fuo verbo raccb tu- 
fo nella fua voce. c.iS.v. 11. . 

Che, quan ti, e quali lignificati abbia. C.18. v.jf. 

Che relatiuo fe filafci l'pcllò Dcr proprietà di parlare, c.10. v.C 

Che congiunzione quando fi laici per proprietà. c.ao. v.37. 

Che vfatadi congiugnerli conia coda di cer tesoci le fi lafci fpclfi> 
dal parlar noftro. c.n.v.iz. 

Chcfe fi replichi fcnza necellìtà, e perche, c.23. v.i j. 

Che, congiunzione, le, e perchè li replichi fcnza necellìtà. c. 1 J. 
v. 17. 

Che quando paia louerchia, e non Ila. C.24.V. 1 j-. 

Che, quando fia particella riempitiua.c. 24^.30. 

Che vnitacon certe vocf,fe ftia per ripieno. C.24.V. 37. 

Che a quali voci vinta ftia come nome , e multiplichi il luo vaio- 
re, come lo VNQ^VE. C.2J.V.34. 

Che aggiunto a Qualunque > c altre di tale vfeita per che ftia, e che 

adoperi. c.zS.v.2^. 

Che neutro. C.37.V. r. 

Cheche, che vaglia, c. 23. v.3 9. 

Chechc quandolc s'aggiunga il SIA, b S ISIA, e quando 
no. c. 26. v. 1 3. 

Chi con articolo fe mai operi v furio di relatiuo c.r 3.7,19. 

Chi lè relatiuo femplicemente.c.Ì4.v.2. 

Chi fe lenza auer riguardo allo’ndictro chiugga infiemecol refi* 

) duo 



tluo II nome In Te ftefto.e. t+v.f . 

Chi relatiuo fé li inumi nel plurale. 0.14.0.19, 

Chi quando non è relatiuo le s’vfi nel pluralc.c. 14.U.19. 

Chi, per chiunque, òf et qual/iuoglia fc s’vfincl plurale, catte 14. 
v.19. 

Chi fé Ha voce comune a tutti i generi , numeri , e cafi , carte 45. 
' v.33. 

Chi relatiuo fc s’adatti all’accufatiuo pi tirale. c. 1 j.u. 1. 

Chi, e cui fc Ite no vn nome medcfìmo.c. 15.U.4. 

Chiallò,c Tuoi fenumcnti,c fua proprietà intorno all'articolo. car. 

131.U.8. 

Chichc, che vaglia, c.i 5.U.39. 

Chiche quando fc le aggiunga il SIA, ò SI S I A, e quando 
-no. c.iy.u.39. 1 

Chicfà, e nomi delle Tue parti, che proprietà abbiano intorno al* 
-l’articolo, c. 1 ; a. 11.9. 

Ciafcheduno fé mai s’accordi col plurale.c.39.u.io. 

Ciafcuno fc mai s'accordi col plurale.c.i9.u.io. 

Cifcranna,e'^^ vagliano lo ilefTb.c.4i.u.34. 

Cifcranno j 6 in 

Co, come voce intera, fe mai lignifichi in quella lingua , 

• ' • Y« 1 .2 • .O* 5 !.' ' ! / 1 • v 

Co’ onde,e come formata. C.141.U 3 j. 

XTogJi r onde,e come nafccflè. C.14Ì.U.I. 

Cogli, c fua regola,e ragion d'efla.c. 115. u. 3, . . 

Coi, onde,c come nafeefle. c.14 1 .u. j.6. 

Coi, e fila rcgola.e ragion d’eilà 1 z 5 ,u. J. 

Coi, onde, e come nafceflc. c. 140.U.3 3. 

Col, e fua regola, c.iji.u.i. r . . 

Colei (e fia vero pronome addiettiuo , e perchè tolga l’articolo al 
cofuftantiuo fogliente, c. 1 01. u. 35. j 

.Colli,on.de,e.comc nafcefTe.c.i *o.u. 3 8. 

Colla, e fua regola, e ragion d’eira, c.nt.u.y. -, 

Colle,ondc,ccomc nafccfTc. c. 1 40.U.38. *> 

Colle,c fua regola, e ragion d’eflà. c.12 j .u. 5. 

Collettiui nomi quali.c.4. u.31. 

CcJietitjio home, coma s’accordi con voci dell’altro numero.c.e. 

v.18. 

Colli, ondc,c come nafcelfe. c.t.48 u.38. 

Colli, e ini regola, c ragion d’cflà. c. 1 ty.u. j, 

Collo.onde.e come nafcefle. c. 1 40.11.3 8. 

X x Collo, 
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Collo.e fua regola, e ragion d’effa.c.'n j.v. j. ' ^ 

Coloro , Ce Cu vero pronome addiettiuo , e perche tolg a 1 artìcolo 
al fuftantiuo fcgucnte.c.ioi.v.35. . 

Colui, fc Cu calò di Q^V E G L I. C.39.V.31. , ; > 

Colui, Cc fu vero pronome addiettiuo , e perchè tolga l’acticoio ai 
fuftantiuo fcguente.c.ioi.u.} $. 

Comcchè, quando le s'aggiunga il SIA, o’I SI SIA, c quan- 
do no. c.$6.v. 13. i.) 

Comcchè di piu d'vn fignificato.c.i7.v.i. 

Comparatili!' quali abbiano racchiufa nel lentimentola particela 
la P I V. C.7.V.1 j. . . r { i 

Comparatiui quali a noi di latina lèhiatra.e non vediti alla noftra 
vfaoza.C7.v. 1 ■ t .‘. I ' ù 

Comparatiui fc talora fieno con le particelle pia, e meno. car. 7. 

* v. 14* 

Comparatolo nome, e auuerbio Ce fia appo i TofcanL 0.7.0.14. 
Comparatili» fc talora fi fàccia fuperlatiuo, come il Pofitiuo ftef- 
fo.c.S.v. j. 

Comporti nomi qu?li,e.come fi dicano.c. $.v. 1 o. 

Congiunzioni con articolo.c. tjó.v.t j. 

Con gli, e fua regola.c.iji.v.31. 

Con i, che oggi c dimcftico de’ fcgrctari Ce fia ben detto. 0.141. T. 

it.c. 141.V.8. 

Con il che oggi è dimcftico de’ fcgrctari fe fia ben detto, c.141. V. 

1 1. c.141. v. 8. 

Con la, e fuarcgola.c.t ji.v. 3». 

Con le,e fua regola.c.i ji.v.31. 

Conli,efuaregola.c.i5i.v.3i* . > 

Con lo,e fua regola.c. 1 j i.v. 3 1. 

Contafta noroe,fc fitruouLc.4i.v.3i. 

C O N T E, col fuo corrifpondente del genere della fèmmina,do 
ue,e come fia fuftantiuo,e in che dilcotdi da MAESTRO. 

C.99.V.35.C.100.V.43. 

Contrarpcrcontrario.c.i49.v.8. 

Colici fe fia vero pronome addiettiuo , e perchè tolga l’articolo al 
fuftantiuo feguente. c. 1 oi.v. 3 f. 

Coftorofe fia vero pronome addiettiuo,* perchè tolga l’articolò 
al fuftantiuo feguente.c.ioi.v.3 j. 

Coftui Ce fia cafo di quelli. c.j9.r.3t. 

Cortuì fe fia vero pronome addiettiuo, e perchè tolga Tarticolo al 
fuftantiuo fegucntc.c.ioz.v.}5. 

Coteftcì 
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Cote Ilei 1 Ce fieno reri pronohnì a (Mietila? , e perche tolga; 

Coteltoro p* no l'articolo al fuftantiuo feguente. carte io*. 
Cote Itui J v. yy. i. .ir , Kt 

Cui con'arrrcolo,lèmai operi vficio di reIatiao.c. 1 3.11.19. i . C I . 

Cui,echilc Ila vii noinemedelìmo.c. 15.Y.4. ' o,oI . [ 

Cui fe mai nel norainatiuo.c. 1 y.v.8. •n.ui f 

Cui fe,c come, lènza i vicecàfuc . 1 y.v. ir. ; . ( 

Cui di quanto folennc aiuto alla breuità.c.i y.y. 14. : l 

Cui quanto in fe comprenda in virtù ; e che operi intorno all’vfò 
dc’vicecafi.c.iy.v.16. . 

Cui, quando ha l'articolo innanzi Ce l’abbia, come fuo, ò d’altrui 
c.,t5.v.*y. «1 

Cui le Ila calo di CHI. c.j9.u.jr.- • j.m . 

Da doue paia vicecafo,e non lìa.c.6j.u.r*'i 
Da per intorno a,t(e fu ^Vicecaib.c.6}.u.i y. .'/I I 
D A in valore della latina D E. c.6q.v. 1. .‘>r 

.Da in vece di A. C.66.V.40. 

Da in vece di DI. C.66.U.36. 

Da,onde,c come, e perche ve h ilTc.c.i 4 o . u . 1 9. 

Da’, onde,c come formata.c. 1 4 1 .u. 3 5. .ài 

Dagli, e fua regola. c.i 51. u.ij. ,ii:j 

Dai, e fua regolale fe vnita,ò difgiunta fia meglio (crina, e perchè, 
c. 151.11.17. 

Dal, c fua regola. c.t 5 i.u. r. . / 

< Dallo,e fua regola.c.i5t.u.8. ii! > * -r I 

De, fc come fegno di cafo fia noftra voce,come s’immagina il Cfe 
ftcluctro.c. 14 3. 11.9. 

De, come voce in tcra , le dulia lignifichi in quella lingua, c. 1 yé. 

. De’, onde, e come formatale. 141 .u. 3 y. 

.Decime roti e del 7 j. che abbia fàmiliarc.c. 1 41. 0.) j. 

Degli, onde, c tonie deriuallè. C.140.U. y. 

Degli.c fua rcgoIa,e ragion d'ella.c.iii.u.j. 

Dei, onde, ecomederiuallè.c.i40.u.y. ! 

Dci,e fila rcgola,c ragion d’efla.c. 11 ì.u.y. 

Dcl,di che, e come fia compofto.c. 1 39 .u.r.c. 140.T.14. 

.Del à che nome fi rimànellè.c. 139.0.19;. ' 

Del,e fua regola.c. t y t .11. 1 . 

DeIla,ondc,e come dcriuaflè.c. 140.0.5. 

Della, e fua regola, e ragion d’cllà.c.i ì y.u. j. d 

Dcllapcr LA. C.154.U.8. 
Dclk,ondc,ccomcdcriuallc.c.i40.u.5. 

Delle, 
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Delle, e Tua regola, e ragion d’efTa.e.i f z.u.j.' ' : 

Dell i,ondc,c come deriuaflè.c. 1 40. v. 5. 

Delli,e fua regola, e ragion d’erta. c. 1 5 i.v. J. 

Dello di chc,e come fia comporto, c. 1 3 9.V. 1 6.C.1 40.V.I z. 

Dello, o Tua rcgola,c ragion d’efla.c. 1.5 ì.v. j. 

Deriuati nomi quali,e come fi dicano.c. j.v. io. 

Deriuati, come fi formino da’Prìmitiui. c. 34.V. 1 j. 

Di fe pioprijllima-vieneapprcflb a’ fuperlatiui.c. io.v.8. 

Di vicccalòin lemimcnto di contral!egno,ò di titoli.c.7Z. v.17. 
Di in vece di A. C.64.V.9. 

Di in vece di' A .in cqed petizione. c.64. v. io* 

Di in vece di DA. C65.V.3. .• • 

Di in vece di CON. c.óf.viu.. ; .lì'. f ìi.. .li > 

Di in vece di IN. c.tfjmUx. 1.. . :n: jbn'- f l 

Diinvece di IN. inx:ompo fizione. c. <> j. v. 1 3 ^ f.CI 

Di in vece di per. c.6 t.v.z*. -i • .'»»'• i~ 

Di nome,e altri fimili,quando,e come dioengono auuerbi. c.i z J; 

V.I7. • .'u*.*.. o. . .1 ... 

Di notte tempo che particella fia, e fe benconfiderata dal Cartel uc- 
tro.c.óo.v.ió. .K.u.ifi D.r. t ari -»>a r ai . V 

Difcordio fe fi truoui. c.4i.v. 31. . > tu. .(! 

,P5rtpJ>Mli»f^Ualil’C4.vjàoi.i-'i: , il, . -ini £ 

Don na,come nome d’onore, fe mai le preceda articolo .• carte 97. 

v.z6. .1 j 1 •' ! . • : f 

Duale numero fe rechi imperfezione alla lingua tofeana per lo 
... non l’auerett: flà*e ricchezza alla grcca,che rha.c.j8.u. 3. 
Dubitatiui quali fieno, c. 3.U. 39. 

t Pua,$ fij^corrifpondentérfeigehere della (èrnmina,doue,e come 
(XJ fiafurtantiuo,einchcdifcordi da MAESTRO, c.ioo.'u. 3 3. 
E’ con l’aportrqfùjpeced/vlefi fcriuà correttamente . c.i 5 i.u.57. 
E 1 articolo per IL, le. fia ben detto. C.139.V.0. - < ••>. 

Enla fe fia ben detto. c. 141.11.14. 

EllìmOjC I ili ino affai propri dd fuperlatiua.c.9.u.40. 

Eftai , /' 

Erte/ P cr ' c ^‘ v ^ aro * C146.U. 1 8. 

Eftremo fe anche nel latipofi parta in molte cole da’ fiiperlatiui*. 

C. IO.tt.lt. 

Ertremo,c intimo f fcficnjponrrari,c.io.Vii^. •(£ 

Eftremo fe appo i latjfUifiii'uperl.'uTud. c.fó.u.17. 

Eterocliti nome nel plurale fc fieno neutri, c/37.11.8. - ^ 

EtcìoclitT nomi di quantico quati.^uife a’ Tofcani.c. (<$.11.19. ■ 

«v! ! - 3 . E't'oclftl 



B ter oc! itile talora ritomìn Torto laregola.ei 48.0.3.13. 

E (eroditi, che non pur dcclinazione,ma mutauo genere aneora.c. 
48. u. li. • ' 1 

Eterocliti alami nel plurale fèruano Io llcffò numero delle iìllabet 
altri raccrdcono,e altri fono indifferenti in quello vfo. car.48. 

FORSE, qirindo col CHE, e quando lenza, e rególa intor- 
no a ciò. c.ij.u. 1. 1) v» ,> • 7C ni 

Frate, e!ua fpezieltà nell’opera dell’articolo. C. io. u.18. • ,f 

Genere mafehile, le comprenda talora il fèmminile.c.}7.u. 17. I 

Generi de’nomi.quanti.e quali fieno, c. 35. u.4. 

Don GiouannÌdalleCeUe,cheufoabbiafamiliarec.2j.u.ia. [ 

Gli Ce per articolo, e per pronome s’adoperi nel volgar nollro, e co 
me,e doue,ed cfempli.c. 144.U.2.8. • ! 

Gli in qual cafi,e numeri fi truoui,come per nomc,e in quali , co- 
me articolo. c.i 45. u. 7. 1 j. 

GOLA, quando rclla lènza l’articolo, è IN le Ha dauanti , fo 
Tempre la IN llia per INTORNO, come determinai! 
Calleluetro.c. 14.U jr. 

Grande, e Maggiore quando l'un’e [altra fi pronunziano col P I V 
le ficn differcnti.c.8.u.i6. 

.Gualterotti,c Bardi, fc auellèro la (leffa origine. 1 1 1.U.3 3. 

I,ed 1 L articoli a vicecafo polpolli,prelIo a lettera conlònante, 
perche leguir non pollano immanrenente.c. 14 1:11.8. 

I,ed L I artieoi i,cotnc s’vfafièr nel migliorlècolo, e come sudo- 
perin net moderno^ e qua! fiala loro fpezial differenza . c. 1 j o* 



u.17. , 

Iddio Tedi IL, e DIO fiformallè prirnieramenre.c. nj.u.it. 
Jl,cd I articoli a vicecafo pofpoili prcllo a lettera con fonante* 
perche feguir non pollano immantincnte.c. 14 t.u. 8. 

II Te per articolo, e per pronome s’adoperi nel uojgarnoftro, e cd- 
... mc,c douc,ed eTempIi.c.r44.u.z8. , • 

Il in quali cafi,e in qual numcro,come articolo, e in quali fi truo- 
uijcome pronome-c. 144. u.3.13. I 

ll,e Io,onde,e come par vcrifimile,chr na (ce fiero , e qual prima , e 
qual poi,contra’l creder del Calleluetro.c. 146. u. 3 4. ' i 

Il perche le ila una uoce fola.c. t jij.u. 16. 

Impcradorc col TuocomTpondente del genere 1 della femmina, do» 
ue,e come fia fullantiuo>ein che difeordi da Macllr'o.c.pp.u.3’5 
In in vece di A. C.67.U. id. \ 

IN in vece di S V. C.67.U.19, 

o.i JK 
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IN, e N £, fciìen lo ftelIb,come «'immagina II Bembo . c.14^ 

• u.j. 

Intimo fupcrlatìuo.c.9.u.)8. 

Infì ‘»io,fc anche nel latino lì parta in molte cofc da' fupcrlatiui . C 
ìo.u.xt. 

J" J^Te lìaben detio.e.^i.u.i^ 

Inorma, fc fi dica. 041.0.1$. >».i 

Interrogatiui nomi in che cccupatf.c. $.□.$£. 

Interrogatili nomi quali,e quanti fieno.c.$.u.$tf. 

Interrogatiui quando diueneano d’altre maniere.c.$.u.$9. 

Intimo, fc anche nel latino li parta in molte cole da’ luperlatiui. C. 
r. ic.u.ir. • i- . v 1 

In timo, ed Eftremofc fien contrarie, io. u. 16. 

Iflìmo,cd Elììmo aliai propri del fupcrlatiuo.c.p.u^o. 

L fine di parola, quando li lenta di doppia forza.c.i jo.u. 19. 
L’articolo per chi radè introdotto.c.^S.u. 1 o. 

La fe per art icolo,c per pronome s’adoperi nel volgar no ftro, e co 
rne,cdoue,ed efempli.c. 14411. 18. 

La in qiiali cafi,c in qual numero,come articolo, e in quali fi truo* 
uijcomc pronome. c. 5 u.i$. 

La per ella in qual copia fia fpcllo , e fe per errore, carte 1 4 j.v. 1 6 , 
$o.$4. •*'*?'! 

La,con quai nonii.c. 1 5 o.u. 3 8. 

-Le fe per articolo, e per pronome s’adoperi nel volgar no ftro, e co 
me,c doue,cd efempli.c. 144.U. 18. 

Le in quali cafi,e numeri fi truoui,come pronome, c in quali , co- 
me articolo.c.14 5. u.7.1 j. 

Le per elle in qual copia fia fpe!To,e Ce per errore . carte 14 j.u.itf. 
30.34. 

-Le con quai nomi. c.t$o.u.$8. 

Li Ce per articolo,e per pronome s’adoperi nel volgar noftro,e co- 
- me,c donc.cd dempli.c.144 11.18. 

Li in quali cali,e numeti fi truoui,come pronome, e in quali come 
artico!o.c.*4t.u.7. 1 3. 

Li, ed I, articoli, come s’vfiillero nel miglior lècoIo,e come s’ado 
pcrino nel moderno,c qual fia la loro fpczial differenza . c.i J7. 
u.17. 

Linguaggi quanti e come fi mutino.»* 147.0.3 3. 

Lo fe per articolo,e per pronome s’adoperi nel volgar noftro,c co 
me, e douc,cd efempli.c. 144. v.18. 

Lo 



to in quali cafi,e in qual numerico»* articolo, in qual fi mio*! 

come pronome. c>i4j.v.y.ij. 

Lo, e Il,ondc,e come par verifimile.che nafceuero, e qual prima, e 
qual poi,contra*l creder del Caltcluctro.c. 146.V.34. 

Lo , articolo perchè folle prima introdotto, e a che polcia lì ridu- 
ctffle.c. 1 48. v. 1 6.c. 1 50. v. x. 

Lo articolo folo a quattro nomi cominciami da conlonante pre* 
cedente a vocale poli d alianti il Petrarca.c. 1 49. v.a j. 

Lo articolo dauanti a nomi comincianti da confonante precedei! 
te a vocale chi fchifaffc piu d’altro nel miglior fècole. car. 149. 

Lottiamo Ga vago di metterti fotto al PER, e a certe altre par- 
• ticelle,che efcono anch’elle in R, e quali fieno le fi fatte . cafc 

1 5). v. 3.8. ii. 

Locali nomi quali fieno. C.4.V. 1 5. 

Locali fe tra i perfètti addiettiui fitn da rìporre.c.4.v.X7. 

Lui fc fia calò d' Egli. e.?9.v. 31. 

M A DO N N A fe talora con articolo innanzi.c. 97.V. il. 
MADONNA le talora preceda ad altri nomi d’onore, c. 98. v. itf. 
MAESTRO con l’articolo,fe per tutto abbia forza di fuftantiuo* 
C.79.V.17. 

MAESTRO fe fenza articolo fi polla aggiugnere a’ nomi propri. 

C.79.V.H. 

MAESTRO, perchè -con artìcolo non moftri difpregio , come 
MESSERE. C.98.V.9. 

MAESTRO fe fia femplicenome d ’onore.c.98.v.9. 
MAESTRO fc mai gli preceda MESSERE. C.98.V.14. 
MAESTRO nome, di quale fquadra.c^.v.ty. 

MAESTRO, che fia., c che moftri, quando ha l’articolo, e che, 
quando non l’ha. C.99.V.13. 

Maggiore, e grande quando l’vn’e l’altra fi pronunziano col P I V, 

le fien differenti. C.8.V.1& 

Maggioriamo. c.8.v„8. 

Mai aggiunta.! VNQVE. c.iy.v.ty. 

Marchcfe col fuo corrilpondentedel genere della femmina, doue, 
ecomc Ga fuftantiuo,e in che dilcordi da MAESTRO, c. 99, 

V.35.C.100.V.33. j 

Materia di cola qual fi chiami in quelli libri.c. 8 i.v.7. 

Materia di nome quali! chiami in quelli libri.c.8i.v.7. 

Materiali nomi quali. c.4.v.ty. 1 

Materiali nomi,ic tra i perfetti addiettiui fien da riporre.c.4.v.i7. 
'ài. ■ 1 Y Me 
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M E O, per mio da chi fi fcriuellc.c. 149.V, jo, , omo-. 

MESCERE, ie mai gli preceda articokj.c. 97. u. j J. if •? r 

MESCERE prepolloa MAESTRO. C.98.U. 14. 

MESSERE le talora preceda ad altri nomi d’onorc.c.pj.u.ró. : 
MESSERE fc correttamente gli preceda nel fauci lare MON. 

. SIGNORE. C.98.U.33. 

Migliore con altri limili a lui,comc in fecontenga il PIV.c,3.u.i$ 
Minimo quàdo,c perche per fupcrlatiuo appena fi riconolca. c.9. 
Mogliaiciì UUOUÌ.C.45.U.34. (U434. 

Mol to atiucrbio fe fi pofponga.c^o.u.ii. ; . / 

-MONSIGNORE. le fi preponga a’ nomi propri, e. pt>>u. ìS* I 
MONSIGNORE fe correttamente preceda a MESCERE* c. 

98.11.14. • 

Nc.erw fe fien Io fteflò,come s’immagina H Bembo.c.i4j.u.3. r 
NE pcc IN, feiìanoftra voce, come s’inimagina U Bembo. 4. 

I43.V.7. A - i! li J 

NE, come voce intera, c propo Turione, (è nulla lignifichi in que- 
.* ftalinguxc.i 32.11.1 1. /■ 1 < ' 

N £’) onde,c come formataci 4 i.u.j 5* . u ‘.'Mi-. A 

Negli, onde, c come nafccftè.c.i4i.u.ai. j 

Negli, e Tua regola,e ragion d’ellàx..i ji*ia-..j*' ; i < . *4 

Nei, onde, e come nafccfie.c. 141. u. 31. .» .3 

•Nci.cfua regoIa,e ragion d’cflà.c.i$*.u.j. ^ . r< . -U 

NEL, e fuarcgola. c. 1 5 i.u. 1. . I; 1 < 

Nella,onde,e come nalccfièJc. 14t.1r.28. .! (iM T«? • M 

Nella,c fila regola,e ragion d’cfia.c.i ji.u. f. 

Nelle, onde, e come naìccfic.c. 141.U.18. 

Jilélle,e lùa regola,e ragion d’efla.c.i 5 i.u, 3. 

Nelli,onde,e come nafcellè.c. 141.U.18. - 

Nc(li,e tua regoIa,e ragion d’cilà.c. 1 j i.u. $. *..v 1 , .v \ 

NelIo,onde,e come fi formallè.c. 141.U.14. 

Nello, e fua regoIa,c ragion d'elTa.c. 1 51. u.j. 

Neutro fe abbiano i Tofcani,e fe nell'vno , e nell'altro numero, c. 

• 3 j.u.i9,c.37.u.t'i. 

Nome, come fidiuida appo i Tofcani.c.i.u. j.c. j.u. 14. 

Nome quanti,c quali fieno i Tuoi accidenti. c. 3 5.U.4. 

Nome diuifp-lècondo i Tuoi acciden ci. c.^. 11.4. 

Nome fecondo la voce in quante,e quali guilé fi diuida. c. j.u. io. 
Nome indifferente, cioè che ha ducgencri indiifercmemente.car. 
.r- J7.U.3J. , I. : --J.Ì J.-J t : CIO*/. -Alt ih;. 

v Nomi 
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Nomi Tofcanl quante,e quali abbiano terfninaziòni.c.4t. 0.7.' * 
Nomi di duc,ò tre terminazioni,e tali dello fteflb genere . car.4 1. 

U.JI. 

Nomi di mafchìle terminazione, e di femminile.c.4i.u.2 9. 
Nomi,che nel (iugulare efeono in CO, eia GO, e nel plurale 
in CHI, ein G H I. C.44.U.25. 

Nomi femminili,che nel fingulare efeono in C A, e in G H A, 
fe nel plurale finifeano Tempre in CHE, e in GHE. C.44.U.34 
Nomi, che nel fingulare cleono in CO, e in GO, enelplura* 
le,ora in CHI, ein GHI, eorain CI, ein Gl. 0.44.0.24 
Nomi Tofcani di quanrcdeclinazioni,c quali elle Iieno.c.4 5.U.4. 
Nomi vfeenti in I, ein V , e tutti quelli, che hanno lunga l'vlti 
malillaha fe fien declinabili. c 45.U.14. 

Nomi talora declinabili^ talorno. c.45.11. 1 8. 

Nomi Tempre indeclinabili quali fieno.c.46.u. io. 

Nomi, che in alcuni cali s’vTano con articolo , in alcuni lènza, e 4 
elempli,e regole, e differenze, ed eccezzioni.c. 1 19.11. 3 9. 

Nomi appellatiui,chc per proprietà danno , ò dar pedono Tenza 
arcicolojohr’a’ notati dal Bcmbo,e dal Cadeluetro.c.i 24. u. 3. 
Nomi della nazione fe addiettiui imperfetti, e quali fieno, car.4. 
11.18. 

Nomi del luogo fe addiettiui impcrfetti,e quali fieno.c.4.u.iS. 
Nomi de’ luoghi, e fimili,de' fiumi, de’mari,de’ fonti,e limili, quali 
con articolo, quali lcnza,quali ad arbitrio , ed eccezioni . carte 

1 10.U.1. . 

Nomi della patria, le addiettiui imperfetti, e quali fieno . carte 4, 

u.18. 

Nomi di dignità , ò profcllionc , ò vfìcio quali vagliano per nomi 
propri, e qual regola rompano intorno all'articolo, c. t io. u.7. 
Nomi delle famiglie fe fieno fudantiui,òaddietriui, ò perfetti , 6 
imperfetti, (è tutti, ò iè parte.c.j.u. 1. 

Nomi di famiglie fe nominar fi podano indifferentemente con ar- 
. <icolo,e lenza. C.106.U. 17. 

Nomi delle famiglie di quante forte nella uoce.c. iotf.u.30. 

Nomi di famiglie , che finifeono in I , fe tutti fien del plurale, c. 

•’ 107-.U.10 

Nomi delle famiglie del numero del piu d’uno.che finifeono in I, 
fe lènza articolo.c vicecalo,ò col DEI, ò col DEGLI, ò ncl- 
l’vno,ò nell'altro modo fien ben nomati. c. 108. u. j. 

Nomi di famiglie nofii. lenza articolo fe abbiano vn certo che piu 
del grande, e del fingulare.c. 1 to.u. za. 
i- *» 
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Nomi <31 famìglie trasfigurati da motti per vn fàlfo lor prefuppoi - 

fto.c.i i I.U.3. 

Nomi delle famiglie dc’gran fignori,lc con ragione fi pronunzino 
fenza articolo.c.u i.u.9. 

Nomi di famiglie col DÈI, ò DEGLI, fé argomentino piu 

l* gentilczza.c. 1 1 i.u. 16. 

Nomi di famiglie, come ficn nati buona parte.c.i 1 1.11.13. 

Nomi di famiglie non cofcane, come vfàr fi debbano da’ Tofcanì. 
c.i 1.11.37. 

Nomi di dnecafati, quando fi danno a proprio nomedi Donna fé 
ami odimi, ò vn fulo, e, qual di loro,u pronunzino lènza artico- 
k>,ò vicecnlo.c. 1 n. 11.19. 

Nomi di piu famiglie polli continunati dopo nome d’huomo,ò di 
donna, fe tutti ò vn lòlo, ò ninno, e qual di loro fi pronunzino 
con anicolo,ò vicecafo.c.i 1 i.v.ji. 

Nomi di (chiatte quando con articolo dauantì fono lènza il nome 
proprio,c vfanh quafi in Ina vece, quali in O, quali in I, quali 
in altra vocale pollano , ò debbano auer 1’ vlcita,c due regole , e 
cinque eccezioni dietro a cio.c. 1 1 3.». 1 3. 

Nomi dì (chiatte polli in vece del nome proprio quali fera ino la 
loro vfata terminazione, ed eccezion i.c.i 17.U.1. 

Nomi d’onore, come M ESS ERE ec.di quale fpczie.c. 94.U. 1 6. 
Nomi d’onere alcuni di citi le folameure inforza d’aggiunti con> 
«engano a’ nomipiopri.c. 96^.34. 

Nomid’onore,quali taluoltalìen fuflantiui.c. 97.11.7. 

Nomi d’onore polli prudi loro inlìemc conti rumar» , fe rutti flie- 
no,come addiettiui. C.98.V. 37. i 

Nomi d’onore quanti folftmentcs'aggiungano a’ nomi propri- car- 
99.U.4. 

Nomi d’oooce fe folamente fi prepongano a’ nomi propri, car. 96» 

u. té. 

Nomi Eterocliti nel plurale fe fieno neutri.c. 37.0.8. 

Nomi Eterocliti di quante, e quali guife a’ tofeani. carte 46» 

v. i9> 

Nomi participanti.ò di mezzo, quali fieno.c.r.v.iy. 

Nomi propri degli huomini , fe, c come , e quando riceuano ani- 
colo nel fingulare , lè, c come nel plurale . carte x 03. v. 7. car. 
104.0.1 J. 

Nomi propri delle donne,fècon articolo, e lènza ìndifferentemen 
tc pollano vfarli , come alcuni hanno ferino , ò fc pur ci abbia 
qualche regolale, 1 o 5 . u. t . 

Nomi 
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Nomi pròpri di donne,fe a' nomi di lot famiglie, che non labbia- 
nocoinunemcnte,portfno il DEI, òil DEGLI, c. in.v.14. 
Nomora per nomi.c. 50. v. 1 $. t 5.18.19. 

Numerali addiettiui,ò denominatiti! quali debbano adoperarli, c» 

Numerali nomi quali.c.4.v.ai. 

Numerali (è talora fullantiu).c.4.v.i). 

Numerali nomile fi pofpongano.c. 41. v.i. . 

Numerali nomi quali paiano.c non ficno.c.4<>.V.lt. 

Numeri de' nomi quanti,e quali ficno.c.j 5.V.4. ; 

Numero duale Ce rechi imperfezione alla lingua Tofcana, peri® 
non l’aucre ella, e ricchezza alla greca, che l’ha.c. $8.v. j. 

Ottimo quando, e perchè per fupedatiuo appena lì riconofca.c.9. 
Ottimillìmodachi,e douc Ha ftato detto.c.j.v. 57. . (v.}4« 

Onora per orti. c. 5 o.v, 54. , ! 

Papa nome nel latto dell’articolo da quali nomi limili lì diparta, e 
con quali,e da quale fchiera lì ritragga. c.too. v. 1 1. 

Parole, che col CHE, e fenza’l CHE hanola lidia forza.c.i^v.iS 
Particelle , che entrano nel compollo di certe voci fe femprc riten 
gano il lor lignificato nella compofizione,e quali fieno.c.*7.v.z 
nel falcare innanzi, o'ndietfo, le s'accomodino al 
arce,, t fino, e s'allarghinogli rillringano,ò fi trasfìguri- 
arucc c j no fecondo il luogo.c.88.v.i j. 

Parte del duellare appo i tolcani, laquale non ebbero , ne i Greci, 
ne i Latini, c. 51. v. io. 

Pariiculari nomi quali fieno. C.4.V. 16. 

Partitiui auuetbi le fi polpongano.c.)0.v.zz. 

Partitiui, fe tragliaddiettiuiimperfetti.c.4.v.i&. 

Partitiui quali fieno, c.4. v. 16. 

Pariitiui nomi quali due folcnni proprietadi abbiano, c. 30. v.t. 
PE, cor voce intera,fe nulla fignifichi in quella lingua.car. tyt. 
v.iz 

PE onde,e come formata, c. 141. v.jj. 

Pegli fe fi truoui in buone copie del miglior fecolo.c. 1 41.V.40. 
Pegli,e fua regola,e ragion d'elfa.c.t^.v. j. 

Pci,ondcye come nalccllc.c. 141.V. 5.6. 

Pei,e fuaregola,e ragion d'clTa.c.iij.v^. 

Pclla fc fi truoui in buone copie del miglior feco!o.c. 141.^.40. 
Pella.e fua regola, e ragion d'ella.c. 1 1 5. v. 5. 

Pcl,chc oggi s’vfa cotanto,fc folle in vfo nel miglior tempo . care* 
141.V.5. 

Pel 



Pél,e fttà regola.c. t 

Pelle fé fi truou» in buone copie del miglior fecolo.e. 141.^40. 
Pclle,e fua regola, c ragion d'cda.c.t 15. u. 5. 

Pelli & fitruou» in buonecopie del miglior fecolo.e. 1 41. v.40. • 

Pelli.e lua regola, c ragion d’edà.c.i4t.v 40. 

Pelle fe fi truoui in buone copie del miglior fccolo. c. 1 41 .v.40. 
Pello.c fua regola, c ragion d efià.c. 141.V.40. 

Per in vece di DA. C.J7.V. j.d.7.9. 10.C.67.V.15. 

Per in vece di CON. c.67.v.}3. 

Per fc mai preceda ad articolo , che da L non incominci , come 
hanno creduto alcuni.c.i yi. v.3 7. 

Per Gli, e fua regola, c. 1 5 a.v. ; 1 . 

Per gli fe fia flato da valent'huomtni condennato a torto per idra 
. niero.c.i ja.v.j $. 

Per i \ che oggi è dimeftico de’ fegrctari,fc fia ben dctto.c. 1 4 1 . y. 
Per il j li.cn 42 :v;S. 

Per 'le C }-elor regolaci ji.v.ji. 

Per li, c V , . itm ,'jtt i 

Per lo J c Ior rc g° la * c> 1 5 l * v *3 1 • 

Però, onde formata, che lignifichi, e fe le fne tre prime letrere va» 
gitano per articolo, come fi fcriue dal Cafteluetro . 
PertempilEmOjContr’a qual regola.c.i j.v. 17. 

Pefiirao,perchè non paia fuperlatiuo.c.<>.v. 3 8. 

Pellìmo,pcrchc in elio ci paia piu fentire qualità di fuperlatiuo.c. 

9.V.40. 

Petrarca,e non Petrarchi, perchè fi nomade il noftro poeta.c. 1 1 6. 
v -}4- 

Pianorà.c. ji.v.i. 

Pieno le laici al fndantitio l’articolo nel luogo fuo.c. 93.V.16. * 

PI V con gli addiettiui,fe fiaaauerbio.c.8.v.zx. 

PIV co’ fudantiui in che fi cangi. c 8.v.ij. 

PIV co’ fuftantiui, tramezzandogli DI, chediuenga.c.8. v.if. 
PIV fc s’vfi in vece di MOLTO. c.S.v. 30. 

PIV fe per replica fi faccia fuperlatiuo. c. 1 1 v.19. 

PIV fenza articolo, che parte fia,cchc fignifichi.c.7<S.v.ltf. 
Plurale fe fia ben chiamato il numero de’ piu. c.8.v. j J. 

Po fiume,fc mai lenza articolo C.121.V.30. 

Porte nel fingulate.c 48. v. 9. 

Porti per porre.c.47.v.if. - 

PodcJliui fc fieno appo i Tofcani,c fe fieno addicttiui.c.4.v. 14. 

PodèfCo» 



Po defluii fe tra ! perfetti ndjicttfitf fien d*a-r$orre.c4.u.t7. ? 

Prima, auuerbii<éf'upcrluxiiio,ò comparatiuore. io.u.i i, 

Prima auuèrbi© a qual voce ipezialraente prece di. piu che gii alte! 
-r comparanui.c. io.u.i 5. i 

PrhniriuiTiorai quali,ccorae li dicano. 0-5.11*10. 1 

Primo fu periatiuo.c.9.u.j8. 

Primo in chepiu.e in che meno degli altri paia fuperlaciuo . carte 
io.u.i. 

Primo Ce anche nel latino fi parta in mohe colè di’^nperiariuP. <X 
io.u.i. 

Principe col Tuo corrifpondente deLgenere della fèramina,dòue,e 
comelìanfuftaDtruo.cinchedifcordida MAESTRO, c. 9.91 
v.jj. .• • • • 

‘Pronome, e le del pronome prima,che dell’articolo debba trattat/ì. 

c.54 u. 16.C.55.U.1. . : . ■ 

.Pronome che lèntifiero gli Stoici di efiò,e dell’ Articolo . car. 54. 



u.17. . . 

Pronome quale vficio abbia proprijilìmp.c. 54.U. io. 1 

Pronome,c articolo, quale abbiano conuenienza. C.54.U.11. 
Pronome le mai riceua l’articolo. C.69.U18. 

Pronome fufiar)tiuo perchè articolo non ticeua.c. 91. u. ; t. 
Pronomi, e articoli di medefima voce quale abbiano differenza pia 
apparenre,e con qual regola poflan conofccrfi.c. 145.U.40. 
Pronomi alcune loro vocilo che cali s’vfino.Ci)9.u.;t. 

, Pronomi fe pròprio articolo pollano aucre,c quali di loro taluola 
t fcaccìn l’altrui, c. 101.U.4. 1 : >r ,> 

Pronomi,e loro diuifione.c.ioi.u.g. 

Pronomi pòficflìui quali fieno. c. tot.u, 11. 

Pronomi poflèfiìui le Ioli preflo all’articolo del fufiantiuo fègua- 
no immantenente.CMi91.Uri7. • j . r : . 1 - r i , ' 

-Pionomipdllélfioi.chccosicompofti.coine difciolti tolgono l’ar- 
ticolo al fuftantiuo.c. 101. 11.28. . ;: .i j 

.Pronunzia.tofcana,fe pernaturafiainfifigarda.c;i4(5.u.4o. > 
Pronunzia,lo’nterualIo,e l’acldoppiamento,come adoperino il (ne 
defimo nella pronunziare. 1 51. u. 19. Vj 

Pronunzia, quanto,e come debba! mitar fi dalla penna.c. 151.U.4O. 
Propofizioni.c. 40 .u.Z 9 . 

.Propofizi.onijchc tplora eoo gli artfcoJtid/uengona vn corpo fiblo, 
quante, e quali fieno, c.j 6. u.r. 

Propofizioni fe s’accozzino insieme nelle pregiate fàuelle. car. (7. 
u.10. . 

, •[. ’ Ir t/rn» * 

JT Propo- 



' 



Propofizìonì con articolo e. * 5 y.o. tR. ' ' ; f r 

Proprietà di lingua intorno all‘arricolo.c.7 J.O. J f« 

Propri nomi a chi conuengano,c quali fisno.c.+i.u. }G. 

Propri nomi degli h uomini, fe, e come, e quando riccuano artico.' 

lo nel fingulare,fc,e come nel plurale, c. io<.v.7.c. 104.V.15. 
Propri nomi delle donne,fe con articolo,e fenza indifFcrcntemen- 
re pollano viari! , come alcuni hanno lenito, ò le pur ci abbia 
qualche regola.c.ioj.v.i. 

QvAEDAM. c.jz.v.jo. 

Qualche quando fopra l’vl lima , e quando abbia la poli Copra U 
lillaba di mezzo. cié.u.-d. 

Qualche fè mai s’accordi col plurale.c 19.^29, 

Qualche le fi confidcri mai per vn folo.c.74.u.i 5. 

.Quale , e quanto in quali parlari fieno alquanto diuerfi dagli altri 
rclatiuidi loro fpczie.c.^v. 1 j. 

Qualc,quando veramente fia rclatiuo , e fe fia mai lènza articolo, 
c.i 3.V.18. 

Quale per cbi,ò per qual fi voglia, ò qualunque , fe Tempre lènza arti 
colo.c.id.u.17. 

Quale fe fia d’aiuto alla breuità. c. 1 6.u. 3 1. 

Quale dubitatiuo,fc talora con articolo.c15.U- $4. 

^uare ralTomiglutiuo,e interrogatiuo fe lèmpre lenza axricolo.C. 
16.U.1. 

Quale rclatiuo, fe mai fenza articolo.c.i 5. .... 

.Quale rclatiuo pollo lènza il vicccalò,e lènza 1 articolo del nome» 
ch’c’ riferifee, fe fi ponga talora allòlutamentc,e té gli contenga 
In virtù. c. 17. u. 36. 

Quandoché, quando-fc l’aggiunga il SIA, ò SI SIA, e quan- 
do no.c. id.u. 1 3. 

Quandunque perquantunque.c. 27. u. 3 9. 

-Quanto in quali parlari fia al q uà to diucrlo dagli altri relatiui del- 
la fua fpczic.c.4.u. 1 3. 

Quantunque, quando fia nóme, e quando fia auuerbio • c.z8.u.z. 

'S S ‘*!?’ C < C !1 , U 0 . 

Quoddam. J ’ 7 

Rallomiglìatiui nomi quali, e quanti fieno.c.3.u.34. 

Re col fuo corrifpondenre del genere della fémmina, doue » eco- 
. me fiafuftantiuo,c in che difeordi da MAESTRO. car-99.v« 
35-c.100.u-33. . 1 .1 i ' 

.Relatiui perchè cosi derti.C. 3. u. 3 1. ** 

Relatiui nomi quali,e quanti fieno. C.3.U.34. 

- . Relatiui 






itélatiu! noni! quantl.e quali Reno*’ Tofcanl.c.t j.w.ì j. 

Rclatiui indeterminati quali.c.+.u.i. 

Rclatiuo fcabbiaarticolo.c.9 t.u.i-J. ^ ■ ; . 

Reladuo quale abbia vficio,e in quanti modi 1 adoperi. c. 14.11.3. 
Renditiui nomi quali.c.ij.u.t 1 . 

Saputo per faputanomc.c.^r.u.ji. 

Segni di cafi,e vicccafi quali propofiziom fien chiamate, e perche, 
c. jó.u.S.c. j 7.11.17. 

Segno dicalo. Vedi vicecalo.c. 57*11. i 7 « 

Segretari moderni qual’vfo abbiano familiare.c. 141.1l.il, 
Segretari modern i,che abbiano familiare.c. 1 4 5.0.3 J* 

Semplici nomi quali, ccomefi dicano.c. 5. u. io. ^ 

SIA, ò SI SIA, quando s’aggiunga a certe voci , e quando no; 

C. 26 *U. I 4* . j || r» a 

Signore col fuo nome corrifpondente del genere delia femmina* 
doue,e come fìa fuftantiui , e in che difeordi da MAESTRO, 

. C.99. U.JJ.C.IOO.U.JJ. . 

SI SIA, ò SIA, quando s’aggiungano a certe voci , e quandd 
no. c. 16.11.14. 

Sòprannomijfe fieno fuftantiui, C quali fieno.c.4.11.40. 
Soprannomi quali fieno in luogo del nome proprio. C109.U.4-4. 
Soprannomi quali fieno in vece del nome della famiglia- car.109. 
*0.40. . - J 

Soprannomi, ò cognomi quali con articolo, c quali no, quali co® 
■ mafchile,e quali confemmlnìle.c.’i 17.U.19. 

Soprannomi di quanteguile appo i Tofcani.c. 1 17.U.1I. 
Soprannomi le tutti ì> parte di loro fieno vna fpczie di metafora, 
c. ir8.u.j. ’ 

Soprannomi talor foli , e da fe , ed efempli taluolta prelTb a nome 
proprio, in vece del nome della famiglia, qualche fiata precedo^ 
no a quel della /chiatta , alcuna volta due le ne danno a lato , il 
primojcome nome, il fecondo, come cafato,ed elempli,c loro re 
gole, ed eccezioni intorno all’articolo.c. 118.U.19. 

Soprannomi da qual voce de’ verbi della primacongiugazione,da 
quale di quelli dcll’alire vengano buon numero quella lingua. 

c. 119.U.19. 

Sott’acqua,e"V J e altri limili le fien diuenuti auuetbi . carte t j r. 
Sotterra J u.14. . 

Spezia, fe fi truoui. C.46.U. 5.8. 

Sta prepofta in compofizione a- M A N E , e certi altri auuerbi le 
abbia forza d’articolo,comc s’immagina il Caftcluetro. C.146.U.8. 

Z Stoici, 



Stoici, che- fentiflcro intorno aH’arficólo.cal pronome.'c. $4. ut?* 

STK. A, e Aio vAs in compofiz one.c. ii.u.jj,. . 

Su perche non fi ponga tra i vicccafi , e fe mai con l’articolo s'vni- 
!tc4ycra.iincmc.c.i4$.u. 

SV IL, o'j 

i V l, ù )* fe fi debba rcriuere.c.J44.v.*. 

AVI ì 

S V L, e \ con tutte le loro con(ègiienti,{è fi ripongano nel nume 

S V 1 . 1 . 0 / ro degli accozzamenti dcU'arucolo,c del vicecafo. care 

Suónon petluonj,c.5o,w.r8, Ci+j.v.j}* 

Supcrlatiui quali ;t noi di latina (chiatta, c non vedici alla nodi» 
vfimza.c.7.v.i 5«r i hi: yx.-'.-- o i;;i- j 

Stipe dar ini conila vocep fu.c.io.v. j[. ,, • 

Superi atiui nuucrbi,come fi formino dagli aunerbi pofitiui.c.y.v.ìfi 

Snipcrlariui di «quali auuerbi fien piu propri. c. i j.v.15. 

Supcdadui di lentimen to, feconda fpecie,fe didendano la Tua for- 
ma, c la (ita forza a tutte le parti del fauellare.c.ii.vjó. 

Superiamo di (cnciineBio,feconda (pezie,di che, e come fi fornai» 
no.c. i i.v.6. 

Supcdatiuofc s’vfi con alcune , ò con tutte le particelle con die 
.t&’adopera ilpofitiuo.c.8 v.)7< » 

Superlatiuo,che vfeita abbia aliai propria.c.9.v.40. 

Supeilatiuo per replica di parola, (e, e come fia propria de’ Tofca- 

t DÌ.C l I.V. 16. 

Suo. rlatiuo per replica di parola (è fi ridringa a i nomi, e auuerbi» 
c.n.v.17. 



Supremo, fuperlaiiuo.c. 9.V. $8. 

Supremo, fe anche nel latino fi parta in moire colè da’ fuperlatiui» 
- c.icxv.xi. ! 

Sudantiui nomi quali fieno.c.i.v.14. 

Sudantiuo in vece,e forza d'addiettiuo.c. 90.V.17. 

Tcdimona^-i fcfid . ca c v . 

Tedimoma J t 7 - 

Tedodel 75. che abbia fàtniliare.c. 1 45. v.jo. 
Tinora.c.to.v.40. 



fj I; un 
( 

otliiltl 



Tofcana lingua (è fia femplice nella legatura delle parole sforzata 
.? dal roaucanifnto de’ calibi fe fia fua proprietà, c bellezza parro- 
co lare. c.qo.v. jt. 

Tofcana lingua di che fia ricchitlìma oltre ad ognialtra.c.ty.v.it» 
To(canalihgUa,che rifpetto porti alle parole venutele dal latino'» 
. c-azt-v.rj. 

« --o.-c. _ Tofcan» 



Tbfcani rorclernl'ln che fuperìno gli antichi, e In clic fieno ti a ltv 

ro fupcraci intorno alla lingua.c.i 44.V.9. 

T R A, fillaba ,a che appiccauano douanti gli antichi, che terza 
portaua fcco , e te natia a* Tolcani, o tolta da Franccfchi ,con 
vna cotal mutazione.c.it.v.t9. 

TRA transfignrata in STRA. c.ii.vjj. 

TRA, e SV, perchè non fi pongano trai vicccafi e le mai eoa 

- l'articolo s’vnifcano vcracctncnte.c.i4j.v. j8. 

Tra il"! 

Trai S fe fi debba fcriuerc.c.t+i^V 

con tutte le fue contèquentl (e fi riponga nel numero 
Tr<il , > degli accozzamenti , c (c mai con l articolo s vnifea ve 

su J racemente.t4}.v.j}. * 

Tra !F 

Traila 

Traile >► fc fia buona fcrittura. c. 144.V.9. 

Traili f °ii!r!M ? uuto,t.U3^y 

Trailo J 

Trailo, con tutte le file confegucnti,fe fi riponga nel numero degli 
•"fcccdziràtneritT dell’Àrticolo,b del V ficca ló«c.i 43. v. 33. 

Tras,cl e fi truoua in alcune tofeane voci, onde venga , echc mo- 
• (Inquanto all’vlò del TRA. c._i*.v.28. * _ 

Tutto, nome addicttiuo in che in vna certa quali ta lia differente da 

- AMENDVE) e come, e in- quanti modi fi preponga, e fipofif 
« ponga al fiiofaAant]UO.c.94. r Vi 17. 

Tutto dòue vccida l’articolo al tuo luftantiuo. c.9 {.v. 1. 

Torneo tt0 V C ^ Cn ° ^ u P c ^ at * u, ' c ' 1 1,v,1 4 * 

Timitto perchè fia accocciato.c. t i.v. 1 5. 

VARCO, fc fia ben nominato il V archi dal Cafteluctro . c.1 1 6. 

v.i7- ^ 

Veni per vene:c.47 V.i»' 

Verbo qual voce abbia, che fichiama la prima voce. c.$8.v. 14. V 

Vguan no,ondc formato,chc fignifichi, e fc le fue tre prime lettere 
vagliano per articolo,comc fi feriue dal Cafteiuerro.c.^ó.v.ij 
Fia, c fua proprietà intorno all'articolo. c. 1 30.V.12. 

V ficcatile differenti dalle propolìzioni.c.40.v.i9 
Vicccafi per qual cafo fpezialmcte tèrna ciafcun di loro.c. j8i.v.t. 
Vicecafi fei con fette voci d’articoli quanto gran numero di con- 
giugnimcnti generi nel volgarnotko.c. 141. v.i z, 4 ^ ■ - 

<■ .30 V Z x Vicccafi 






Vi ceca fi oltr’a’ loro congiugnimene! in qnante diuetfc guìfc «'ac- 
compagnino nel volgar noftro. c. 143.U. 1 9.- 
Vicecali con cinquantadue voci rendono vario il noftro linguag- 
gio.c. 14J.U.18. 

V icccafi,quali,c come fi pongano l’vn per raltro.c.64.v,7, 
Vicecali.qualipropolìzioni fien chiamate, e perche, car. 56.0.8.0» 

57. v 17. . 

Vicccafo,e Tuo trattato , perchè fi preponga al trattato dcll’artico- 

lo.c.5 5.U.8. 

Vicecafo qual feggio abbiaproprio nel faucllare, ed eccezioni . 

58. U.18. r 

Vicecafo douc la tela grarhaticaleil vorrebbe , con quali pomi ta- 

lor fi perda^ejjcrche.c. 59.11.7. , , . 1, ,r 

Vicecafo fc fi laici ne’ nomi delle /araigjic.corae vuole il Caftelue 

tro.c.6o.u.i6. 

Vicecafo fe talor fi replichijC talor no.c.ói.u.!. 

Vicecafo,come,e dotte nonopcri,e. 4 *..M« 17. -V 

Vicecafodoue paiafciopcrato,e non fia.c.fii.u.l. | i ! 1 ( .i T 

Vincitorefc fialuftantiuojò addiettiuo.c.i.u. j.t j. , y 

Vhimo fuperlitiuo.c.9.u. j8. ,y - T1 ' M:j , ; f 

Viiimo in chcp^'u, e in che meno degli altri paia luperlatiuo . car. 

• io.v.a. «!• ; j . f 

Vltimo, fe anche nel latino.fi parta in molte colè da’ fuperlatiui . 

r e. io. a. a. n‘. ••>. ' 

VN A, quando nop fia nome, ma accompagnanome,e quando ac- 
compagni il nome , c quando no , e qual fiala fua forza , e fe la 
(Iella, che dell’articolo. c. 5 1 .u»az. 

VN A accompagnanome.fe fia appo i Tofcani lo Hello, che fu ap- 
po i Latini. Quidam, Quidam, e Quoddam.c.5».u.i8. 
Vniuetfali nomi,ò certi, ò indeterminati quali fienose fe addietti- 
. uiiraperfctti.c.4 11. 18. 1 

Vniuerlali nomi quali ficno.c.i9.v.i. 

Vniuerlali nomi le s’accordino col plurale-c^-u.}. 

VN O, quando non fia nome,ma accòmpagnanome,e quando ac 
compagni il nome') e quando no , e qual fia la fua forza, e le la 
ftella,che deU’articolo.c. j 1 u.zz. 

VNO accompagnanome le fia appo i Tolcani Io llellbjche fu ap- 
po! latini. Qip'dam, Quidam,c Quoddam.c. j i.u.iS. 
Y’NQV E fe nella compofizione ritenga il fuo fignificato.car.z7» 
u. io. 19. \ 

. VNQVE, fcper altroché per MAL CLZ7.U.14. . 0 

i l 2 X Vocatiu# 



Vocatluo fe s’vfi con v/ceeafo. e.jS.u.j, » 

Vocatiuo le r/ceua rartitolo,ed.eccezioni C.68.V. li. 

Vocijche col CHE, cicnza’l CHE hanno la fteiTa forza, c. 14. 

u. 38. . i . » 

Voci,che entrano nel comporto di certe voci,fc Tempre ritengano, 
il lor lignificato nella compofizione,e quali fieno. c. 17.11.1. 
Voci, che danno commiato all’articolo, douc raccogliere il doucr-, 
rieno.c.84.u.i. *. 

Voci nel fallare innanzi,o’ndietro fe s’accomodino al fito , e s al-, 
. larghino, ò fi riftringano.ò fi trasfigurino fecondo iiluogo.car^ 
88.u.i}. 
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